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I/ELLA 

ALIMENTAZIONE DEL BESTIAME BOVINO 

NSLL» BOONOKIA BJJWULLE 



Un'alimentazione razionale degli animali 
domestici è sorgente di ottima rendita ncl- 
l'azienda agrìcoU e U base più solida e 
sicura di un sistema di coltivazione inten- 
sivo. 

Giulio Kuhn, Die \weck mctssigritte 
Emcehrnng des Rindevieke». 



INTRODUZIONE 

Legge fondamentale della Natura — Oggetto dello studio della 
fisiolegia e della chimica applicate airàlimentaxione del be- 
stiame — Alimenti e prodotti dell'organismo — Scopo che si 
propone r agricoltóre — Elementi che concorrono a formare 
i prodotti utili — Relaxiome fra. la composizione elàmica degli 
alimenti e quella dei prodotti — 'Bilancio fra questi e quelli. 

La Gbiniica, quale scienza sperimentale» è stata 
forse la prinia che abbia fatto conoscere e rive- 
lata neUa sua pienezza la più fondamentale delle 
leggi della natura, quando per bocca di Lavoi- 
sier formulava il seguente dettame: 

Nulla in natura si crea, e nulla si distrugge. 

Lo scomparire apparente degli elementi e delle 
sostanze materiali^ che gli antichi avevano con- 
siderato quale una distruzione, si riconobbe una 
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j5eàjìlj(te: tófe'difica^ione speciale a cui va soggetta 
ìa 'matèria' e per Ta quale gli elementi medesimi 
si aasociavaao in naanieria da sfuggire ad un'os- 
servazione superficiale e grossolana , e da non 
poter più servire all'intento per ciii erano desti- 
nati dapprima. 

Questa legge generale, che il mondo scienti- 
fico adottò senza grave opposizione, era tuttavia 
intuita, piuttostochè dimostrata e riconosciuta 
quale una espressióne di verità incontestabile, e 
limitavasi dapprincipio ai corpi materiali, che si 
conoscevano allora col nome di ponderàbili; ma 
progredendo in questo ramo le cognizioni, la legge 
stessa fu estesa a tutto quello che forma l'oggetto 
degli studii sperimentali, il che accadde di mano in 
mano che si riconobbero più compiutamente gli 
stretti legami, che ad un solo tronco tengono vin- 
colati tutti i rami delle scienze positive e di fatto. 

Senza tema di incorrere in errore , oggidì si 
può accettare l' affermazione , che l' idea fonda- 
mentale, il perno attorno a cui si aggirano gli 
studii fli3iologici, consiste nel determinare le mo- 
diflCaMotìi sfclie quali va soggretta la materia. 

Abbenchè però queste cognizioni non abbiano 
ancora raggiunto lo studio del perfezionamento 
desidei^abifé, e rinfangano ancora parecchi pro- 
blemi (ihe si pdsàòno toiìsidei^are come non de- 
finitivamente risolati, ttnll'ostante, quello che si 
conosce, è tanto interessante e getta tanta luce 
su quanto ci può condurre a stabilire ddle buone 
regole per alimentare il bestiame, che si educa 
sui poderi , òhe ct*ediamo opj^órtuno di esporle 
còti qualche larghezza n^lla pf esètìte itìtt*odutìoné. 

Lo studio dell' alittìentaziiotie del bestiame. 
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nelle condizioni normali, prende anch'esso og- 
gidì qual base fondamentale il principio da noi 
poc'anzi enunciato, dal sapere cioè^ che tanto la 
materia può modificarsi, come le forze anch'esse 
si modificano senza però mai distruggersi ; e tal 
principio applicato ai varii prodotti che l' agri- 
coltore si propone di conseguire, conduce alla 
scelta di questo più che di quel foraggio, a se 
conda della composizione chimica del medesimo. 
Coirallevare e nutrire il bestiame, l'agricoltore 
ha in vista di conseguire colla minima spesa pos- 
sibile, il massimo dei seguenti risultati, che va- 
riano a norma dell'animale che si educa, cioè: 

( Forza. 
Dal Bue . . | Carne. Dalla pecora . 

( Latte. 

Dal maiale . ( Carne. Dal cavallo . 

Dal pollame . | y^^"^' Dal coniglio . | 

Non diciamo di altri animali, che poco o nulla 
vengono educati nei nostri poderi, quale la capra 
che può dare carne e latte , e di quelli la cui 
educazione ed acclimazione si tenta in qualche 
luogo fra noi. 

Se si tratta della sola produzione della forza, 
si sa che questa è destinata a generare del moto, 
e che tale fenomeno non può aver luogo altro 
che togliendo all'animale una certa porzione di 
calore, che alla sua volta viene ingenerato dal- 
l' alimento ingerito , sul quale agisce l' ossigeno 
aspirato, e che in tal maniera è trasformato in 
potenza dinamica. 

Volendo invece ottenere del latte, o della carne, 
oppure della lana, allora l'intento si fa più ma- 
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può essere utilizzata nell'economia dell'orga- 
nismo. 

Conosciuto questo fatto dall'agronomo ei ne può 
trarre molto vantaggio, destinando ad alimentare 
il bestiame materiali, che prima non erano usi- 
tati, quali , ad esempio , i tutoli di gran turco ; 
ma mentre egli deve studiare quali siano le con- 
dizioni più propria per rendere il massimo di 
cellulosa, capace di sostentare l'organismo, non 
giova poi si occupi di sapere quali siano gli or- 
gani nei quali ha sede tale trasformazione, e le 
sostanze che sono capaci di promuoverla nell'in- 
terno. Questo esempio, a noi sembra, dimostri 
assai meglio di ogni ragionamento sin dove si 
estendano i limiti dello studio dell'alimentazione 
del bestiame fatto sotto il punto di vista agro- 
nomico, e quali siano le questioni che debbono 
occupare la di lui attenzione. Perchè però l'a- 
gronomo possa abbracciare un metodo razionale 
per alimentare il proprio bestiame, bisogna che 
egli conosca: 

1. Quali sono le perdite alle quali soggiace 
quotidianamente l'animale, nei varii stadii della 
vita? 

2. Quali sono le sostanze che possono met- 
tere un riparo a tali perdite, e qual forma e co- 
stituzione immediata debbono assumere, affinchè 
l'organismo permanga nello stato normale? 

La risposta a tali questioni sarà l'argomento 
che noi tratteremo nelle due seguenti sezioni. 
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SEZIONE PRIMA 



Perdite alle quali va soggetto l'animale. 



CAPITOLO I. 

Nozioni generali sulle perdite che incontra l'organismo animale 
— Terdite di sostan^jt ponderàbili per le vìe della respira- 
^ione — Acido carbonico — Vapore acquoso — Sostante 
che vanno perdute per deiezione e traspira:^one. 

ìieW Introduzione abbiamo veduto come l'ani- 
male da noi educato nelle nostre corti rustiche, 
debba essere considerato quale una specie di mac- 
china produttrice di forza, di carne, di latte, o 
di lana, ed il paragone può reggere eziandio 
se confrontiamo V animale al lavoro, od in con- 
dizione di produttore, colle stesse macchine 
produttrici. Infatti, come queste per operare 
abbisognano di mezzi, ed i loro singoli organi 
coU'andar del tempo si sciupano così da riuscire 
inservibili, cosi l'animale sente la necessità di 
riparare alle proprie forze e di mantenere nello 
stato normale gli organi che servono a ciasche- 
duna delle funzioni da lui compiute. Il paragone 
riuscirebbe anche più chiaro se si facesse fra 
un animale con una macchina mossa dalla forza 

2. — Sblhi. Alim. Bettiam§. 
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impulsiva del vapore. Questa per ricevere il moto 
ha d'uopo che l'acqua si converta in fluido ae- 
riforme, e tal conversione si effettua eccitando 
quella combinazione che avviene tra il carbonio 
e l'idrogeno costituenti il combustibile, e l'ossi- 
geno dell'aria atmosferica. Anche l' organismo 
animale per mettersi in moto vuole essere man- 
tenuto costantemente caldo , ed a tal uopo ser- 
vono gli alimenti. Un uomo nel periodo di 24 
ore consuma nel proprio interno circa 300 gr. 
di carbonio, un cavallo 2,465, una vacca 2,211, 
un maiale gr. 661 , una pecora 243. Il peso 
dei rispettivi animali dai quali si desunse la me- 
dia, che è rappresentata dai numeri soprascritti 
era il seguente: 



Per l'uomo 


chil. 


67 


Pel cavallo 


» 


500 


Per la vacca 


» 


468 


Per il maiale 


» 


60 


Per la pecora 


» 


65 



In una giornata di ventiquattro ore ogni chi- 
logramma di peso vivente diminuisce pertanto 
per le sole vie della respirazione, e di carbonio 
le seguenti quantità: 



Uomo 


gr. 


4,42 


Cavallo 


» 


5,98 


Vacca 


» 


5.03 


Maiale 


» 


11,00 


Pecora 


» 


3,46 



Dobbiamo avvertire che il maiale era in pi^ìo 
accrescimento, e che perciò consum^ava maggioT 
q^tia^tità di <5arboiiio per le ragioni die ^loi ve- 
dremo in seguito. Questo carbonio frattafBrto ffewie 
proveniva? Tatto dall'organismo. Se tesse i^*o 
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il caso die Torgaaismo non avesse trovato una 
fonte perefine del medesimo elemento nei cibi » 
l'animale avrebbe distratto se medesimo fino alla 
morte, e siccome il carÌM>ne« che Botto forma di 
acido carbonico viene eliminato per le vie respi- 
ratone viene dall'organismo attinto dal sangue , 
cosi avverrebbe, che se questo non venisse tutti i 
momenti rinforsato dalle sostanze che trovansi 
negli alimenti, gli ainimali morrebbero di inani- 
zione. Basterebbero tre giorni appena perchè il 
sangue di un fanduUo di nove anni , e che pe- 
sasse 22 kg. , si consumasse interamente , per 
sommimstrare l'elemento carbcmio alla respira- 
zione; cinqfie giorni basterebbero a tal uopo per 
un uomo di 35 anni di etàt, e 65 kg. di peso: 
4 soltanto» meno 3 ore, se fosse il caso di una 
donna dì 19 anni d'età e del peso di 56 kg. 

Ma la respirazione non di^erde solo del car- 
bonio. Nella stagione invernale si osserva che 
dalle narici e dalla bocca, nell'atto del respirare, 
esce del vapore acqueo, ed in assai maggior dose 
di quella che ne contenga l' aria che si è espi- 
rata ; la differenza in più che si osserva non può 
provenire che dall'organizzazione interna dell'a- 
nimale. Ecco la quantità di acqua espirata da 
rarii animali nel periodo di 24 ore: 

Uomo — Vapore acquoso rigettato per 

le vie polmonari chi!. 0,470 

Vacca .... » 2,500 

Cavallo .... » 3,000 

O che quest'acqua venga espulsa tal quale, o 
si formi nell'atto respiratorio, per l'aziene com- 
burente dell'ossigena sull'idrogeno del sangue e 
dei tessuti, in ogni caso è sempre porzione deUa 
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sostanza la quale costituisce l^auimale quella che 
esce dal corpo sotto tal forma ; come avviene pel 
carbonio, la perdita di acqua e dì idrogeno è 
tanto più grande quanto più é attiva ed ener- 
gica la respirazione. 

Altra cagione di perdita per l'organismo ani- 
male è la traspirazione, ed è noto che quanto 
più si traspira, tanto maggiormente si indebo- 
lisce. E null'ostante ciò, sia che l'animale riposi, 
come se lavora, perde una porzione della propria 
sostanza per le vie della pelle, ma nel primo 
caso è per per spir azione, nel secondo colla tra- 
spirazione propriamente detta. Se si tocca colla 
mano la pelle di un animale in riposo si accorge, 
che è sempre alquanto madida ed umidetta, e 
quantunque sopra cento parti d^l materiale emesso 
per le vie dei pori della pelle, novantanòve e mezzo 
della sostaoza consistano solamente in acqua , 
non è men vero però che la secrezione della 
pelle sta a quella dei polmoni come 7 sta a 12, 
e che nel sudore si riscontrano dei principii mi- 
nerali, delle sostanze grasse, fosforate ed azo- 
tate, e che finalmente dalla pelle emanano azoto 
ed acido carbonico nella proporzione di due vo- 
lumi del primo ed uno del secondo; e giova ben 
notare che tali emanazioni sono assolutamente 
necessarie, come lo è la respirazione polmonare, 
cosa che fu dimostrata dal Magendie colla se- 
guente esperienza : se si spalma un animale non 
coperto da peli con una vernice impermeabile 
ai gaz, in maniera da opporsi interamente alle 
secrezioni della cute , esso muore asfitico allo 
stesso modo come se venisse messo a respirare 
nell'acido carbonico. Qualunque però siano le 
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esalazioni della pelle, esse dunque rappresentano 
in media una certa porzione deirorganismo che 
va perduta , e la quale non si ripara altro che 
coli'aiuto degli alimenti. 

Aggiungiamo eziandio che molti pretendono , 
che col mezzo delle vie della respirazione vada 
perduta una certa quantità di materia azotata. 
Viale e Latini credono questa materia che esce 
dai polmoni sia nello stato di carbonato ammo- 
niacale: Polli e Ferrari, cosa più probabile, che 
sia sotto quello di materia organica, la cui co- 
stituzione non fu ancora ben definita. Quantun- 
que l'esempio da noi recato nell' introduzione e 
tolto dall' Henneberg , non faccia parola di tale 
dispersione e metta tutto l'azoto che non si tro- 
vava negli escrementi in conto della carne au- 
mentata, o meglio dell' aumento di peso . nulla- 
ostante giova osservare un fatto, ed è che non 
essendosi potuto constatare la composizione del- 
l'intero corpo dell'animale ingrassato , potrebbe 
darsi si fosse formata maggior copia di grasso, 
e minor quantità di carne. 

Della qual cosa è ragionevole la supposizione, 
quando si rifletta che le esperienze di Barrai e 
Boussingault fanno ritiwiere giunga al 13 GjO, la 
qual cosa sarebbe confermata egualmente dal 
Reiset , per le pecore ed i vitelli , quantunque 
non l'abbia verificata pei maiali. E forse una ra- 
gione di tal differenza la si trova facilmente se 
si rifletta , che l'ultimo animale appartiene alla 
famiglia dei pachidermi, nei quali la pelle fun- 
ziona ben diversamente da quello che faccia nei 
ruminanti, come il bestiame cornuto, ed il peco- 
rino, e questo azoto^ più che altro lo si troverà. 
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non nei prodMti della respirazioae, ma in quelli 
della tcaapirazione. 

Ad ogni modo, qualsisia la via che prende 
l'azòto, che si disperde, pecciiè non trovasi né 
nei {NTodotti dette deieaioiiì^ né nell'aumento del- 
l'organismo , una parte dell' alimento azoto va 
poi eliminato dall' organismo peir le rie escre- 
mentizie ed orinane; 

La porzione azotata, o materia proteica , esi- 
stente negli alimenti è destinata a mettere un 
riparo continuo al consumarsi degli organi. È 
per questa ragione die formando la sostanza a- 
zotata^ e fissandosi sulle varie parti degli organi 
viene denominata eoi nome di sostanza plastica 
come le idroearbwrate, quali l'asaido e lo zuc- 
chero prendono il nome di respiratorie, quan- 
tunque non solo alimentino le funzioni della 
respirazione , e forniscano a questa il modo di 
coortinuare incessantemente» ma possano aDa lor 
volta cangiarsi anche in joateria grassa, la quale 
è da considerarsi fino ad un certo pu^o quale 
materia costituente anch' essa essenzialiflàente 
una parte di^U organi. 

PiBÒ dirsi chfi il muscolo , la polpa cerebrale» 
il tessuto nerveo, le stesse ossa, non sooo giam- 
niai com|io3te della medesima identica sostanza 
che te' costituiva il giorno prima » e etae le co- 
stituirà nel giorno seguente ; ad ogni momeirta 
una porzione di quelle materie cessa dal farne 
porte, e diventa inservibile, e fo. d'uiofxo che venga 
sositìtuita da altra nuova^ èovenàa „ per toroore 
a &r parte* deg^ organi, quella efae. fta rigettata, 
andaire incontro a pareccldes metamorfosi, e per^ 
correre m^oitissimi stadìi^ che cominctano da ma- 
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teria perfettamente organàzata , per terminare 
ÌQ ammoksóaca ed acido nitrico. 

Tutto questo lavorio è queUo che costituisce 
realmente la vita, e gli estremi nei quali s'in- 
contra sono numerosissimi. Perchè il lettore se 
ne £»ccia un concetto non lontano dal vero, vegga 
quali metamorfosi percorre un pezzo di carne, 
dell'albumina per giungere a formare la base 
delle sostanze fecondatrici azotate, cbe è l'am- 
moniaca. Prenderemo di questa lunga catena solo 
tre anelli ben noti, che sona l'albumina propria- 
mente detta, l'urea che trovasi nell'orina» ed il 
prodotto della fermentazione di quest'ultioia, che 
é il carbonato ammoniacale. 

L'albumina Urea, acido carbonico, ed 

che contiene acqua contenenti 



Carbonio ^ 

Idrogeno 7 

Ossigeno 24 

Azoto 16 ) 



' Sì converte m 



6,84 40,16 

2,17 4.83 

9,19 140,45 
16,00 



34,20 



La conversione della materia proteica in que- 
sto caso avviene con assorbimento di ossigeno , 
per la proprietà che hanno i muscoli di assor- 
birne, eliminando dopo dell'acido carbonico, come 
fa dimostrato dal Bert,. nelle sue bellissime espe- 
rienze sulla respirazione dei tessuti. È cosi che 
si spiega .l'eccesso di ossigeno cbe incontrasi nei 
prodotti, quando l'albumina si converte in urea 
e che nel ca^so da noi citato è di 100. 

L'urea rappresenta, propriamente parlando, as- 
sieme a qualche altro prodotto ebe trovasi nelle 
orine, la parte dei tessuti che non è più ulte- 
riormente servibile alle funzioni organiche, per 
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cui dalla quantità della medesima , emessa col- 
Torina, si può approssimativamente dedurre quale 
sia la perdita reale che fanno gli organi in so- 
stanza azotata ingerita cogli alimenti. 

Aggiungiamo a questa tutte le altre sostanze 
che non fossero assimilabili, e che alla lor volta 
vengono rigettate sotto la forma di escrementi 
solidi, e si vedrà che un animale ogni giorno ha 
bisogno assoluto di mettere un riparo a tutte 
queste perdite col mezzo dell'alimentazione. 

Se non che queste materie, che vanno disperse, 
trovansi in combinazioni ben diverse da quelle 
che avevano allorché penetrarono nell'organismo. 
L'abbiamo detto già, l'amido si cangia in zuc- 
chero, e da zucchero in acqua ed acido carbonico; 
gli albuminoidi in urea ; i sali minerali cangiano 
parecchie volte di acido ; i grassi in acido carbo- 
nico, ed in acqua coU'eccesso di idrogeno, che 
contengono sull'ossigeno, che è loro immedesi- 
mato; come può vedersi dai seguenti specchietti: 

^ «j lATk i. * Zucchero d'uva 

Amido 100 p. contengono ^ glucosio 

Carbonio 44,00 36,80 

Idrogeno 6,32 7,01 

Ossigeno 49,78 56,19 

L' amido perciò si cangia in zucchero d' uva , 
soltanto crescendo di due molecole d'acqua, giac- 
ché si vede chiaramente dal fatto, che se invece 
di usare della composizione centesimale adope- 
riamo quella che si esprime con le formolo ato- 
miche, troviamo l'acido espresso da 

Carbonio . . 72 
Idrogeno . 10 

Ossigeno . . 80 

162 
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e quello della glucosi da 



Carbonio . . 72 
Idrogeno . 12 

Ossigeno . . 96 



180 



colla differenza di 18, che è rappresentata da 16 
di ossigeno e 2 di idrogeno. 

Negli escrementi, oltre alla porzione delle ma- 
terie alimentari, che non furono cangiate in urea 
ed acido carbonico si trovano eziandio tutte le 
materie organizzate che sfuggirono alle forze di- 
gestive dello stomaco e degli intestini. Chi si fa 
ad esaminare coli' aiuto del microscopio i pro- 
dotti escrementizii di un animale, ivi trova co- 
stantemente una parte di cellulosa non alterata, 
delle spore di piante crittogamiche , e tante al- 
tre reliquie di prodotti, che ora sarebbe inutile 
di qui annoverare. Le reliquie suddette sono in 
maggiore o minor quantità a seconda che le fun- 
zioni digestive si compiono più o meno regolar- 
mente, ed accadono a norma che i foraggi sono 
asciutti verdi, e più accessibili ai succhi nu- 
trienti dello stomaco, che è il padre di famiglia 
ed il distributore della forza agli altri visceri. 



■>AA/\r.>r- 



— 26 — 



CAPITOLO II. 

Perdite di calore. — Fonti di tali perdite, — Respirazione. — 
Aria fredda ed aria calda. — Osservazione dei contadini 
lombardi sulla temperatura dille stalle, — Perdita dì calore 
per evaporazione. — Pel lavoro meccanico. 

Un animale possiede costantemente, se sia a 
sangue caldo» una temperatura, superiore di non 
poco a quella dell' ambiente dove si trova , né 
potrebbe vivere lungamente in altro, in cui il 
termometro segnasse un grado, che vi fosse 
eguale, e molto meno superiore. Di mano in 
mano che il calore si forma nel suo corpo va 
anche in parte disperso per diverse vie, che sono 
queUa della irradiazione* e quella, per la quale 
è indispensabile scaldar l'aria che arriva nei pol- 
moni, oltre all'evaporazione continua che ^ fanno 
la pelle da un lato, i polmoni dall'altro. È cosa 
facile calcolare qual sia la quantità di calore 
che si impiega per riscaldare l'aria, e trasfor- 
mare in vapore la quantità di acqua che tro- 
vasi nell'aria espirata. 

Per il carbone che si consuma a riscaldare 
l'aria è cosa facile farcene un'idea. Una vacca,, 
al dire di Boussingault , consuma 2700 gr. di 
carbonio in un giorno, e lo emette sotto forma 
di acido carbonico, combinandolo all'ossigeno 
che penetra ne' suoi polmoni. Allorquando esce 
dai polmoni medesimi, quest'aria è carica del 2 
per cento di acido carbonico, per cui può dirsi 
che durante il tempo di ventiquattro ore pene- 
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trano nel sao organismo 2500 metri eubici d'aria. 
Qaasti ne escono riseaklati alia temperatura di 
3^ del t/eBmiamébro centigrado, mentre prima 
avteiraDeF una temperatura molto più bassa. Sup* 
ponendo ébe nei nostri paesi la media annuale 
sìa di 12% l'aria che penetra nei polmoni dell'a- 
nimale^ per fini2ionare deve essere aumeatato di 
24'' grad^ Se fosse acqua, un peso di 2500 cubi 
d'acqua esigerebbe una quantità di carbone che 
n'è indicata dal fatto seguente: 

Se si fa abbruciare un grammo di carbone, in 
maniera da formare coU'ossigeno integralmente 
deE'acido carbonico , si osserva che , se l'acqua 
dove si raccoglie tutto il calore formatosi per 
l'azione chiimica reciproca del carbone e dell'ossi- 
geno era a €\ e liquida nonefaè nel peso di 1 chi- 
logramma, ^essa si scalda e segna al termometro 

8® ed TTT^ di grado. Abbruciandone due grammi 

Taumento è di 16, e ^^; se tre grammi il cre- 
scere del calore è triplice, e cosi via : e siccome 
un grammo^ è la nsiUesima parte del peso del- 
l'acqua scaldata, ad 9^, dicesi che nel nostro caso 
si sono sviluppale 8080 calorie. Si farebbe presta 
a determinare quak> sarebbe la quantità, di ca- 
lore che è necessaria per seaUare l'arìai; la quale 
penetra nei nostri pohnoni da 12^» temperatura 
media supposta, a 36^. tem]>erat«ira che ha l'aria 
allorquando esce dai polmoni ; nta v' è ima cir* 
coetanea speciale» di cui bisogna tener conto, ed 
è la segnente : Non tatti i corpi , per scaldarsi 
allo stosBO grada, han bisogna di assorbire la 
medesimia quatnlità di calore: se, ad esempio^ 
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prendiamo due chilogrammi, Tuno di acqua scal- 
data a 100*, e l'altro di mercurio, che sia stato 
mantenuto immerso per qualche tempo nel ghiaccio 
in liquefazione, e perciò segni 0", si osserverà 
che, compiuta la mescolanza, il . termometro se- 
gnerà 97**. Se si fa l'operazione inversa e si prenda 
da un lato un chil. di mercurio, che sia scaldato 
a lOO**, dall'altro un egual peso di acqua lique- 
fatta ed a 0% si mescolino assieme, si vedrà tutta 
la massa prendere la temperatura di -+- 3* appena. 
Questo fenomeno ci avverte chiaramente, che 
per scaldare egual peso di corpi diversi, occorre 
una diversa quantità di calore. Cotale quantità 
di calore che i corpi esigono per scaldarsi ad 
eguale temperatura, dicesi calore specifico, e nel- 
l'esempio da noi riportato possiamo dire, che se 
rappresentiamo la quantità di calore necessario 
per scaldare un chilogr. d'acqua ad una data 
temperatura come un'unità (1), per rappresentare 
quella stessa quantità che è voluta a riscaldare 

3 
egual peso di mercurio sarà eguale a y^ , ossia 

se dicesi che il calorico specifico dell'acqua è 1,000, 
quello del mercurio sarà 0,0300: quindi, se per 
scaldare un chilogr. d'acqua da 0' ad 8° ci vuole 
un grammo di carbone puro, e che si converta 
tutto in acido carbonico, volendolo spingere a 16"* 
ve ne vorranno due ; e per portarlo a 100** bi- 
sognerà impiegarne gr. 12,5 ; se invece è un chi- 
logr. di mercurio, per portarlo da 0° ad 8' ci vor- 
ranno solo gr. 0,0309 di carbone, per giungere 
a 16 gr. 0,0618, per arrivare a 100 gr. 0,125 X 3 
= 0,475, ossia poco meno di un. mezzo grammo. 
L'aria atmosferica non ha il calorico specifico 
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dell'acqua, la quale per misurare questa pro- 
prietà dei corpi è presa per unità, ma ne pos* 
siede uno il quale, se per l'acqua è 1,000, per 
l'aria è 0,232, cioè di circa un quarto; il che 
vuol dire che per scaldare un peso dato di aria 
ci vuole una quantità di carbone eguale circa ad 
un quarto di quello che s'impiegherebbe scal- 
dando egual peso di acqua. In conseguenza, per 
scaldare l'aria che penetra nei polmoni di un 
animale si consuma un quarto del carbonio che 
trovasi nell'organismo di quel che si metterebbe 
in opera se fosse acqua quella che si volesse 
portare ad egual grado di calore. 

La quantità d'aria che un animale fa pene- 
trare ne' suoi polmoni nel periodo di 24 ore può 
essere trovata dal seguente ragionamento : il bue 
sottomesso alla prova dall' Henneberg, e di cui 
abbiamo riferiti i risultati, esalava in 24 ore chi- 
logr. 7,795 di acido carbonico : questi corrispon- 
dono a m. e. 4 all'incirca. Si sa che allorquando 
l'aria esce dai polmoni, porta seco almeno il 4 
per cento di acido carbonico, cosicché vuol dire 
che nell'animale stesso passarono non meno di 
metri cubici 100 di aria, corrispondenti a chilo- 
grammi 129,3. Notammo che se si dovesse scal- 
dare questo peso di acqua da 12' a 36^ si do- 
vrebbero impiegare grammi di carbone 3x3 
X 129,3 r=z 1163,7; ma siccome il calorico spe- 
cifico dell'aria è circa un quarto, cosi bisognerà 
piuttosto esprimere la quantità di carbone che 

1 ifì^ 
si consuma —r- = 290. Per cui solo per por- 

tare alla temperatura voluta l'aria che un ani- 
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male respira, eì consuma la ventesima parte del 
carbonio che è contenuto dal foraggia 

Un'altra porzione di sostanza a&n^tare viene 
pure consumata per produrre del calore e man- 
tenere in i^ato di vapora l'acqua cbe emana dai 
polmoni medesimi. — Si sa die l'aria la quale 
penetra negli organi respiratori, contiene sempre 
una certa quantità di acqua in vapore, che ne è 
uno dei cc»nponenti essenziali; ma che questa 
non ne è mai «atura ; mentre che allorquando 
viene reietta colla espirazione, allora ne è pie- 
namente satura ; inoltre l'aria riscaldandosi entro 
all'organismo, aumenta di non poco la sua capa* 
cita di saturazione; talché, se un metro cubico 
della stessa a l(y è capace di recare seco gr. 9,70 
di acqua, scaldata a 36^ invece, e pienamente 
satura, ne porta seco gr. 46,5. — Passando da 
10** a 36* il vapore contenuto da lOO* cubici 
esporta seco 46,5 — 9,7 rr: 34,8, che moltiplicato 
per 100 dà chilogrammi 3,48 o chilogrammi 3^ 
all'incirca di acqua, che prende questa via i>er 
uscire dall'organismo. Quest'acqua nell'organismo 
trovasi liquida, e deve passare nello stato di 
fluido aerifoime ; si sa che per effettuarsi questo 
passaggio è d'uopo che il liquido assorto, e renda 
latente una certa quantità di calore che >equivaie 
all'incirca a 5,5 volte a queUo che fu necessario 
per portare quell'acqua stessa alla temperatura 
stessa che ha quando sia liquida. Quindi, se per 
portare un ohilogramma d'ac<|ua da 0* a 36*" fnoo 
necessari gr. 4,5 di carbone, per convertire un 
chilogrammo di quest'acqua in vapore, scal- 
dato alla medesima temperatura, d vconrazoio 
gr. 4,5 X 5,5 = 24,75, e per portare poi i chilo- 



grammi 3,5 dì acqua in vapore che si eliminano. 
ci vogliono altri gr. 86.6 di carbonio. In conse- 
guenza, ecco il consumo di carbonio che avviene 
in mi capo di bestiame per scaldare l'aria e 
mettere in vapore l'acqua che esce dai polmoni: 

Carbone consumato per portare 100 m.c. 

d'aria da 12<» a 36* gr. 290 
Id. id. per mettere m vapore 

l'acqua a 36» . . gr. 87 

Totale gr. 377 

Per cui per questi due soli oggetti un bue 
come quello che fu educato da Henneberg con- 
sumava dalla 15»* alla 16°»* parte del carbonio 
contenuto nel foraggio. E siccome questo ele- 
mento rappresentava nel foraggio il 46 per 100 
della materia secca, cosi possiamo dire, che per 
la sola ragione dei fenomeni annunziati di ri- 
scaldare l'aria che penetra nei polmoni, e di tra- 
durre in vapore l'acqua che se ne diparte, va già 
impiegata una buona parte di materia utile, ^ 
egualmente siamo in grado di asserire senza ti- 
more di andar errati, che un bue il quale mangi 
12chilogr. di foraggio, ne impiega già una parte 
a quest'uopo, e questa non trovasi né nel letame^ 
né nella carne o nel grasso. 

Del rimanente, che la temperatura fredda negli 
ambienti cbe sono abitati dagli animali diano un 
consumo maggiore di foraggio, lo sanno per espe- 
rimento anche i più umili contadini, giacché ogni 
qualvolta si diede il caso cbe io li esortassi a 
tener ben ventilate le stalle, mi rispoiKlevano 
sempre che la stalla fredda leceva obe il be- 
stiame consumasse maggior copia di mangime. 
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E la ragione noi la troviamo subito nel fatto 
già da noi preannunciato. Supponiamo che si 
abbiano due stalle, nell'una delle quali la tem- 
peratura sia di 12°, come dicemmo nell'esempio 
riportato poc' anzi , e l'altra sia solo a -f- 4°. Che 
quivi si abbia lo stesso numero di capi di be- 
stiame, che metteremo giungano a 20^ — Nella 
prima se ogni capo di bestiame consuma 12 chi- 
logrammi di fieno al giorno, contenenti carbonio 
gr. 5520, questi impiegandone grammi 377 per 
ciascheduno allo scopo di cui parliamo, daranno 
un consumo di carbonio chilogr. 7,540, corrispon- 
denti a foraggio chilogr. 16,4. Se invece la stalla 
fosse solo a 4®, il consumo del foraggio in questo 
senso sarà maggiore, e corrisponderà a gr. 452 
per capo, ed in totale a chilogr. 19,65. La dif- 
ferenza nel consumo giornaliero fra la stalla 
calda e la fredda sarà dunque di chilogr. 3,2 di 
foraggio, che calcolato al valore di 9 lire il quin- 
tale, ne* cinque mesi di freddo che abbiamo, un 
dispendio maggiore di lire 45 ed uno sciupo di 
chilogr. 480 di più, che esprimono il mante- 
nimento di un capo di bestiame per 12 giorni 
almeno. 

Un'altra fonte di perdita di calore per l'ani- 
male è anche la traspirazione cutanea. Avvi- 
cinando la mano alla pelle di un animale, non 
solamente la si sente tiepida, ma anche sempre 
lievemente madida per traspirazione cutanea. 

La pelle perciò, allo stesso modo della mucosa 
polmonare, è la sede di una formazione inces- 
sante di vapore acquoso che esige una grande 
quantità di calore. 

Per formarci un' idea approssimativa della 
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quantità di calore che avviene per Tevaporazione 
cutanea basterà osservare, che se per mezzo dei 
polmoni evapora un chilogrammo di acqua, le 
vie della pelle, al dire di Seguin e Lavoisier, ne 
emanano due ; quantità che forse debbe anco es- 
sere accresciuta normalmente. Difatto, l'Henne- 
berg trovò che il bue da lui sottomesso alla 
prova evaporava per le vie della respirazione e 
della traspirazione non meno di chilogr. 12,72 di 
acqua ; talché, se stassimo alla quantità supposta 
di questo liquido quando parlammo della perdita 
di carbone in grazia dell'acqua che evaporava 
dalla superficie polmonare, si dovrebbe dire che 
l'acqua eliminata dalla pelle sta a quella espulsa 
dai polmoni come 3:1. Perciò anche in questo 
caso havvi una perdita di calore che è rappre- 
sentata da gr. 261 di carbone. 

In conseguenza di tutto questo la perdita quo- 
tidiana di carbone che fa un animale soltanto 
per scaldare l'aria, ed eliminare l'acqua per le 
vie polmonari è rappresentata approssimativa- 
mente da 638 grammi che significano chil. 1,383 
di foraggio di media composizione chimica. 

Non ultima causa di perdita di calore è final- 
mente il moto interno degli organi, ed il lavoro 
dinamico esterno al quale si assoggettano gli 
animali. Questa veramente non si dovrebbe chia- 
mare perdita , ma piuttosto trasformazione del 
calore in effetto dinamico o moto. Per bene in- 
tendere quello che andiamo ad asserire su questo 
proposito, è bene far precedere alcune nozioni 
suir origine e sulla trasmutazione delle forze vive 
nell'organismo animale. 

V'hanno nell'organismo delle forze latenti che 

3 — Selmi. Allm. Bestiame. 



— 34 - 

si trasformano continuamente in forze vive, ed 
operative; le prime sono rappresentate dalla 
quantità d'ossigeno che viene assorbito per una 
parte, e per l'altra dalle sostanze che sotto forma 
di alimenti penetrano nell'economia animale. 
Colla decomposizione di questi ultimi corpi e la 
loro trasformazione in prodotti ossidati, quali 
acqua ed acido carbonico, ed anche in prodotti 
meno progrediti nella semplicità della composi- 
zione, quali l'urea e l'acido urico, le chimiche 
affinità subiscono delle profonde modificazioni 
che si traducono in ispostamenti molecolari e veri 
moti interni: le forze rappresentate da siffatte 
affinità si manifestano, e si fanno attive produ- 
cendo svolgimenti di calore, di elettricità, o moto, 
che sono le forze vive di cui parlammo. Oggidì 
poi è fuori di dubbio, dopo i memorabili lavori di 
Tyndal e di Mayer, che l'una forza può trasfor- 
marsi nell'altra senza che vi sia perdita di nessuna 
potenza di esse, come non avvi di materia in nes- 
suna delle chimiche reazioni. Questa legge che 
si verifica in tutti i risultati del lavoro meccanico 
è pure oggidì dimostrata completamente vera 
nelle funzioni vitali o biologiche. 

Ma per comprendere esattamente quello che 
siamo per dire, non sarà inutile di enunciare in 
brevi parole da quali dati si dipartirono i fisici 
per misurare la trasformazione delle medesime. 

In meccanica prendono il nome di forze, tutte 
le cause capaci di comunicare il passaggio da uno 
spazio ad un altro, della materia ponderabile. 
Allorquando una macchina a vapore solleva un 
peso, quello che fa alla stessa vincere la resi- 
stenza che le oppone la forza di gravità che tiene 
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aderente al terreno il corpo medesimo, è la forza 
espansiva del vapore, il quale non avrebbe tale 
facoltà, se il calore o calorico non gliela avesse 
<jomunicata. Il calorico pertanto è da conside- 
rarsi quale una forza, ed è sotto questo aspetto 
<ihe si può valutarne gli effetti. Quella che noi 
diciamo temperatura di un corpo e che noi mi- 
suriamo coll'aiuto di un termometro, non è che la 
forza calorica attualmente libera in quel corpo; 
ma tale strumento misuratore non dà la quantità 
assoluta di calore che il corpo contiene, variando 
tale quantità, non solamente a norma dell'inten- 
sità, ma eziandio del volume e della natura del 
corpo stesso; mettendo assieme questi due ele- 
menti di misura, soltanto si può giungere allora 
ad una misura esatta, locchè si fa in fisica ; dicesi 
pertanto caloria, od unità di calore, come ab- 
biamo avvertito, la quantità di calore necessaria 
per riscaldare da 0^ a r un chilog. d'acqua. 

Vediamo ora che cosa sia il lavoro meccanico. 
Se una forza motrice determina il passaggio di 
un corpo da un punto ad un altro dello spazio, 
la velocità di questo non dipende solamente dalla 
intensità di questa forza^ ma eziandio dallo spazio 
che il corpo percorre quando sia in moto. È questo 
doppio prodotto che rappresenta V azione reale 
e costituisce quello , che chiamasi lavoro mec- 
canico. La quantità di azione, nella quale è d'uopo 
dispendiarsi per sollevare un chilogrammo all'al- 
tezza di un metro in un secondo di tempo, è 
quello che chiamasi chilogrammetro. 

Le indagini di Joule e di Mayer provano che, 
se si lascia cadere dall'altezza di 425 metri una 
porzione di materia che pesi un chilogramma. 
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nel momento in cui incontra la resistenza che 
le oppone il terreno^ è capace di svolgere tanto 
calore, quanto è necessario per elevare di un 
grado la temperatura di un chilogrammo d'acqua. 
Se pertanto si trova che il calore emesso dalla 
combustione di un certo peso di sostanza ali- 
mentare, è capace di riscaldare ad un grado un 
chilogramma di acqua, vuol dire che questo, tra- 
dotto in forza meccanica, equivale a 425 chilo- 
grammetri. Ma a noi è noto che, abbruciando 
un grammo di carbone, e raccogliendo tutto il 
calore che ne emana, quando questo siasi inte- 
ramente trasformato in acido carbonico, è capace 
di produrre una quantità di calore da riscaldare 
un chilogramma di acqua da 0® ad 8*. e quindi 
per riscaldare il medesimo peso di liquido ad un 
grado, basteranno gr. 0,125 dello stesso carbone 
e questo peso potrà rappresentare 425 chilogram- 
metri di moto. Cangiandosi tutto questo calorica 
in moto, naturalmente esso non può rappresen- 
tarsi con effetti termometrici sensibili, giacché 
fa altro uffizio. La quantità di moto che un ani- 
male produce, ed ha totalmente origine dalla 
combustione interna delle materie alimentari, è 
molto grande, giacché non solo bisogna contare 
nel prodotto tutto quello che si riferisce al moto 
esterno, che è fonte di lucro pell'uomo, ma eziandio 
i moti interni ed involontari che si compiono 
nell'organismo, quali quello del cuore, l'altro del 
sangue, ecc. 

L'Helmoltz, studiando gli effetti termo-dinamici 
delle materie combustibili nelle macchine . ani- 
mate dal vapore, e quelli degli alimenti nella 
macchina dell'organismo animale, ha osservato 
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elle mentre questa utilizza un quinto circa degli 
elementi stessi per gli effetti utili, quelle invece 
<;he siano mosse dal vapore, ne utilizzano soltanto 
la decima parte. E questa osservazione è piena- 
mente conforme al vero, giacché l'Hirn ha po- 
tuto vedere che un uomo , il quale lavori per 
otto ore di seguito, quando sia ben nutrito, può 
produrre all' incirca 200,000 chilogrammetri di 
forza. Ora, ognuno sa che un uomo, nel periodo 
«di 24 ore, elimina, sotto la forma di acido car- 
iDonico, una quantità di carbone a circa 300 gr. 
di carbonio, specialmente allorquando lavora. M«a 
noi, dalle cose dette precedentemente, sappiamo 
■che un grammo di carbone può produrre tanto 
calore da portare da P ad 8° un chilogramma 
di acqua, e questo conduce ad ammettere che 
un grammo di carbone produca 425 X 8 = 3400 
<3hilogrammetri. In conseguenza 300 gr. di car- 
bone ne danno 102,000 , i quali , divisi pel nu- 
mero 5, danno esattamente la cifra che rappre- 
senta la quantità di lavoro dinamico , il quale 
può essere effettuato da un uomo ben nutrito. 

Tutti i fatti da noi riportati dimostrano comò 
nelle sostanze alimentari debba qual primo ele- 
mento figurare il carbonio, principalmente quale 
sostanza termogenica, a cui va dietro l'idrogeno 
producendo una quantità quadrupla di calorie, 
^luando abbrucii nell'identico peso del carbonio. 

Sembra necessario che anche questo entri nel 
consumo quotidiano, e lo si deduce da parecchi 
fatti. Anzitutto l'ossigeno che viene aspirato non 
serve solo all'ossidazione del carbonio , ma una 
parte abbrucia eziandio dell'idrogeno, della qual 
cosa noi ne abbiamo una prova nel fatto che 
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l'ossigeno assorbito è sempre in volume mag- 
giore dell'acido carbonico, che si esala, il qual 
fenomeno ci dimostra chiaramente la circostanza 
che il carbonio il quale abbrucia nell'ossigeno, 
dà un volume di acido carbonico eguale a quella 
dell'ossigeno che servi ad abbruciarlo. L'Henne- 
berg ha calcolato che un bue del peso di 637 
chilogrammi abbruciasse ogni giorno chil. 0,355 
di idrogeno che elevano la temperatura quasi 
25,000,000 di calorie. 

È nostra opinione che questo idrogeno, il quale 
non può essere proveniente altro che dall'eccesso 
esistente nei corpi grassi, sia specialmente de- 
stinato a svolgere il calore che si trasforma in 
moto meccanico esterno, e tale parere è appog- 
giato sopra diversi fatti osservati, e particolar- 
mente su quello che gli animali assoggettati a 
gravi fatiche trovansi costantemente bene, ogni 
qualvolta siano foraggiati con alimenti, nei quali 
la materia grassa sia abbondante. Cosi i cavalli 
nutriti con avena , o con gran turco , resistono 
assai meglio alla fatica di quelli che mangiano 
orzo e fieno ; e noi medesimi ne abbiamo una 
prova nel fatto che coloro i quali si dedicano 
alle fatiche corporali quotidianamente, per lo più 
sono asciutti di membra , ed il sistema adiposo 
nei medesimi è poco o nulla sviluppato , quan- 
tunque più che in qualsiasi caso le vivande di 
cui si cibano, siano ricche di materia grassa» 
giacché ordinariamente acconciano le loro vivando 
con lardo, con olio, con burro o con sugna. 



- 39 — 



CAPITOLO III. 

TerdJte che fanno gli animali per le vie escrementizie e per se^ 
erezione — Costltnxjone dell'orina — Costituzione delle 
sostante escrementizie solide - Perdita di a^oto, di acido 
fosforico, di potassa, di calce — Tutti i componenti dei 
foraggi debbono essere nelle debite proporzioni per riuscire 
vantaggiosi. 

Nel capitolo precedente noi abbiamo osservato 
quali siano le perdite che subisce un animale per 
conservarsi in vita, e la nostra attenzione fu par- 
ticolarmente portata sul carbonio e l'idrogeno 
come due elementi calorifici, o termo-genici, per 
eccellenza , e destinati quindi a mantenere nel- 
Torganismo una quantità costante di calore, che 
ha origine ad ogni momento, e ripara a tutto 
quello che si perde per le tante vie da noi ac- 
cennate. 

Ma l'animale per vivere non ha bisogno sol- 
tanto di mantenere sempre equanime la tem- 
peratura sua naturale. Come una macchina a 
vapore, oltre a consumare il carbone, per conser- 
varsi in moto, occorre eziandio che i suoi organi 
di tanto in tanto vadano rinnovati, perchè la sua 
azione riesca sempre eguale, cosi le varie parti 
degli organi il cui assieme forma poi integral- 
mente tutto l'organismo a poco a poco vanno 
disfacendosi, ed abbisognano continuamente di 
essere rifatti , rigettando da sé la materia cha 
non servirebbe più oltre. 

Questa materia è quella poi che costituisce le 
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sostanze escrementizie e le secrezioni, quali sono 
il latte, l'aumento in carne, in pelo, ecc. 

Per formarci un concetto esatto anche di que- 
ste perdite, 6 d' uopo riflettere che in ognuna 
di esse la costituzione elementare è qualitativa- 
mente eguale a quella del foraggio che l'animale 
consuma, ma non lo è quantitativamente: nelle 
parti escrementizie, come nelle secrezioni, ed in 
quelle che figurano nel caso che l'animale cre- 
sca ed aumenti di peso, sia per ingrassamento, 
come perchè cerchi di giungere a quello stadio 
in cui l'organismo tocca il massimo di suo svi- 
luppo, gli elementi che sono principalmente ri- 
tenuti od eliminati sono l'azoto, l'acido fosforico, 
la calce e la potassa. 

Tutti questi elementi debbono in molti casi es- 
sere sostituiti da una quantità eguale, contenuta 
dai foraggi, e parecchie volte anche il foraggio 
dovrà contenerne una quantità maggiore di quella 
che trovasi negli escrementi, o nelle secrezioni, 
e ciò quando l'animale progredisca nel perfezio- 
nare il proprio organismo, come sarebbe il caso 
di un vitello, che si fa bue, o di una vacca che 
nutre il feto, e lo forma nel suo utero. 

La perdita pertanto degli elementi del forag- 
gio che subisce un animale può riassumersi nei 
casi seguenti: 

P Perdite costanti cioè: negli escrementi 
solidi e nelle orine; 

2" Perdite occasionali, cioè nella secrezione 
del latte, nella formazione del feto, nell'accre- 
scimento, nella formazione delle sostanze cornee, 
come lana, ecc. 

Abbiamo detto, che per misurare queste per- 
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dite si possono prendere l'azoto, l'acido Ibslbrico, 
la potassa, e la calce come testimoni, tanto più 
perchè questi sono elementi indispensabili alla 
vita: vediamo ora in qual maniera possono es- 
sere calcolati, a seconda dei casi: 

r Perdita per le vie escreìnentizie. Ricor- 
deremo come l'animale assoggettato dall'Hen- 
neberg alle prove sperimentali da noi citate 
pesasse chil. 712 e ricevesse nel periodo di 24 ore 
chil. 71,550 di materie alimentari liquide e solido, 
emettendo : 

Escrementi solidi . . chilog. 40,65 

Escrementi liquidi . » 13,90 

in questi figuravano: 

Azoto nei primi . gr. 100 

Azoto nei secondi . » 170 

L'Henneberg non specificò la quantità di acido 
fosforico, di potassa, di calce, che quelle materie 
escrementizie contenevano, ma lo si può dedurre 
dal fatto che per l'acido fosforico , questo negli 
escrementi dei bovini vi figura all'incirca all' 1 
per 1000, e non si trova giammai nelle orino 
degli erbivori; quindi si può credere che nei primi 
figuravano gr. 40,65 del medesimo. In propor- 
zioni quasi eguali possono disperdersi per queste 
vie, la potassa e la calce. Può dirsi pertanto che 
se il fieno od altro foraggio contiene all'incirca 
ed in media il 12 per 1000 di azoto, e l'animale 
ne mangiava 25 chil. il giorno, contenenti gr. 300 
di tale elemento, per le vie escrementizie ne veni- 
vano espulse dall'organismo 270, ossia delle dieci 
nove parti all' incirca. Ma mentre queste nove 
parti erano penetrate nella macchina animale 
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sotto forma dì albuminoidi, ne uscivano, nell'orina 
sotto qudla di urea, e negli escrementi solidi sotto 
altra forma più complicata bensì, ma inservibile 
egualmente alla nutrizione. 

Che se queste perdite per le vie escrementizie 
si possono equiparare a 9 parti su 10 del forag- 
gio apprestato, la 10* parte rimaneva nell'orga- 
nismo e si traduceva sotto la forma di carne. 

2** Altre perdite fanno gli animali per le se- 
crezioni. Una vacca , la quale dia latte, emette 
una porzione del proprio organismo, che debbe 
essere sostituito dal foraggio. 

Vn chil. di latte contiene in media: 

Azoto gr. 6,4 

Acido fosforico . . . » 1,9 
Potassa » 1,7 

Calce. . . . . . » 1,5 

• 

Ogni litro, chilogramma di latte che si ot- 
tenga da una vacca rappresenta già più di mezzo 
chilogramma di fieno al 12 per 1000 di azoto. 

Ogni chilogramma di vitello appena nato con- 
tiene : 

Azoto gr. 34,9 

Acido fosforico ...» 5,8 

Potassa » 4,1 

Calce » 0,2 

e siccome un vitello appena nato pesa circa 50 
chil., cosi esso rappresenta in totale: 

Azoto gr. 1,745 • 

Acido fosforico ...» 0,290 

Potassa » 2,050 

Calce » 0,100 

Il fieno comune di prato contiene in un chil.: 
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Azoto 

Acido fosforico 
Potassa . 
Calce 



gr. 


12,0 


» 


4.1 


» 


17,1 


» 


7,7 



quindi per comporre un feto, che alla sua na- 
scita pesi chil. 50, occorreranno almeno 146 chil. 
di fieno, i cui elementi non si troveranno nel 
concime. 

Noi diciamo queste perdite, e le chiamiamo 
con tal nome, quantunque realmente esse siano 
pel coltivatore un guadagno, ma le chiamiamo 
tali rispettivamente all'uso del foraggio chiamato 
a ripararle* 

Non minori perdite, sotto questo senso fanno 
gli animali da lana, e succedono pel crescere 
delle corna, ecc. 

La lana contiene per ogni chil.: 

Azoto gr. 94,4 

Acido fosforico ...» 0,3 
Potassa » 1,9 

Ogni chilogramma di lana rappresenta dunque 
quasi 12 chilogrammi di fieno, od il suo equiva- 
lente, ed ancor più ne contengono le corna, le 
unghie, ecc. 

Tutti gli elementi che costituiscono e le escre- 
zioni e le secrezioni sono tolte dagli alimenti o 
foraggi dei quali il bestiame si ciba, e fa d'uopo 
che tali elementi siano in proporzione da servire 
a tutti X bisogni naturali dell'organismo ; un dis- 
quilibrio fra gli elementi dei foraggi porta natu- 
ralmente un disquilibrio nelle funzioni, e per 
conseguenza in tutto l'organismo. Posso dire di 
essere io medesimo stato testimone di quanto si 
asserisce. 
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Un proprietario, che conducendo una vita indi- 
pendente, poteva viaggiare liberamente, ebbe 
occasione di vedere alcuni distretti agricoli del- 
ringhilterra; colà rimase colpito dei vantaggi che 
nelle fattorie inglesi traevansi dalle radici forag- 
gio, ed in ispecie dalla barbabietola. Ritornato dal 
suo viaggio, volle anch'esso tentarne la coltiva- 
zione, ed avutone ottimo raccolto , sottopose un 
armento di vacche al regime di barbabietola, non 
riflettendo che i castaidi e gli allevatori britanni 
usano rendere sostanzioso quel foraggio, ammi- 
nistrato in larga dose, aggiungendovi del panello 
trito, semi di leguminose contuse, ed altri ingre- 
dienti ricchi di azoto e più di calce! Che cosa ne 
avvenne? Dapprima la educazione andò benissimo, 
ma a poco a poco il bestiame cominciò ad inde- 
bolirsi, la rendita in latte decrebbe, ed insistendo 
su quel regime stesso, le vacche non poteano 
sostenersi sulle gambe. Eppure l'azoto che le 
radici contenevano, e gli alimenti idro-carburati 
non erano in deficienza a paragone di una razione 
di fieno che si fosse loro somministrata. Ma vi 
era deficienza di calce, come può vedersi dalla 
seguente osservazione. 

Ordinariamente quelle vacche, al regime nor- 
male ricevevano 12 chil. di fieno. Sostituendo 
delle radici di barbabietole, al valore dell'azoto, 
se ne doveano impiegare 84 chil. ; ma i 12 chil. 
^i fieno contenevano: 



Acido fosforico 


. gr. 49,2 


Calce . 


» 92,4 


Magnesia 


« 36,6 


Potassa . . . . 


» 205,2 
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Gli 84 chil. di radice di barbabietola contene- 
vano invece: 



Acido fosforico 


. gr. 67,2 


Calce . . . . 


» 33,6 


Magnesia 


» 33,6 


Potassa . 


» 672,0 



Queste cifre ci dimostrano chiaramente un fatto, 
che quantunque l'acido fosforico vi fosse, ed an- 
che in grande eccesso, cioè più d'un terzo, la 
magnesia si equilibrasse, e la potassa superasse 
di due terzi quella quantità normale che è nel 
fieno, bastava vi fosse deficiente la calce, di cui 
mancavano due terzi, perchè il foraggio potesse 
tornar vantaggioso. 

Così succedeva pel latte. Le vacche sudescritte, 
due mesi dopo il parto, mangiando 12 chilogr. 
di fieno, od un misto di 8 chilogr. di fieno e 12 
chilogr. di strame di frumento, che equivaleva 
a 16 chilogr. di paglia pura, davano quotidiana- 
mente otto chilogr. di latte, contenenti : 

Azoto gr. 51,2 



Acido fosforico 
Potassa . 
Calce 
Magnesia 



» 
» 
» 
» 



15,2 

13,6 

12,0 

1,6 



Che cosa avveniva sostituendovi 84 chilogr. di 
barbabietola ? 

Usando del fieno contenente 144 gr. di azoto 
ed i sali minerali che abbiamo accennati più so- 
pra, un terzo circa del fieno era convertito in 
latte, ed a servizio dell'organismo rimanevano: 

Acido fosforico . . 49,2 — 15,2 = 34,0 

Calce 92,4 — 12,0 = 80,0 

Magnesia . . . . b6,6 — 1 ,6 = 35,0 

Potassa 205,2 — 13,6 = 181,6 
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Adoperando la barbabietola invece si aveva: 

Acido fosforico . . 67,2 — 15,2 = 52,0 

Calce 33,6 — 12,0 = 21,6 

Magnesia .... 33,6 — 1,6 = 32,6 

Potassa 672,0 — 13,6 = 559,4 

È sempre la calce quella che trovasi deficiente 
nel regime a barbabietola, mentre dovrebbe es- 
sere sovrabbondante, come ce lo insegna il fatto 
seguente. 

11 Boussingault sottopose ad un regime misto 
di fieno, barbabietola e paglia una vacca del 
peso di 660 chil., pregna da due mesi e mezzo, 
amministrando alla medesima : 

Acido fosforico Ca'ce 

Chil. 7,5 di fieno contenente . gr. 107,6 242,5 

» 4,5 di paglia tagliuzzata . » 42,9 107,0 

)> 27,0 di barbabietole . . . » 49,9 58,2 

Totale gr. 200,4 407,7 

Nel tempo deiresperienza rese : 

Acido fosforico Calce 

Chil. 13,80 di escrementi secchi contenenti gr. 102,0 184,8 

» 24,72 di latte » » 32,4 29,5 

» 4,60 di orina asciugata » » 19,3 

Totale gr. 134,4 233j 

Differenza . . gr. 64,0 174,7 

Questo fatto c'insegna chiaramente che la calce 
viene assimilata dall'organismo della vacca pre- 
gnante nella proporzione di più che la metà di 
quella che penetra cogli alimenti. Siccome poi la 
esperienza durò quattro interi giorni, così può 
dirsi, che mentre* la vacca ogni giorno assorbiva: 

ac. fosf. gr. 50,10 calce gr. 101,90 
ne rendeva solo » 33,35 » 58,40 

serbandone per sé gr. 16,65 gr. 43,50 



— 47 — 

e fa d'uopo anche notare in questo risultato 
un'altra osservazione di peso non indiflferente : 
la quantità di calce voluta dall'acido fosforico 
€he rimaneva nell'organismo per formare con 
essa il fosfato tribasico delle ossa non ascendeva 
al di là di gr. 19 73, cosicché ne rimaneva libera 
ancora una quantità equivalente a gr. 25,77, la 
quale probabilmente si fissava sulle ossa SQtto 
la forma di carbonato, o passava nel sangue e 
nei tessuti per unirsi agli acidi esistenti nei tes- 
suti medesimi e nei liquidi intermuscolari, e neu- 
tralizzarli. 

Fu questo fatto che io ho procurato di descri- 
vere aJJa meglio, e che lessi allora neWEconomia 
curale del Boussingault, quello che mi illuminò 
sull'argomento. Infatti io feci questo ragiona- 
mento : la quantità di calce che le vacche rice- 
vevano foraggiandole a fieno era di gr. 92,4; a 
questi aggiungendo quella che potevasi trovare 
nell'acqua , e che non era inferiore a 9 o 10 gr. 
si aveva tutta la calce necessaria quotidiana- 
mente all'animale. Ma se invece si usavano esclu- 
sivamente gli 84 chilogr. di barbabietola, ed 
avendo le perdite eguali nel latte, negli escre- 
menti, non ne aveva nemmanco la quantità vo- 
luta da questi, e molto meno poi per i bisogni 
del proprio organismo e per far crescere il feto. 
Emettendone gr. 58,40, e ricevendone solo 33.60, 
ed abbisognandone ancora di altri 43,50, si avea 
una deficienza quotidiana di gr. 68,30. 

Un animale del peso di 600 chilogr., come era 
la vacca assoggettata all'esperienza dal chimico 
alsaziano, contiene in media. chil. 12,5 di calce, 
cosicché in complesso nel periodo di 183 giorni 
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la macchina animale sarebbe stata priva inte- 
ramente di uno degli elementi necessari al prò- 
prio organismo. 

E la debolezza che gli animali accusavano, così 
che taluni dovevansi sostenere colle cinghie, era 
forse dovuta al fatto che le loro ossa avevano 
perduta una porzione della materia la quale co- 
munica alle medesime la solidità ; ripetendosi in 
tal maniera quello che altri aveva esperimentato 
con una gallina, la quale, nutrita con semi pri- 
vati artificialmente di calce e di fosfati, moriva 
di inanizione, lasciando uno scheletro fragilis- 
simo e tutto composto di sola gelatina. 

Tutte le cose da noi enunciate in questa in- 
troduzione basteranno, crediamo, a persuaderci 
del come dobbiamo essere oculati nella scelta 
degli alimenti pel bestiame. È tempo oramai di 
vedere sotto quali forme questi alimenti debbona 
trovarsi per riuscire efficaci allo scopo che ci 
proponiamo, locchè faremo nella Sezione seconda. 
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SEZIONE SECONDA 



Sostanze che riparano alle perdite quotidiane 

degli animali 
e loro costituzione immediata. 



CAPITOLO I. 

Costitu:(tone elementare dei foraggi — Sostante immediate che 
Il costituiscono ^ Materie gh'cogeniche, od amidacee — 
Cellulosa — Amido — Zucchero — Loro costituzione eie- 
mentare — Composizione chimica — Proprietà — Modo di 
comportarsi nelle funzioni di nutri:(ione — Le sostan:^e grasse. 

Come lo sono tutti i corpi organici, o meglio gli 
organizzati, le sostanze che si apprestano quale 
alimento al bestiame riescono formate da limi- 
tatissima numero di elementi, o corpi indecom- 
posti, che sono il carbonio, l'azoto, l'idrogeno, e 
l'ossigeno, ai quali talvolta si associa lo zolfo, ed 
anche all'occorrenza il fosforo, non che alcuni 
sali metallici, -quali quelli di potassio, di calcio, 
di sodio e di ferro. 

La composizione elementare qualitativa, ed an- 
che la quantitativa, di una materia proveniente 
dall'organismo non ci dice però se questa possa 
essere capace di servire da elemento nutriente, 

4 — Sbl!iii. Alim. Bestiame, 
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giacché si danno dei corpi uscenti dall' unione 
degli stessi elementi dei quali si compone la ma- 
teria che serve alla nutrizione, e che nuUostante 
possono tornare inutili ed anche dannosi. 

Cosi, ad esempio, noi abbiamo Turca costituita 
da 

Carbonio 20,0 

Idrogeno 6,7 

Azoto 46.7 

Ossigeno 26,6 

100,0 

che è quindi ricca grandemente di azoto, eppure 
non fa nulla all'organismo, e ne viene espulsa. 
Abbiamo gli alcaloidi vegetali, che trovansi in 
parecchie piante, e per la loro composizione ele- 
mentare qualitativa, e quantitativa, differiscono 
ben poco dall'albumina, e null'ostante i primi sono 
veleni potentissimi, l'altra è invece una sostanza 
eminentemente nutritiva. Perchè il lettore se ne 
persuada, metteremo a confronto la composizione 
centesimale delle tre materie, che andiamo a no- 
minare : 

Composizione centesimale 

dell'Albumina à 
Carbonio . . 53,0 
Idrogeno . . 7,0 

Azoto . . . 16,0 
Ossigeno . . 24,0 

Quantunque questi tre corpi contengano le mo- 
desime identiche sostanze , e le proporzioni con 
cui sono formate non differiscano gran fatto , 
nuUostante sono così differenti sull'economia ani- 
male, che mentre un bue in una giornata ha bi- 
sogno di ingoiare, ed ingerisce difatto quasi un 



a Solanina 


della Stricnina 


61,11 


. 75,44 


8,92 


6,58 


1,64 


8,38 


2;, 33 


9,60 
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chilogramiiia di albumina nel foraggio che lo 
mantiene in vita, basterebbe un grammo di stri- 
cnina per ucciderlo irremissibilmente. 

La composizione elementare dei foraggi non 
sarebbe quindi una buona strada per condurci a 
giudicare se questo sia più o meno nutriente , 
€d e anzi dall'essersi dipartiti da questo primo 
dato, di cui si ammetteva tutta intera la verità, 
mentre non era veridica altro che in parte, che 
ne nacquero parecchi equivoci, fra i quali non ul- 
timo il caso speciale delle foglie di barbabietole. 
Quelli che avevano analizzate tali foglie, e ne 
avevano determinato l'azoto sotto forma elemen- 
tare, giudicavano che bastassero 200 chil.di quelle 
foglie per supplire alla deficienza di 100 chil. di 
fieno. Ma i pratici, colla osservazione diretta ave- 
vano dovuto persuadersi che a queir uopo non 
bastavano meno di 600 chil. Come si poteva spie- 
gare tale contraddizione? Colla semplice osserva- 
zione che le foglie di barbabietola contenevano 
bensì l'azoto accusato dall'analisi; ma desso era 
aggruppato sotto forme che erano ben lontane 
dal costituire una sostanza nutriente. 

Bisogna pertanto che nei foraggi, perchè rie- 
scano ad adempiere alle funzioni alle quali sono 
chiamati, gli elementi sieno aggruppati sotto certe 
forme speciali e caratteristiche, le quali prendono 
il nome di sostanze immediate. 

Le forme che assumono gli elementi costituenti 
i foraggi, e per le quali tornano vantaggiosi, sono: 
1° Quelle nella cui composizione entra il car- 
bonio unitamente all'idrogeno ed all'ossigeno, o 
questi nella proporzione voluta per formare sem- 
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plicemente deiracqua. Tali sono gli zuccheri, Ta- 
mido, e la cellulosa; 

2° Una seconda forma, nella quale oltre al- 
l'ossigeno, havvi un eccesso di idrogeno, che può 
abbruciare, e sono le materie grasse; 

3° Quelle dove entra quale elemento costi- 
tuente r azoto , e costituiscono gli albuminoidi , 
nei quali non rare volte è associato dello zolfo, 
talvolta anche qualche traccia di fosforo; 

4* A questi elementi, che diremo immediati, 
od elementi organizzatori , vanno sempre poi 
associati dei sali minerali in modi diversi, e 
riconosciuti necessarii anch'essi nelle funzioni di 
nutrizione. 

Alla prima forma di associazione si dà anche 
il nome di elementi carboidrici, o di idrati di car- 
bone, ed anche di glicositi, o glicogenici, cioè dì 
corpi zuccherini, o capaci di metamorfizzarsi in 
zucchero. 

Nella seconda si riuniscono tutte le materie 
eminentemente combustibili, e che possono can- 
giarsi in glasso. 

Alla terza si dà il nome di materie proteiche 
di albuminoidi, e diconsi proteiche perchè sono 
esse che costituiscono quasi direi l'essenza prin- 
cipale di ogni organo speciale. 

Le sostanze corboidriche, od idrati di carbone 
orano considerate dal Liebig come quelle che ali- 
mentavano più facilmente delle altre le funzioni 
della respirazione, per cui questo illustre scien- 
ziato chiamava i glicositi ed i glicogenici ali- 
menti* respiratorii ; le proteiche, come quelle che 
costituivano gli organi, ei le chiamava sostanze 
plastiche. Le materie grasse costituirebbero quasi 
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un anello intermedio fra gli alimenti respiratorii 
ed i plastici; ma tale distinzione oggidì non è 
pienamente ammessa, giacché talvolta le sostanze 
proteiche o plastiche abbruciano e somministrano 
anch'esse calore all'organismo, senza prima im- 
medesimarsi agli organi medesimi. Infatti Hope 
e Botkin avendo alimentato un cane esclusiva- 
mente con carne, videro che 77 parti sopra 88 
venivano eliminate tantosto sotto forma di urea, 
per la via dei reni. E siccome noi sappiamo che 
gli albuminoidi per cangiarsi in in-ea debbono 
perdere del carbonio, cosi accade che anch'essi 
all'occorrenza facciano la funzione di alimenti 
re^iratorii. La stessa cosa avviene del grasso, 
che viene abbruciato nell'economia, quando man- 
chino i glicositi, e fors'anco contemporaneamente 
ai medesimi in certe proporzioni e circostanze, 
come i glicositi stessi, e gli albuminoidi possono 
trasformarsi in sostanza grassa, che in parecchi 
casi funziona quale materia plastica. 

In base a queste osservazioni e ragionanaenti 
per essere esatti nel linguaggio adoperato, da- 
remo il nome di glicositi agli zuccheri, di glico- 
genici all'amido, alla cellulosa, ecc., chiameremo 
indifferentemente albuminoidi, o sostanze protei- 
che quelle dove sta azoto, e grasso tutte le 
materie nelle quali l'idrogeno v'ò sempre in tale 
abbondanza da riuscire in quantità superiore al- 
l'ossigeno che vi si trova, talché se avvenga che 
abbrucii, è capace di produrre il quadruplo di 
calore che è prodotto dallo stesso carbonio. Ora 
vediamo quali sieno le proprietà, e l'influenza che 
sulle funzioni della digestione e della nutrizione 
spiegano specificamente queste varie materie: 
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r Sostanze idrocarhiirate, o glicogeniche, — 
Varie sono queste sostanze, fra le quali annove- 
riamo : r Tamido — 2° gli zuccheri, propriamente- 
(letti — 3® la cellulosa — 4° la inulina — 5** la 
destrina — 6** la gomma, o materia mucillaginosa. 

La cellulosa e l'amido sono due sostanze che- 
possono considerarsi come corpi perfettamente* 
organizzati, e che per servire allo scopo, in gra- 
zia del quale si introducono nell'organismo, deb- 
bono subire una trasformazione speciale per cui 
si cangiano in zucchero. 

La cellulosa forma la membrana delle cellule- 
vegetali, ed allorché è appena formata ha tulto^ 
le apparenze di una sottilissima pelle , che è 
trasparente; ma a poco a poco essa indurisce, di- 
viene più grossa deponendovisi nell'interno succes- 
sivamente degli strati di materia più dura, e quasi 
cornea, che è quella che chiamasi comunemente^ 
lignina, oltre a che, non rare volte, vi si accu- 
mula eziandio una certa porzione di materia mi- 
nerale di natura diversa, fra cui figura special- 
mente la silice. Si è creduto da molto tempo cha 
la cellulosa, e la materia che costituisce le pa- 
reti della cellula non fosse accessibile ai succhi 
gastrici, ma ultimamente Haubner ed Henneberg'^ 
hamio dimostrato che i ruminanti potevano be- 
nissimo rendere assimilabile dal 40 al 60 per 100 
della sostanza medesima che entra a formare le 
pareti della cellula stessa, per cui questa stessa 
materia non è più da considerarsi quale semplice 
zavorra , che sia chiamata tutto al più a fungere 
come riempitivo dello stomaco troppo voluminoso 
dei ruminanti , ma quale un elemento di nutri- 
zione , destinato a compiere certe funzioni , che 
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finora sono sfuggite alle indagini dei fisiologi. Si 
sa difatto che il bestiame a cui i precitati autori 
preparavano una profenda, nella quale entrava 
della cellulosa divisa moltissimo, come della carta 
o della filaccia di lino, non rendeva più negli 
escrementi altro che nella misura del 20 al 30 
per 100 di quello che avevano ingoiato ; che quella 
la quale incontrasi nel fieno falciato troppo tardi, 
non comparisce altro che in quantità la quale 
non supera il 40; e che la stessa segatura di 
legno d'abete, apprestata in modo da farne carta 
era scomparsa in forza dei liquidi digestivi dal 
30 al 40, rimanendone dal 60 al 70 per 100 negli 
escrementi solidi. Quelli però che sfuggono inte- 
ramente alle forze digestive sono le cellule del- 
l'epidermide ed i peli che si mostrano nel fieno 
e nella paglia. 

In qual maniera, e per qual ragione, la cellu- 
losa si modifichi cosi sotto all'influenza delle forze 
digestive, non è ancora bene stabilito. Probabil- 
mente allorché le sostanze alimentari giungono 
nello stomaco, e poi sono ruminate, la cellulosa 
subisce un' azione speciale , che la trasforma in 
una sostanza analoga a quella che forma la ge- 
latina gommosa, che si scorge facendo un decotto 
di semi di lino. La parte esterna di questi semi, 
allorché sia asciutta, ha una consistenza cornea : 
ma aggredita coU'acqua calda si gonfia e forma 
una specie di gelatina, che si tinge in azzurro, 
trattandola coir acido solforico ed il iodio. Così 
accade per quella di torsoli di granturco. Si sa 
che questi materiali nelle nostre campagne sono 
usitati comunemente come combustibili, giacché 
si ritenevano come contenenti troppa cellulosa 
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per valersene quali materie da foraggio. Non 
pochi però, ed ultimamente anche Antonio Keller 
a Padova, hanno dimostrato praticamente l'uti- 
lità che se ne può trarre adoperandoli quali fo- 
raggio, ogniqualvolta siano finamente macinati. 
Questi al dire dello stesso agronomo sono com- 
posti di 

/ Azotate ... 3,76 j 
Sostanze digeribili fra cui < Idro carburate 6*2,87 | 69,49 

' Ceneri .... 2,86 ' 

Sostanze indigeribili 29,46 

Acqua 

Totale . . 

Le parti che qui sono chiamate indigeribili, 
sono la cellulosa pretta, e per tale componente 
non differirebbero dal fieno, che si compone di 

I materie azotate 8,44 . 
Sostanze digeribili composte di ! » idro carb. 43,63 > 58,23 

' » ceneri 6,16 

Sostanze non digeribili 27,18 

Acqua U,59 

100,00 

altro che di poca cosa, che giunge al 2,28 p. OiO; 
ma se consideriamo i torsi di fronte ad un fieno 
molto invecchiato, troveremo la cellulosa di questi 
assai più digeribile ; giacché negli escrementi di 
due animali da cortile da noi appastati compa; 
rativamente, l'uno con torsi macinati, grani di 
fava, ecc., e l'altro con fieno tagliato quando 
aveva già messo il seme, e composto in buona 
parte dei fusti di loglio pratense, trovammo la 
differenza che le materie indigeste passate cogh 
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escrementi solidi nel primo caso giungevano al 
13,22 per 100. e nel secondo al 19,10. 

Accanto alla cellulosa quale elemento di nu- 
trizione si colloca nei foraggi Tamido, sostanza 
ben conosciuta e che riempie le cellule delle ra- 
dici di patata, forma una porzione dei lobi del 
seme di frumento e delle altre graminacee, non 
che delle leguminose. Questo materiale, che chia- 
masi eziandio materia amidacea, prende il nome 
di fecula allorché si estrae dalle patate, e di 
amido propriamente detto se si ottiene dai semi 
delle piante ed in ispecie da quelU delle grami- 
nacee, come frumento, orzo, avena, granturco e 
riso. La quantità di fecula che estraesi dalle pa- 
tate varia a seconda della varietà della pianta 
da cui si estrae, oscillando fra il 14 p. 100, che 
è il minimo, ed il 25, che è il massimo. 

I semi di graminacee ne contengono assai di 
più, perchè molto menò ricchi d'acqua del pomo 
di terra, che normalmente nel suo tessuto porta 
da 70 a 75 per cento di umidità. Ecco qual'è la 
quantità d'amido che trovasi nei semi seguenti: 

Frumento duro d'Africa 64,57 

» semiduro 68,65 

Segala 65,6ó 

Orzo 65,43 

Avena 60,59 

Granturco 67,55 

Riso 89,15 

La costituzione organica della fecula od amido 
éi patate differisce moltissimo dall'amido che si 
estrae dal frumento ed altri cereali per alcuni 
<5aratteri anatomici speciali e per la forma con 
•cui si presentano allorché si osservano i granuli 
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sotto al microscopio. I grani di fecola non hanno 
la forma tondeggiante, ma a pero, e si mostrano 
striati ed a tanti piccoli canaletti ; quelli che si 
estraggono dal frumento sono tondeggianti ed 
irregolarmente piatti, quasi lenticchie; ordina- 
riamente essi portano al centro un punto nero 
circondato da raggi e screpolature che tutte con- 
vergono verso questo punto. 

Il diametro de' granuli dell'amido varia mol- 
tissimo, a seconda del vegetale da cui si trae. 
Ecco la loro dimensione rispettiva in centesimi 
di millimetro : 

m 

Granuli della fecola di patate 185 — di fave 75 

» di lenticchie e fagiuoli 67 — di sagù 50 

» di piseUi .... 50 — di frumento 45 

» di granturco ... 25 — di miglio ?5 

L'amido è una sostanza bianca, polverosa, in- 
sipida, insolubile nell'acqua, nell'alcool e negli 
altri veicoli solventi. Trattato col iodio si colora 
in un magnifico azzurro, scaldato nell'acqua forma 
una specie di colla gelatinosa, locchè fanno an- 
cora le soluzioni fredde di soda e di potassa. 
Scaldato a secco a 190° si converte in destrina, 
con una soluzione allungatissima di acido solfo- 
rico si converte in zucchero d'uva, il che accade 
eziandio sotto alla influenza della diastasi, di 
cui ha luogo la formazione quando si motte a 
germogliare l' orzo, come lo fa sotto alla in- 
fluenza della ptialina, o diastasi salivare, e del 
succo che è prodotto dai follicoli esistenti negli 
intestini. 

E cosa facile farsi una ragione della conver- 
sione dell'amido in zucchero d'uva. Esaminando 
la composizione elementare dell'amido si trova 
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che i tre elementi di cui si compone sono nelle 
proporzioni seguenti : 

Carbonio 72 j 

Idrogeno IO 162 

Ossigeno • . 80 ! 

Gli ultimi due elementi sono nei rapporti di I 
ad 8, per cui può dirsi che esso è costituito da 
carbonio ed acqua, come fu già avvertito. La 
glucosi o zucchero d'uva si compone di 

Carbonio 12 \ 

Idrogeno 12 180 

Ossigeno 96 ) 

Se noi dividiamo il numero che esprime la quan- 
tità di idrogeno e di ossigeno per 9, che è quello 
il quale rappresenta l'acqua unita al carbonio 
nell'amido e nello zucchero, troviamo ne! primo : 

,^- = 10 

nel secondo 

9 ^^ 

Queste due cifre ci dicono chiaramente una cosa^ 
cioè, che fra l'amido e lo zucchero d'uva corre la 
sola differenza di due molecole d'acqua che sono 
associate allo stesso peso di carbonio. 

L'amido pertanto si converte in zucchero pren- 
dendo due molecole d'acqua e nulla più. 

Tanto lo zucchero che formasi sotto all'in- 
fluenza della saliva, quanto quello che diviene 
tale in grazia dell'azione del succo intestinale e 
per la glicogenica del fegato, appartengono alla 
serie degli zuccheri non cristallizzabili, e rasso- 
migliano a quello che si trae dall'uva, d'onde il 
suo nome di zucchero d'uva o glucosio. 



Ossigeno 


Idrogeno 


10 


80 


11 


88 


12 


96 



— 60 — 

Quantunque lo zucchero cVuva e quello che si 
forma nelle funzioni digestive non differiscano 
dallo zucchero di canna o di barbabietola altro 
€he per una molecola d'acqua, come può vedersi 
dal quadro seguente, in cui la quantità di car- 
bonio, che ne è il mezzo fondamentale, è presa 
per unità : 

Carbonio 

Amido 72 

Zucchero di canna . . 72 
» d'uva ... 72 

e la differenza perciò che corre fra l'amido, lo 
zucchero di canna e quello di uva nella com- 
posizione elementare è di 8 di ossigeno, 1 di 
idrogeno, 16 di ossigeno, 2 d'idrogeno, bisogna 
convenire che in complesso sono sempre una o due 
molecole d'acqua bastanti per far cangiare in- 
teramente natura alla sostanza, e noi lo vediamo 
dal fatto che mentre l'amido è insolubile, gli zuc- 
<3heri sono solubili ambidue. In rapporto poi alle 
funzioni digestive, lo zucchero di canna o cri- 
stallizzabile si diporta ben diversamente dal glu- 
cosio. Questo penetra nel circolo del sangue ed 
ivi si consuma, mentre lo zucchero di canna o 
di barbabietola prima di penetrarvi deve appro- 
priarsi una molecola d'acqua e convertirsi in 
glucosio, per essere poi eliminato dal sangue, com- 
piendovi le funzioni fisiologiche a cui è destinato ; 
altrimenti esso passa, e viene espulso nella stessa 
condizione, e cosi costituito come lo era quando 
penetrò nel circolo. Claudio Bernard lo ha dimo- 
strato coll'aiuto di un'esperienza capitale: se si 
inietta nella vena iugulare di un animale, col- 
l'aiuto di una siringa, una soluzione di zucchero. 
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questo non comparisce nelle escrezioni orinarle, 
se è zucchero d'uva, o glucosio, od altri zuccheri 
che gli rassomiglino per composizione, ma se è 
zucchero di canna, invece, passa intatto nelle 
orine, senza subire la minima alterazione. Ora, 
se noi riflettiamo che lo zucchero esistente nel 
sangue è quel materiale che viene abbruciato 
per produrre più specialmente acido carbonico e 
mantenere elevata a 35° la temperatura di questo 
liquido animale, e la causa della sua scomparsa 
è dovuta principalmente e precisamente all'azione 
dell'ossigeno aspirato sul medesimo zucchero, do- 
vremo naturalmente convenire che lo zucchero 
(li canna non è acconcio ad adempiere tali fun- 
zioni, e che allorquando un animale lo ingerisco 
deve naturalmente, per renderlo servibile quale 
alimento, trasformarlo in zucchero d'uva, facen- 
dogli assorbire una molecola d'acqua. 

Accanto agli alimenti carboidrici, nei quali il 
carbonio sta unito all'acqua, si collocano le so- 
stanze grasse, le quali differiscono dai glicoge- 
nici e dai glicositi per la circostanza che sono 
più ricchi di carbonio, e l'idrogeno e l'ossigeno 
vi sono in tali proporzioni, che si trova sempre 
un eccesso del primo, talché abbruciando dà una 
quantità di calore. La composizione media delle 
sostanze grasse in 100 parti può consideraìsi la 
seguente : 

Carbonio 76,54 

Idrogeno 11,94 

Ossìgeno 11,52 

100,00 

La quantità di ossigeno che quivi si trova non 
prende al di là di 1,28 di idrogeno, per cui ne 
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rimane sempre una quantità di 10,24, capace di 
produrre il quadruplo di calore che darebbe 
ugual peso di carbonio. Durante il tempo in cui 
avvengono le funzioni della nutrizione una certa 
quantità di materia grassa viene distrutta, giac- 
ché si vede che nell'organismo abbrucia, oltre 
al carbonio, una certa quantità d'idrogeno, che, 
secondo il Boussingault, giunge: 

peiruomo a gr. 26 

pel cavallo » 25 

pella vacca » 20 

pel maiale di 9 mesi .... » 3 

pel maiale di 5 mesi .... » 3 

Questo idrogeno non può venire altro che dalla 
combustione delle materie grasse, giacché noi 
vediamo che lo zucchero contenendo carbonio ed 
acqua non può somministrare idrogeno libero, e 
le sostanze proteiche cangiandosi in urea ed in 
prodotti complessi perdono bensì del carbonio, 
ma ben poco di idrogeno, considerando la quan- 
tità da somministrare tutto quello che abbrucia 
nell'organismo. Infatti, noi supponiamo che 100 
grammi di albumina contenenti : 

Carbonio 53 
Idrogeno 7 

Ossigeno 24 ^ si convertano nei seguenti composti 
Azoto . . 16 

100 . 

Urea ^^^^^ Arnna Totale 

^^^* carbonico ^^^"* degli elementi 

Carbonio 6,84 46,16 \ 53,00 

Idrogeno 2,17 4,83 ( 7,00 

Ossigeno 9,19 123,09 38,64 ( 

Azoto 16,00 ) 16,00 

3h20 
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Del questa tabella si vede chiaramente che dei 
7 gr. di idrogeno che si trovano negli albumi- 
noidi, 2,17 rimangono nella trama dell'urea, 4,8,5 
sono abbruciati nell'organismo e formano del- 
l'acqua. Ma dobbiamo notare che un uomo in un 
giorno emette circa 42 gr. di urea, per cui dagli 
albuminoidi non ne ritrarrebbe tutt'al più che 
gr. 6. Questi non sono sufficienti, ed è perciò da 
ritenersi che gli altri 20 dei quali l'organismo 
umano abbisogna siano tolti alle sostanze grasse. 

La presenza della materia grassa negli ali- 
menti ò da ritenersi quasi assolutamente neces- 
saria. Quantunque sembri che in parecchi casi 
l'organismo animale sia dotato della proprietà 
speciale di poter trarre o convertire cosi parte 
delle sostanze glicogenichc, come delle proteiche 
in grasso, tuttavia si scorge chiaramente che 
l'organismo stesso tende a formarne da se spon- 
taneamente ben poco, e quando si manifesta tale 
tendenza si ha un segno di uno stato che non è 
pienamente normale. È noto che nei morti di 
pellagra non trovasi, per cosi dire, la menoma 
lesione degli organi, ma tutti mostrano più o 
meno una tendenza alla degenerazione adiposa ; 
si sa d'altronde che il grasso esiste indistinta- 
mente in tutti i tessuti, che arrotondano gli or- 
gani e li rendono meno impacciati nei movimenti; 
d'altronde sembra che esse materie grasse ab- 
biano una grande influenza nello svolgimento 
della energia potenziale che si manifesta sotto 
forma di lavoro dinamico esterno, e noi lo dc- 
durressimo dal fatto singolare, che ordinaria- 
mente gli animali che lavorano molto, non hanno 
giammai sviluppato molto il sistema adiposo. 
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come lo è in quelli che sono condannati al riposo. 
Quello poi di cui siamo accertati, si è che ele- 
vando la quantità di materia grassa si aumenta 
la facoltà di assimilazione anche per gli altri 
materiali alimentari. Crusius fece a questo pro- 
posito un'esperienza che merita di essere ricor- 
data. Egli prese tre vitelli del medesimo peso e 
li alimentò, il primo con 10 chil. di latte span- 
nato, il secondo con 6 chil. di latte completo e 
6 di siero, il terzo con chil. 8,75 di latte, al quale 
ne aggiungeva 1,75 di panna. Ecco quali furono 
i risultati : 

Contenuto dagli alimenti Aumento dell'animale 
per settimana in per settimana 

Vitelli Zucchero Caseina Grasso 

!• Chil. 5,5 Chil. 4,6 Chil. 1,2 Chil. 5,9 

2* » 7,7 » 3,8 » 2,0 » 12,2 

30 » 6,3 » 5,1 >) 7,5 >) 22,1 

Questo fatto dimostra chiaramente che l'au- 
mento avveniva in ragione della quantità di 
materia grassa, e non in quella di sostanza pro- 
teica glicogenica che gli alimenti contenevano, 
talché il Kuhn viene alla conclusione : « che l'ef- 
fetto nutriente del latte viene duplicato qualora 
le materie grasse nelle razioni siano aumentate». 
E fa d'uopo credere che non sia soltanto la ma- 
teria grassa quella che si assimila, ma con essa 
eziandio la sostanza plastica o Talbuminoide. 
Questo può dedursi logicamente dal fatto se- 
guente. 

Lawes e Gilbert esaminando la costituzione 
organica in principi immediati del bue a mezza 
carne grasso, trovarono che 100 chilogrammi 
dell'animale a peso netto contenevano : 
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se di mezza carne 


se grasso 


Acqua .... 56,1 


48,6 


Materie minerali . 5,1 


4,1 


Grasso .... 20,7 


31,9 


Albuminoidi . , 18,1 


15,4 



100,0 100,0 

quindi può dirsi che nel primo caso gli albumi- 
noidi stavano al grasso come 10: 11,55, e nel 
secondo come 10 : 20.8. 

Supponendo, come è probabilissimo, che i tre 
vitelli sottomessi alla prova fossero tutti e tre di 
peso uguale, cioè di 50 chilogrammi, il primo 
aumentava di circa un ventesimo del suo peso 
per settimana, il secondo di più di un decimo, il 
terzo di ventidue centesimi, cioè di un poco più 
di li5. Ed in questo caso prendendo quali cam- 
pioni i due vitelli, e supponendo il primo di mezza 
carne, il secondo grassissimo, se si manteneva 
fra il grasso e la carne lo stesso rapporto che 
gli osservatori inglesi trovarono nei due buoi da 
essi esaminati , si vede che Y assimilazione della 
materia grassa era favorevole eziandio anche a 
quella delle sostanze proteiche, come lo si può 
vedere dal seguente ragionamento. L'aumento del 
vitello di mezza carne era di chilogr. 12,2: da 
questi prelevando l'acqua che era contenuta nel 
tessuto, rimanevano chil. 5,36, che si dovevano 
dividere : 

Sostanza albumiuoide . . . Chil. 2,49 
Grasso » 2,87 

Quello del vitello grassissimo era di chil. 22,1 
per settimana, l'altro era di chil. 11,36. Tenendo la 
stessa proporzione che trovarono Lawes e Gilbert 
nella costituzione del bue grassissimo, l'aumento 

5 — Sbliii. Àlim. Besliame, 
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ili materia secca del vitello che cresceva era di : 

v_«cirnc •••••• •••• ó) io 

Grasso 7,63 

Ora ognun vede come coUaumento della so- 
stanza grassa nell'alimento siasi ancora accre- 
sciuta l'assimilazione della sostanza albuminoide, 
di più di un terzo del consueto , mentre poi se 
osserviamo i rapporti che correvano fra le so- 
stanze proteiche delle due razioni non havvi tale 
differenza. 

D* altronde a tutti è noto che una piccola 
quantità di panello aggiunta ai foraggi aumenta 
sensibilmente la quantità di materia grassa che 
trovasi nel latte delle vacche foraggiate con tal 
metodo. Tuttavia anche in questo caso non biso- 
gna abusarne, giacché se si aumenta grande- 
mente la quantità di sostanza grassa, questa passa 
senza alterazione negli escrementi. Stohmann ha 
dimostrato che se si aggiunge dell'olio ai foraggi 
questo non fa crescere la quantità del grasso nel 
latte. 

Dobbiamo osservare però che anche la materia 
grassa, la quale trovasi nei foraggi debba essere 
in certe condizioni speciali e caratteristiche ; ossia 
i suoi elementi saranno accoppiati in maniera 
da rendersi assimilabili, e partecipare in questo 
caso degli olii vegetali e del grasso che accom- 
pagna il tessuto degli animali. È per questa ra- 
gione che la chimica colle sue analisi non può 
talvolta giudicare se la sostanza grassa che tro- 
vasi in un foraggio sia tutta in condizione tale 
che l'animale foraggiato possa fruirne Aelle sue 
funzioni di nutrizione. Lo Stohmann ad Halle, 
ha infatti osservato che tutta la sostanza grassa 
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esistente negli alimenti, e che partecipa della 
natura della cera non serve ad alimentare il 
sistema adiposo, e passa interamente nelle materie 
escrementizie solide, mentre rimane quella che 
rassomiglia per la sua costituzione alla sugna , 
od all'olio. 

I chimici sogliono, per determinare la quan- 
tità di materia grassa esistente in una profenda 
trattare questa coU'etere, o col solfuro di carbonio. 
Questi due veicoli solventi sono ottimi per dispo- 
gliare interamente la sostanza di tutto l'adipe 
e del cerume, ma non lasciano una certezza al- 
rindagatore, se la materia che abbandonano poi 
coi] 'e vaporazione, riesca assimilabile e per con- 
seguenza vantaggiosa. 

Non si hanno dati sufficienti per stabilire quale 
sia la quantità esistente di grasso che trovasi 
nei foraggi, e che sembra, allorché giunge negli 
organi digestivi , dividersi in parte utile , ed in 
parte rigettata, ma può dirsi che ordinariamente 
il grasso esistente nella paglia d'avena, nel seme 
di questa pianta, nei panelli, nelle ghiande, nel 
granturco , è assimilabile quasi completamente , 
mentre non lo è che in parte quello che sta nel 
fieno comune, in quello di trifoglio, e molto più 
ancora nell'altro che esiste nel fieno di erba 
medica. 

D'altronde pare che le sostanze proteiche ogni- 
qualvolta siano amministrate in abbondanza, e 
che r organismo si sia prevalso della porzione 
di cui abbisogna, finiscano col metamorfizzarsi 
in grasso. Non pochi fatti vengono in appoggio 
a tale opinione, per sé abbastanza caratteristica, 
non ultimo dei quali é quello a cui abbiamo ac- 
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cennato discorrendo dell'esperimento di Crusius. 
Noi vediamo in quel fatto come l'animale ingras- 
sato riceveva ogni settimana chil. 7,5 di sostanza 
grassa, mentre poi nel suo organismo se ne tro- 
vavano chil. 7,63, e da questo dobbiamo conve- 
nire che la sostanza grassa aumentava a spese 
degli altri elementi, tanto del proteico^ come del 
glicogenico ; e questo aumento non accadeva già 
nella sola proporzione che esprime la differenza, 
cioè di gr. 130, ma bensì eziandio di tutta quella 
che accompagnava indispensabilmente gli escre- 
menti, i quali per essere espulsi convenientemente 
debbono alla loro volta essere forniti di tal ma- 
teria, che al dire del Perrot giunge al 7 per 100, 
mentre a seconda dell'asserzione del Morin sali- 
rebbe a più del doppio. 

Rimane ancora da esaminarsi quali sieno le 
funzioni, e come si diportino le sostanze proteiche 
e saline che trovansi nei foraggi; la qual cosa 
noi faremo nel capitolo seguente. 
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CAPITOLO IL 

Impùrtan:^a deìTai^oto esistente nei foraggi — Forma che deve 
assumere nelle sostan:^e immediate per essere nutriente — 
Albumina — Fibrina — Caseina — Legumina — 'Digeri- 
bilità di queste forme, e loro isomertsmo — Diverso modo 
di comportarsi — lnfluen:^a di queste materie sulle funzioni 
di digestione e nutrizione. 

Può dirsi che l'elemento il quale rappresenta 
la sostanza organica e la organizzata, il nucleo 
fondamentale della medesima è il carbonio, ed 
i chimici attualmente sogliono qualificare, quella 
che nomavasi anticamente chimica organica, col 
nome di chimica del carbonio. Non havvi so- 
stanza organica, emiorganizzata . e pienamente 
organizzata, che non contenga più o meno di tale 
elemento ; ma allorché questo è associato sem- 
plicemente all'acqua, assume più facilmente la 
forma che l'avvicina alle sostanze minerali, e ne 
prende le apparenze ; mentre se un altro elemento 
del quale andiamo a parlare, vi si trova in co- 
munanza, allora può dirsi che alla materia or- 
ganica si associa eziandio il concetto di vita 
potenziale. Gli organi più essenziali della vita 
sono ricchi di azoto, ed in ispecial maniera i 
liquidi che valgono a mantenerla, quali il sangue 
degli animali e la linfa delle piante: questi li- 
quidi servono a plasmare le varie parti del- 
l'organismo e gli organi diversi. Per formarsi 
un'idea dell'importanza dell'azoto nella vita ani- 
male e della pianta basterà fare una semplice 
riflessione. 
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Quanto più un organo anatomico è dotato di 
importanza nel complesso delle sue funzioni, tanto 
più desso è ricco di azoto, e questo elemento ne 
forma una parte integrante. Basta a tal uopo 
esaminare la composizione della parte legnosa, 
dei rami e delle foglie di una pianta per andarne 
persuasi. Prenderemo qual paragone il legno del 
tronco, i rami e le foglie del pioppo. 

Azoto per Chil. che trovasi nelle seguenti parti di pioppo. 

Legno Azoto per 1000 0,98 

Rami » 1,05 

Foglie » 2,00 

Ognuno sa che le foglie nella pianta fungono 
egualmente come fanno i polmoni negli animali, 
per cui hanno un'importanza grandissima, fisio- 
logicamente parlando, mentre il legno non ha 
altra missione di quella all'infuori di farsi veicolo 
per mezzo del suo tessuto tubolare di trasmettere 
i succhi nutrienti alle varie parti. S'aggiunga poi 
a questo, che mentre nelle foglie l'azoto forma 
parte integrante del tessuto, nel legno propria- 
mente detto, o legnoso, trovasi bensì sciolto nella 
linfe che scorre lungo il tessuto, ma non ne so- 
stituisce giammai una parte che sia pienamente 
essenziale. 

Se poi ci facciamo ad esaminare la costituzione 
delle varie parti dell'animale, si può dire che 
in essa ha il predominio la medesima legge e 
distribuzione delle parti, talché quanto più un 
organo è essenziale alla vita, tanto più desso è 
ricco di azoto, al quale poi ordinariamente si 
associa il fosforo, nella condizione di aggruppa- 
mento molecolare speciale, e giammai minera- 
lizzato dall'ossigeno, come avviene precisamente 
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nel caso delle ossa, nelle quali la quantità di 
fosforo è grande bensì, ma è ridotto a materia 
minerale avendo assunta la forma di acido fo- 
sforico saturato dalla calce. 

L'azoto è dunque un elemento essenziale alla 
vita dell'animale, e senza la presenza del mede- 
simo non si potrebbe concepire l'idea che si an- 
nette allo stesso, che è quella di moto spontaneo ; 
perchè però questo elemento penetri nell'orga- 
nismo, vi si associ, e sostituisca que' gruppi mo- 
lecolari azotati, i quali dopo aver costituiti ed 
essere stati parte degli organi, resi inservibili 
oramai, vengono rigettati, è d'uopo che sia asso- 
ciato in determinati modi agli altri organogeni 
e costituisca queUe che chiamansi sostanze pro- 
teiche, le quali sono l'albumina, la fibrina, la 
caseina e la legumina. 

Queste quattro sostanze sono singolari per ciò, 
che la loro composizione qualitativa e quantita- 
tiva è quasi eguale, e nuli' ostante differiscono 
talmente fra di loro per le proprietà speciali, 
che sembrerebbero quattro corpi interamente 
differenti l'uno dall'altro. Ecco in uno specchietto 
la quantità e qualità di elementi che formano 100 
parti delle quattro sostanze da noi nominate: 



Albumina . 
Fibrina . . 
Caseina . » 
Legumina . 



Carbonio 



Idrogeno Ossigeno 



Azoto 



Solfo 



54,30 
52,60 
53,43 

50,70 



7,10 
7,00 
7,12 

6,80 



21,00 
2180 
21,92 

24,90 



15,80 
17,40 
15,36 
17,60 



1,80 
1,20 

Irli 
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Dalle cifre riferite, e che noi dobbiamo ai 
migliori chimici analitici, appare chiaramente 
quello che dicevamo, che queste quattro sostanze 
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si rassomigliano grandemente, anzi sono quasi 
eguali, se si fa eccezione della legumina, che è 
alcun poco più ossigenata, ed è ricca di azoto 
meglio degli altri tre corpi. Ad ogni modo le 
differenze non dovrebbersi osservare nelle mede- 
sime con tante variazioni, nelle loro funzioni, 
come si segnalano realmente. 

Ecco quali sono le proprietà più caratteristiche 
di queste quattro sostanze. 

Cominciamo dall'albumina. È una sostanza sulla 
quale hanno scritto e lavorato molti chimici, ma 
che non è ancora pienamente conosciuta, giacche 
si confondono facilmente le materie più o meno 
variate che esistono nell'albume d'uovo, nello siero 
del sangue, nella linfa, nel chilo, nelle trasuda- 
zioni, ecc., e finalmente nel maggior numero dei 
succhi vegetali. 

Ultimamente però furono osservate alcune di- 
versità fra l'albumina che costituisce il bianco 
d'uovo degli uccelli e quella che trovasi nella 
economia animale. L'albumina poi che esiste nei 
foraggi, ossia di origine vegetale, non venne an- 
cora isolata così che possa dirsi essere piena- 
mente per le sue proprietà conforme a quella 
che traesi dalle uova e dal sangue. 

Però tutte queste varietà posseggono le seguenti 
proprietà, che sono loro comuni: spogliate inte- 
ramente dell'acqua che è loro associata, formano 
una massa amorfa, trasparente, giallastra ; hanno 
un sapore sciocco e nessun odore; si sciolgono 
nell'acqua e formano colla medesima un liquido 
vischioso se siano concentrate. 

In presenza di parecchi acidi si coagulano, e 
lo fanno egualmente se si scalda il liquido dove 
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siano sciolte sino a 73", ma i flocchi di albumina 
coagulata cominciano già a comparire a 59*.5. 
Tale coagulazione avviene pure sotto all'influenza 
degli acidi molto forti, quali, ad esempio, l'acido 
nitrico, che è quello il quale agisce con maggiore 
energia di tutti gli altri, e la precipita intera- 
mente colla coagulazione. 

Le basi invece le disciolgono, talché il Gerardt 
considerava 1* albumina quale un corpo legger- 
mente acido e bibasico. Se però gli alcali sono 
troppo concentrati l'albumina si modiflca al- 
quanto. 

Allorché l'albumina viene coagulata, é bianca, 
opaca, elastica , agisce sulla tinta di tornasole , 
alla foggia degli acidi, arrossandola ; essiccandola 
e poi immergendola nell'acqua si gonfia. Facen- 
dola bollire lungamente in questo liquido, ed in 
presenza dell'aria si ridiscioglie, ma alterandosi, 
come la si ridiscioglie ancora se si fa scaldare 
nuovamente nell'acqua a temperatura più elevata, 
del punto comune di ebullizione (10(y*), ed allora 
produce una sostanza che il calore non é più in 
grado di precipitare. 

Accanto all' albumina per la sua importanza 
speciale può collocarsi la fibrina, simile in tutto 
a quella che si coagula e forma i grumi del san- 
gue, allorché questo si coagula. Come trovasi 
molta albumina nei foraggi, poco invece vi esi- 
ste di fibrina. Tuttavia i semi delle piante ed 
in particolar maniera quelli delle graminacee, 
sopratutto poi quelli del frumento contengono il 
glutine, il quale, secondo il Ritthausen contiene 
una porzione di materia insolubile nell'acqua e 
simile in tutto alla fibrina del sangue degli ani- 
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mali , per cui , il citato osservatore , la chiamò 
fibrina vegetale. 

La caseina, che fu oggetto dello studio di pa- 
recchi chimici, è anch'essa un albuminoide spe- 
ciale, che entra a formare una buona porzione 
delle materie solide, le quali costituiscono il latte, 
e precisamente la maggior parte di quella che 
ci dà il formaggio. Il carattere più singolare per 
cui si distingue dalla albumina e dalla fibrina è 
questo; che dessa non si coagula spontaneamente 
come fa la fibrina, né col calore, come succede 
per l'albumina, bensì sotto all'influenza del caglio, 
sostanza che è contenuta e trovasi particolar- 
mente in una parte dello stomaco del vitello. 

Molto rassomigliante alla caseina è la materia 
azotata che trovasi nei semi dei legumi, come 
fagioli, fave e piselli ; la maniera di comportarsi 
e la sua composizione è tale che i chimici la 
chiamano talvolta caseina vegetale, quantunque 
Dumas e Cahours abbiano trovato che la legumina 
è un poco meno ricca di carbonio e più di azoto. 

Quello però che interessa più specialmente per 
noi è il conoscere come si diportino queste so- 
stanze durante il tempo in cui si spiegano le 
funzioni della digestione, dell'assimilazione e della 
nutrizione. 

Sembrerebbe a prima vista che esse operas- 
sero tutte egualmente, se non nel primo stadio 
delle loro reciproche metamorfosi, ed appena 
hanno potuto penetrare nello stomaco, almeno 
allorché ne subiscono l'estremo, e stanno per es- 
sere assimilate. 

Ma dagli studii un po' più completi che si 
fecero ultimamente risulterebbe invece esservi 
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qualche differenza nel diportarsi degli alimenti 
a seconda che contengono dell'albumina, delia 
fibrina, o della caseina vegetale, od animale. Ciò 
dipende in gran parte dal modo con cui si tras- 
formano gli elementi nutrienti , che gli animali 
chieggono ai vegetali. 

Gli elementi nutrienti che gli animali doman- 
dano alle piante soggiaciono a delle metamorfosi 
speciali, tanto allorché arrivano nello stomaco , 
quanto allorché hanno subita questa prima tras- 
formazione. 

Appena giunsero nello stomaco vengono aggre- 
diti dal succo gastrico che cangia gli albuminoidi 
in materie solubilissime. Queste prendono il nome 
di peptoni, e quali siano le differenze che cor- 
rono nelle proporzioni degli elementi che le co- 
stituiscono e quelle degli albuminoidi propria- 
mente detti , non fu ancora ben accertato ; si sa 
soltanto che le peptoni sono solubilissime, e che 
riescono assai diffusibili attraverso alle mem- 
brane animali, mentre l'albumina e le altre lo 
sono assai poco. 

Come avvenga il cangiamento degli albuminoidi 
in peptoni, lo si può scorgere facilmente. Quelli 
di questi corpi che sono sciolti, si coagulano 
dapprima e si trasformano in albuminoidi inso- 
lubili e se l'albumina solubile rimane ancora 
disciolta, non è men vero che se il succo gastrico 
viene neutralizzato e ridotta la sua azione acida, 
l'albumina si precipita sotto la forma di polvere 
ed è soltanto allorché le si fa riprendere le pro- 
prietà acide al succo gastrico, che gli albumi- 
noidi si convertono in peptoni. 

Gli albuminoidi si convertono in peptoni per 
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avere il modo di diflPondersi in tutto l'organismo, 
ma giunti che siano colà dove sono destinati ad 
alimentare Y organismo riprendono il loro stato 
primitivo di albumina e fibrina. 

Infatti esaminando il loro prodotto, che è uno 
dei primi della digestione, che avviene nello sto- 
maco , oltre ad. una grande quantità di peptoni 
si incontrano eziandio dell'albumina, della fibrina 
e dell'ai buminato di potassa, le quali sostanze non 
furono assorbite certamente sotto quella forma. 

Quando abbiano ripresa la loro forma primi- 
tiva e siano entrate nel sangue, vanno a nutrire 
gli organi. 

Rimane ancora da determinare un' altra que- 
stione. 

Gli albuminoidi, albumina, fibrina, caseina, legu- 
mina costituiti dagli stessi elementi^ e nelle quali 
entrano quasi eguali proporzioni dei medesimi 
sono egualmente nutritivi? Le ultime osservazioni 
del Grouven farebbero credere che ciò fosse real- 
mente, ma é d'uopo confessare che su questo 
proposito regnano ancora non poche incertezze. 
Si sa che il Beaumont, e più tardi eziandio Bidder 
e Schmidt avendo avuto la fortuna di incontrarsi 
con due individui che portavano una fistola nello 
stomaco, poterono osservare direttamente quanto 
tempo gli alimenti soggiornavano nello stomaco 
e poterono osservare che vi permanevano pel 
periodo di un'ora: 

V II riso cotto — 2'* Il piede di maiale — 
3** Le ova cotte — 4° La trota — 5° Il carpione; 
per quello di un'ora e mezzo : 

P II latte — 2° Il merluzzo — 3* 11 pane — 
4* L'insalata di cavoli, ecc.; e per due ore: 
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r Le patate — 2" La carne di manzo — 3' Quella 
d'agnello: quella di castrato, per tre ore. 

Se non che da questo tempo solo non se ne 
può dedurre qual sia la digestibilità di una so- 
stanza, giacché molte materie passano nell'inte- 
stino tenue senza subire alterazione, e vengono 
quivi digerite ed. assimilate. 

Né la stessa composizione chimica é scorta suf- 
ficiente a giudicare dell' assimilabilità , giacché 
noi sappiamo, ad esempio, che le sostanze cornee 
le quali hanno una composizione quasi eguale a 
quella degli albuminoidi, pure sfuggono quasi 
interamente alle forze digestive. 

D'altronde alcuni miei esperimenti eseguiti sui 
porcellini d'India (cavia) e sui conigli, ai quali 
veniva somministrato un alimento di farina di 
granturco, in cui la quantità di carbonio era 
quella voluta dal loro organismo, ma l'azoto era 
quasi interamente sotto forma di legumina, mi 
fece veder chiaramente che una parte della so- 
stanza azotata sfuggiva in parte aWassimilazione, 
e trovavasi tutta negli escrementi solidi. 

Ora che noi abbiamo accennato alle proprietà 
speciali e caratteristiche deUe sostanze immediate 
che costituiscono i foraggi, ed al modo con cui 
si diportano nelle funzioni digestive e di assimi- 
lazione, passiamo a dire qualche cosa dell'im- 
portanza dèlie materie saline che entrano negli 
alimenti destinati a sostentare l'animale. 
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CAPITOLO III. 

lmportan:^a del salì nelle funzioni di nutrt:^tone — Acido fosfo- 
rico e calce — Magnesia — Potassa — Soda — Danni che 
reca alV organismo la mancanza di queste materie — Il sai 
comune o cloruro di sodio. 

Le sostanze saline che esistono nei foraggi 
posseggono esse pure la loro grande importanza 
e la esercitano sulle funzioni di digestione e di 
nutrizione. La loro presenza è tanto necessaria 
nei foraggi quanto lo sono l'acqua e gli elementi 
organogenici , ed il fatto da noi citato delle 
barbabietole deve già aver persuaso più di un 
lettore. 

Ma perchè meglio ancora si convinca deUa 
necessità della presenza di materie minerali, com- 
pendieremo alla meglio parecchie osservazioni ed 
esperienze estguite nei laboratori di fisiologia in 
Germania, come ce le fa conoscere Carlo WolflF 
nel suo bel libro sulla importanza dei sali mine- 
rali nella nutrizione. Ecco quello che egli dice : 

« Relativamente alle sostanze minerali, cioè a 
quelle che costituiscono le ceneri del corpo del- 
l'animale, è da osservarsi che la loro quantità 
varia sempre in numeri rotondi ; così il bue ne 
ha da 4 a 5 per GjO, la pècora da 2,8 a 3,5, il 
maiale da 1,8 a 3 del suo peso vivente ; si noti 
che il minimo si riferisce al tempo in cui l'ani- 
male è magro, ed U massimo quando è grasso. 
L'acido fosforico e la calce vi esistono in propor- 
zioni quasi eguali e formano un complesso di 
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circa 4(5 di tutta la materia minerale ; il quinto 
di residuo è costituito dalla potassa, dalla soda, 
dalla magnesia, dal cloro, dall'acido solforico, 
dall'acido carbonico e da lievissima quantità di 
silice. Lo zolfo figura anch'esso nei tessuti, ma 
generalmente è legato cogli elementi organogeni, 
e soprattutto nelle sostanze immediate nella cui 
composizione figura generalmente ed in alta dose 
l'azoto. 

Si sa che le ossa contengono una grande quan- 
tità di materia minerale, che giunge negli ani- 
mali di mezza età e che abbiano compiuto il loro 
accrescimento a circa 2i3 della loro massa essic- 
cata e spoglia di grasso. 

Poco tempo dopo la sua nascita l'animale ha 
già uno scheletro nel quale figura il 50 per OfO 
di materia minerale ; ma crescendo in età , il 
quantitativo delle ceneri giunge anche al 75. Gli 
strati concentrici esterni che fasciano le ossa, e 
particolarmente quelle vuote nel centro, sono 
sempre i più ricchi della medesima, e perciò 
meno porosi di quelh che si allontanano dalla 
periferia, e più poveri di materia organica. Il 
totale della cenere delle ossa è formato per circa 
7i8 di fosfato di calce; il rimanente si compone 
di carbonato di calcio, di magnesia, di fluoruro 
di calcio e di cloruro di sodio. La sostanza essic- 
cata delle ossa spoglie di grasso contiene per- 
tanto il 27 p. OiO d'acido fosforico, il 38 di calce 
ed il 3 4 d'acido carbonico, più TI per OjO di 
magnesia. 

Le ossa fresche sono bene spesso ricche di 
grasso, e per lo più questo corpo aumenta col 
crescere dell'età ed il benessere dell'animale; in 
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certe affezioni, per esempio nella osteomalchia 
(fragilità delle ossa), la proporzione del grasso 
giunge talvolta al 40 per 0(0, ed allora il fosfato 
di calce diminuisce notevolmente, ed il carbonato 
della stessa base aumenta invece in proporzione. 

Le ossa contengono molta maggior porzione 
di calce in confronto all'acido fosforico ; se si 
considera sotto l'aspetto generale il corpo, si 
trova che le proporzioni di questi due elementi 
sono quasi di egual peso, giacché mentre i li- 
quidi ed i tessuti molli contengono maggior pro- 
porzione dell'acido sopradetto, la carne fresca e 
sgrassata, ad esempio, contiene il 25 per OiO di 
materia secca, ed in questa figurano 5 o 6 cen- 
tesimi di acido fosforico, e cosi accade per la 
sostanza nervosa; il sangue, invece, alla sua 
volta, il chilo e tutti i succhi digestivi ne con- 
tengono molto di meno, giacché in questi giunge 
appena ad 1 o 2 centesimi. La carne, poi, e il 
chilo stesso e la carne non contano al di là di un 
centesimo di calce ; è solo nei succhi digestivi 
che questo composto tocca i 2 centesimi. 

Sembra poi che la magnesia abbia pochissima 
influenza sull'organismo dei mammiferi, od almeno 
se si riguarda relativamente alla calce ; ma di 
questo anche le proporzioni sono cosi poco ele- 
vate che toccano appena il trentesimo del peso 
della calce. La cosa però corre molto differente 
se si parla del sodio, del potassio ed eziandio del 
cloro. Sicuramente essi pure non figurano nel- 
l'organismo con molta abbondanza, ma si vede 
che tornano essenziali alla vita per compiere atti- 
vamente alcuni fenomeni di nutrizione, nella quale 
avviene costantemente distruzione e produzione 
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di materia. Questi ultimi elementi sono dunque 
ancora senza interruzione espulsi dall'organismo 
in proporzione importante, ed uniti ai prodotti 
della disassimilazione organica, e non è che col- 
rintrodurne delle nuove quantità che si può otte- 
nere che la macchina organica prosegua nelle 
sue funzioni normali e si mantenga sana. 

Bisogna ben osserYare un fatto curioso, che 
relativamente a questi composti la potassa si 
mostra assai più necessaria della soda, spiegando 
in tutte le cellule una grande attività di funzioni, 
ma soprattutto nella sostanza muscolare, sul tes- 
suto nervoso, e persino sui globuli del sangue. 
Sembra pertanto che la potassa abbia la massima 
influenza sulla formazione regolare dei tessuti e 
nel disporli a funzionare con regolarità. La soda 
invece apparisce in grande copia nelle cartilagini 
e nelle ossa, dove la s'incontra quasi da sola. Ma 
quando gli animali sono pienamente sviluppati, 
allora essa a poco a poco dispare quasi del tutto. 
Ma se questo alcali unito ad altri acidi non fun- 
ziona come la potassa, esso costituito assieme al 
cloro sotto la forma di sai comune (o cloniro di 
sodio) è un elemento caratteristico del siero e del 
chilo, come di tutti i liquidi digestivi e delle so- 
stanze gelatinose del corpo. Questa ripartizione dei 
due alcali nei varii organi che costituiscono la mac- 
china animale, e nei rispettivi hquidi di questa, ri- 
guardandone le proporzioni , ci offre un carattere 
costante. Nondimeno sembra che la quantità asso- 
luta esistente nel corpo dell'animale sia sempre 
alquanto lieve, giacché non giunge al di là di 50 
o 60 gr. per 50 chil. di peso vivente. Ma ciò è 
dovuto al fatto che continuamente vengono 

e — Selmi. Alim. Bestiame. 
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espulsi degli alcali, colle evacuazioni orinane ed 
alvine, alle quali è d'uopo riparare, intromettendo 
nuovi alcali che riparino a tali perdite. Risultati 
di esperienze dirette ed eseguite recentemente 
provano in abbondanza questo fatto. Eccone 
alcune. 

A Bonn, nel laboratorio di fisiologia animale, 
furono messi in disparte due cani dell'età di 35 
giorni, e nutriti in abbondanza con carne tagliuz- 
zata, da cui mediante ripetuti lavacri venivano 
esportati possibilmente tutti i sali di soda e po- 
tassa. Uno dei cani ricevette durante quel tempo, 
oltre alla carne, un supplemento di sai comune 
o cloruro di sodio ; l'altro invece vedeva condita 
la sua carne con cloruro di potassio in tale quan- 
tità da rappresentare la potassa che esiste nor- 
malmente nella carne (gr. 4 a 6). Dopo 26 giorni, 
il primo animale, che pesava gr. 3405 al comin- 
ciare della prova sperimentale, giunse al peso 
di gr. 4215. L'altro, che mangiava carne condita 
colla potassa, da gr. 3290 divenne in quel periodo 
del peso di gr. 5375; perciò nello stesso tempo 
questo era aumentato 2 volte e 1^2 di più del 
primo. La profenda veniva presa, digerita e rias- 
sorbita in egual dose dai due animali in prova ; 
ma quando questa fu cessata si vide bentosto la 
differenza che correva fra i due animali appa- 
stati diversamente. Il cane che non riceveva altro 
che cloruro di sodio era in uno stato da far 
pietà ; esso appena si sosteneva sulle zampe, avea 
l'occhio smorto, tenevasi sempre raccolto in un 
cantuccio, era dimagrato assai e non si avvici- 
nava al cibo altro che con ripulsione. 

L'altro cane invece era vivacissimo, vigoroso. 
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gaio ed intelligente, il suo sistema muscolare si 
era sviluppato assai, ma non si era ingrassato. 

Avendo poi intervertito l'esperimento, il peso 
vivente del cane sottomesso al regime del clo- 
ruro di sodio, e che ora riceveva il cloruro di 
potassio, in 32 giorni crebbe sino a gr. 6065 ; il 
secondo nello stesso periodo non toccò al di là 
di gr. 5905. La differenza nell'aumento di peso 
dei due animali giunse pertanto a gr. 1320, ossia 
quasi ad 1{4 del peso totale. 

Nell'Accademia agricola di Poppelsdorff si ese- 
guirono consimili osservazioni sopra i maiali. 
Due di questi animali, che pesavano egualmente 
chiJ. 62,5, vennero alimentati con residui prove- 
nienti dai rimasugli della preparazione del brodo 
di Liebig, misti a fecula di patate. 

Questi alimenti vennero forniti agli animali in 
quantità progressiva ; ognuno di essi consumava 
quotidianamente chil. 0,720 di farina di carne, 
chil. 2,370 di amido e 10 o 12 gr. di sai comune. 
Però alla razione di uno si aggiungevano dei 
sali di potassa, sotto forma di cloruro e di fosfato, 
in tal proporzione da corrispondere a quelli che 
si trovano nei residui della carne, mentre nulla 
si dava all'altro. 

Dopo 73 giorni la differenza in peso fra i due 
maiali era di 14 chil., pesando 93 il secondo, 
79 il primo che non riceveva potassa. Ossia l'uno 
differiva dall'altro per 14 chiL Nuove prove ven- 
nero eseguite e sempre concordarono negli effetti. 
Si aggiunga poi che nell'esperimento poc'anzi 
ricordato si potè osservare eziandio che mentre 
il porco nutrito con carne mista a sali di potassa 
avea un aspetto eccellente, mostravasi vigorosa 
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e vivacissimo, Taltro invece presentavasi quasi 
avvilito, restava quasi sempre giacente e preso 
da sonnolenza. 

Da queste e da altre osservazioni si vede chia- 
ramente quanto influisca sul benessere degli ani- 
mali la potassa, e si può spiegare come gli effetti 
di alcuni foraggi debbano la loro maggiore o 
minore bontà più che allo stesso acido fosforico, 
all'alcali che contengono. Infatti la farina di 
carne contiene sempre dell'acido fosforico più che 
della potassa, ed il cane nutrito con profenda 
cui si aggiungeva sale comune, riceveva ancora 
del fosforo in buona dose sotto alla forma di 
fosfato di calce. 

Nondimeno queste esperienze non potevano 
condurre ad una ineccepibile conclusione per una 
ragione. Gli animali messi in prova erano giovani 
e nello stato perciò di accrescimento, per cui 
doveano provare un bisogno estremo di assorbire 
molto più di sostanze minerali che non fosse ne- 
cessario agli adulti ; eppoi V aumento debole in 
peso trovato in quelli che aveano la profenda 
condita con sale comune forse aumentarono non 
già per assimilazione di materia organica , ma 
semplicemente di acqua. A risolvere questi dubbi 
si pensò a Monaco di istituire novelle esperienze 
sopra animali in istato di pieno sviluppo , e si 
presero perciò dei colombi, e dei cani di statura 
assai alta , e si tenne conto dei sali assorbiti e 
rigettati. 

Ai piccioni si somministrò della caseina e delia 
fecula, dalle quali si era tolta ogni traccia di 
materia salina ; ai cani fu apprestata della farina 
di carne, dei grasso e della fecula, tutti preven- 
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tivamente spogliati dei loro sali. Tutti questi ani- 
mali presentarono identici fenomeni. Dopo alcuni 
giorni, mancando affatto le materie minerali ne- 
cessarie alla vita, tutti quegli animali si mostra- 
vano estremaniente abbattuti, debolissimi nei 
muscoli, ma sopratutto all'estremità delle membra. 
Al terminare dell'esperienza vennero assaliti da 
crampi, e si manifestarono di una eccessiva inita- 
bilità nervosa. E nullostante la digestione e la de- 
composizione degli alimenti assorbiti erano state 
assolutamente normali, allorquando nel 13* giorno 
uno dei colombi, dopo essersi cibato regolarmente 
cadde in preda ad una specie di epilessia e ne 
mori. L'autopsia mostrò che il corpo erasi ben 
mantenuto, e trovavasi nello stato assolutamente 
sano. Cosi fii pure osservato sopra uno dei cani 
che venne ucciso il 24"*« giorno, nel quale l'ab- 
battimento era giunto al grado più elevato, una 
debolezza muscolare eccessiva, e sintomi nervosi 
che attinsero il massimo di intensità. 

Cosi sino a tanto che gli animali ricevono an- 
cora una quantità di alimento organico, combu- 
stibile acconcio per la sua natura e quantità ; le 
funzioni digestive e di assorbimento hanno luogo 
normalmente, anche se non si trovano nel cibo 
i sali necessari. Non è che negli ultimi giorni, 
allorché l' animale s'avvicina alla morte, per la 
debolezza fìsica generale, ed i disordini determi- 
nati nelle funzioni vitali, che non si verifica più 
digestione del cibo assunto volontariamente, o 
per forza, che allora cominciano i vomiti. Ma la 
privazione dei sali non rare volte sollecita la 
morte, quantunque lo stato dell'animale appari- 
sca ancora abbastanza fiorente da giudicare che 
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potrebbe vivere parecchi giorni, quantunque fosse 
lasciato digiuno. 

Da ciò la naturale conseguenza che i fenomeni 
osservati negli animali sottomessi alla prova, e 
particolarmente il loro stato di debolezza e di 
abbattimento .. sono la conseguenza diretta ed 
esclusiva della deficienza di sali minerali che sono 
essenziali, perchè le funzioni della vita si com- 
piano regolarmente , e che tanto più la morte 
viene sollecitamente in quanto che questi sali 
vengono agevolmente evacuati per le vie orinane. 
D'altronde quanto noi affermiamo fu dimostrato 
dappoi dall'esame dei singoli organi di un cane 
fra quelli che erano stati messi in osservazione. 

Il cane che era vissuto colla profenda priva 
di sali avea il sangue, i muscoli, ed il cervello, 
assai meno pesanti del consueto, giacche aveano 
perduto circa il 10 per GjO del loro peso di acqua: 
le materie minerali contenute nel sangue erano 
diminuite del 29,9 per GjO; i muscoli aveano per- 
duto il 6,2, il cervello 4,7. L'acido fosforico nel 
sangue era diminuito del 16,6 , nei muscoli del 
7,5 della sua contenenza normale; finalmente il 
cloro era scomparso nella proporzione del 31,1 
per 0[0. Insomma il sangue, i muscoli e le altro 
parti molli erano state cosi depauperate, che nel 
complesso l' acido fosforico era scomparso pel 
33,5 per GjO ; e riguardando solamente le ossa 
sino al 66,5. 

Questa perdita in acido fosforico ed elementi 
minerali diversi, che tocca al sangue ed ai tes- 
suti molli dell' organismo , è per sé medesima 
abbastanza importante, giacché per necessità deb- 
bono nascere molte anormalità nelle funzioni an- 
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che allorquando vien meno una certa porzione di 
acido fosforico, perchè si sa che essendo abbon- 
dantissimo nelle ossa , Y analisi chimica appena 
appena lo scorge. Un'osservazione analoga fu 
fatta a Proskau, sperimentando sopra delle capre 
che davano latte, amministrando alle une foraggi 
poverissimi di acido fosforico, alle altre delle 
sostanze molto povere di calce. Dopo cinquanta 
giorni gli animali se ne morirono in preda ai 
sintomi da noi poc'anzi descritti, e nullostante 
r analisi chimica trovava nel loro scheletro la 
quantità media di acido fosforico che si incontra 
negli animali perfettamente sani. Naturalmente 
si può spiegare con facilità il fenomeno, ammet- 
tendo che le materie minerali venute meno al 
sangue, ed espulse coU'orina o col latte, lo erano 
a spese dei tessuti molli, e perciò le perturba- 
zioni determinate nelle funzioni organiche furono 
causa della morte prima che avesse luogo qual- 
siasi modificazione essenziale nel sistema osseo. 
Cosi avvenne per alcuni agnelli di due a due 
mesi e mezzo. 

Non si potè nei medesimi constatare differenza 
veruna nella composizione delle ossa, sebbene fos- 
sero stati mantenuti per 55 giorni con materie as- 
solutamente prive di acido fosforico e di calce ; ma 
al termine dell'esperienza erano così decaduti che 
faceano compassione ed apparivano quasi mori- 
bondi. I loro organi si erano così poco svilup- 
pati, che anche crescendo, non erano pesanti al 
di là di chil. 6,5, mentre un altro della stessa 
età, e nutrito con alimento normale raggiunse 
il peso di chil. 6,75. 

Tutte queste nuove indagini dimostrano chia- 
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ramente quanto importino ie materie minerali 
per lo sviluppo ed il mantenimento in istato nor- 
male dell'organismo animale; ma esse non ci 
insegnano ancora quali siano le proporzioni che 
di ognuno di essi debbe entrare in una razione. 
Sicuramente per V acido fosforico , che forse è 
quello il quale possiede maggiore importanza, le 
osservazioni ci condurrebbero ad ammettere che 
almeno pei carnivori, il rapporto fra esso e l'azoto 
degli alimenti dovrebbe essere come 1 : 7 ; tuttavia 
la quantità minima dei sali minerali da ammi- 
nistrarsi agli animali non debbe essere molto 
grande, ed è forse più debole di quel che gene- 
ralmente si creda. 

D'altronde i sali nutrienti esistono per lo più 
in sufficiente abbondanza negli alimenti, ma l'ec- 
cesso viene poi alla sua volta evacuato mediante 
le deiezioni renali, ed allorché se ne dà con certa 
costanza, le funzioni terminano col rendersi nor- 
mali, e mettersi in equilibrio. 

Quelli che si riscontrano nel corpo possono 
considerarsi come costituenti due categorie. Si 
mettono in prima linea i sali, che vengono consi- 
derati quali elementi indispensabili alla costitu- 
zione degli organi e dei liquidi organici, e si 
trovano generalmente associati in combinazione 
colle materie più o meno combustibili, che per 
essi sono rese fisse ; a questi si dà il nome di 
sali incorporati all'organismo. Sono dessi che 
formano la maggior parte degli elementi mine; 
rali, che esistono nel corpo, e generalmente si 
presentano, nell'organismo sano e ben portante, 
in proporzioni sempre eguali o quasi, sia che si 
consideri il loro peso assoluto, come in relazione 
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alla massa totale della sostanza organica. D'altra 
parte, allorché si appresta allanimalc un regimo 
abbondante e sostanzioso, i liquidi organici con- 
tengono in soluzione, ma giammai in combina- 
zioni fisse, una dose molto più debole di materie 
saline; queste possono allora comunicare bensì 
ai fluidi, almeno in certi limiti, una maggiore 
concentrazione, ma giammai accumularsi in quan- 
tità troppo elevate, giacché vengono prontamente 
eliminate dai reni ed emessi per le vie orinane, 
assieme alle sostanze, che nel corso normale delle 
funzioni vengono ossidate. I sali di questa seconda 
categoria non sono giammai e tantosto, appena 
penetrarono nel sangue, ripresi ed evacuati dai 
reni; in parte vengono sciolti nei liquidi che 
circolano, ma se si dà all'animale un alimento 
ricco di albuminoidi, possono, qualora il foraggio 
stesso sia povero di materie minerali, abbando- 
nare il canale digestivo ed entrare nel circolo 
del sangue, È in concordanza con questo fatto 
che si è constatato, che nelle esperienze eseguite 
a Monaco si vide che le evacuazioni dei sali erano 
precisamente più deboli quando si assimilavano 
alimenti ricchi di materie combustibili, ma poveri 
di materie minerali. Questo dimostra che i corpi 
completamente sviluppati sono molto economi di 
materie minerali costituenti, e che ne bastano 
piccole porzioni per riparare ai suoi bisogni; 
nuUameno la dose delle materie minerali inge- 
rite non può essere diminuita altro che fino a 
certi limiti, perchè, quand'anche la eliminazione 
sia lieve, non viene giammai sospesa interamente. 
Qualora il corpo non ne abbia a sufficienza , esso 
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assieme alle sostanze, che nel corso normale delle 
funzioni vengono ossidate. I sali di questa seconda 
categoria non sono giammai e tantosto, appena 
penetrarono nel sangue, ripresi ed evacuati dai 
reni; in parte vengono sciolti nei liquidi che 
circolano, ma se si dà all'animale un alimento 
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alla massa totale della sostanza organica. D'altra 
parte, allorché si appresta allanimalc un regime 
abbondante e sostanzioso, i liquidi organici con- 
tengono in soluzione, ma giammai in combina- 
zioni fisse, una dose molto più debole di materie 
saline; queste possono allora comunicare bensì 
ai fluidi, almeno in certi limiti, una maggiore 
concentrazione, ma giammai accumularsi in quan- 
tità troppo elevate, giacché vengono prontamente 
eliminate dai reni ed emessi per le vie orinane, 
assieme alle sostanze, che nel corso normale delle 
funzioni vengono ossidate. I sali di questa seconda 
categoria non sono giammai e tantosto, appena 
penetrarono nel sangue, ripresi ed evacuati dai 
reni; in parte vengono sciolti nei liquidi che 
circolano, ma se si dà all'animale un alimento 
ricco di albuminoidi, possono, qualora il foraggio 
stesso sia povero di materie minerali, abbando- 
nare il canale digesti\'o ed entrare nel circolo 
del sangue. E in concordanza con questo fatto 
che si è constatato, che nelle esperienze eseguite 
a Monaco si vide che le evacuazioni dei sali erano 
precisamente più deboli quando si assimilavano 
alimenti ricchi di materie combustibili, ma poveri 
di materie minerali. Questo dimostra che i corpi 
completamente sviluppati sono molto economi di 
materie minerali costituenti, e che ne bastano 
piccole porzioni per riparare ai suoi bisogni; 
nuUameno la dose delle materie minerali inge- 
rite non può essere diminuita altro che fino a 
certi limiti, perché, quand'anche la eliminazione 
sia lieve, non viene giammai sospesa interamente. 
Qualora il corpo non ne abbia a sufficienza , esso 
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ramente quanto importino ie materie minerali 
per lo sviluppo ed il mantenimento in istato nor- 
male dell'organismo animale; ma esse non ci 
insegnano ancora quali siano le proporzioni che 
di ognune» di essi debbe entrare in una razione. 
Sicuramente per V acido fosforico , che forse è 
quello il quale possiede maggiore importanza, le 
osservazioni ci condurrebbero ad ammettere che 
almeno pei carnivori, il rapporto fra esso e l'azoto 
degli alimenti dovrebbe essere come 1:7; tuttavia 
la quantità minima dei sali minerali da ammi- 
nistrarsi agli animali non debbe essere molto 
grande, ed è forse più debole di quel che gene- 
ralmente si creda. 

D'altronde i sali nutrienti esistono per lo più 
in sufficiente abbondanza negli alimenti, ma l'ec- 
cesso viene poi alla sua volta evacuato mediante 
le deiezioni renali, ed allorché se ne dà con certa 
costanza, le funzioni terminano col rendersi nor- 
mali, e mettersi in equilibrio. 

Quelli che si riscontrano nel corpo possono 
considerarsi come costituenti due categorie. Si 
mettono in prima linea i sali, che vengono consi- 
derati quali elementi indispensabili alla costitu- 
zione degli organi e dei liquidi organici, e si 
trovano generalmente associati in combinazione 
colle materie più o meno combustibili, che per 
essi sono rese fisse ; a questi si dà il nome di 
sali incorporati all'organismo. Sono dessi che 
formano la maggior parte degli elementi mine^ 
rali, che esistono nel corpo, e generalmente si 
presentano, nell'organismo sano e ben portante, 
in proporzioni sempre eguali o quasi, sia che si 
consideri il loro peso assoluto, come in relazione 
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alla massa totale della sostanza organica. D'altra 
parte, allorché si appresta allanimalc un regimo 
abbondante e sostanzioso, i liquidi organici con- 
tengono in soluzione, ma giammai in combina- 
zioni fisse, una dose molto più debole di materie 
saline; queste possono allora comunicare bensì 
ai fluidi, almeno in certi limiti, una maggiore 
concentrazione, ma giammai accumularsi in quan- 
tità troppo elevate, giacché vengono prontamente 
eliminate dai reni ed emessi per le vie orinarie, 
assieme alle sostanze, che nel corso normale delle 
funzioni vengono ossidate. I sali di questa seconda 
categoria non sono giammai e tantosto, appena 
penetrarono nel sangue, ripresi ed evacuati dai 
reni; in parte vengono sciolti nei liquidi che 
circolano, ma se si dà all'animale un alimento 
ricco di albuminoidi, possono, qualora il foraggio 
stesso sia povero di materie minerali, abbando- 
nare il canale digesti^'o ed entrare nel circolo 
del sangue. È in concordanza con questo fatto 
che si è constatato, che nelle esperienze eseguite 
a Monaco si vide che le evacuazioni dei sali erano 
precisamente più deboli quando si assimilavano 
alimenti ricchi di materie combustibili, ma poveri 
di materie minerali. Questo dimostra che i corpi 
completamente sviluppati sono molto economi di 
materie minerali costituenti, e che ne bastano 
piccole porzioni per riparare ai suoi bisogni; 
nuUameno la dose delle materie minerali inge- 
rite non può essere diminuita altro che fino a 
certi limiti, perché, quand'anche la eliminazione 
sia lieve, non viene giammai sospesa interamente. 
Qualora il corpo non ne abbia a sufficienza , esso 
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prova sempre delle perdite, che conducono più o 
meno sollecitamente allo sfacelo ed alla morte. 

Praticamente però, a dir vero, trattandosi di 
foraggiare animali che si vogliono ingrassare o 
mantenere in carne, non vi è da dubitare che 
gli alimenti apprestati non bastino a fornire a 
sufficienza dei sali minerali. Generalmente i fo- 
raggi ne hanno sempre in buon dato. Il solo 
cloruro di sodio è quello che non è abbondante. 
È opinione volgare che manchino ordinariamente 
acido fosforico e calce, e si attribuisce a tale 
insufficienza la malattia, che dicesi osteomalacia. 
Ma questa opinione non ha guari fondamento, o 
tutto al più la deficienza, se si verificasse, do- 
vrebbe vedersi negli animali che sono in accre- 
scimento, non si dovrebbe invece osservare negli 
adulti, che si sono sviluppati anteriormente in 
buone condizioni. Ma noi abbiamo veduto che la 
deficienza di calce e di acido fosforico non può 
essere cagione del malanno, giacché se mancano 
questi elementi all'animale va incontro alla morte 
prima assai che lo scheletro si sia alterato. 

Gli animali giovani e che crescono rapidamente 
domandano realmente dell'acido fosforico e della 
calce in maggior dato, assai più di quelli che 
abbiano raggiunto il loro sviluppo. Il quantitativo 
minimo necessario assolutamente per determi- 
nare la quantità normale può dedursi da quella 
che si trova nel corpo di un adulto. Siccome però 
agli animali giovani si presta ognora un foraggio 
ricco e succulento, soprattutto di facile digestione, 
cosi è ben difficile che nei medesimi sia deficiente 
la calce e l'acido fosforico : caso però che si accor- 
gesse di tale mancanza il fosfato di calce in na- 
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tura, mescolato agli alimenti può venire in aiuto. 
E in particolar modo, quando si vogliono appa- 
stare per l'ingrasso i maiali, che non bisogna 
giammai dimenticare questo bisogno, come fa 
d'uopo tenerlo d'occhio allorché si tratta di forag- 
giare delle vacche da latte. 

Nelle condizioni ordinarie della pratica, la è 
cosa difficile che, avvenendo qualche disordine 
nelle funzioni degli animali erbivori, si possa 
imputare alla deficienza di potassa. Tutte le piante 
ne contengono già in dose cosi elevata da pre- 
starsi alle funzioni, che è chiamata a compiere. 

Non è cosi della soda, ed in ispecial modo del 
sai comune, che si introduce nel corpo dell'ani- 
male, il cloruro di sodio arrivato nell'organismo 
si decompone in parte alla presenza di altri corpi 
salini e concorre alla formazione esso» pure delle 
cellule; ma l'ufficio maggiore che è chiamato a 
compiere è quello di spiegare un'azione benefica 
sui fenomeni endosmotici, ossia aumenta la po- 
tenza degli scambi organici. Sembra che per 
questo una certa porzione in eccesso di sai co- 
mune sia proprio necessaria per mantenere in 
equilibrio l'assorbimento e l'eliminazione. Gli erbi- 
vori sono quegli animali, che meglio d'ogni altro 
sentono il bisogno del sale, per la ragione che 
in essi le funzioni della vita sono meno ener- 
giche ; ma diventa ancora maggiore il bisogno 
quando si stabilisce che gli animali debbano rima- 
nere per sempre in istalla. 

D'altronde l'uso di un'alimentazione esclusiva- 
mente vegetale abbisogna della presenza del sale» 
più che quando si ciba con prodotti animali. I 
carnivori trovano nei loro alimenti, specialmente 
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se vivono di prede viventi, quantità eguali di sai 
comune e di potassa ; anche nel latte il rapporto 
è costante od è circa di 1 di soda e 3 di potassa. 
Ma gli animali che vivono alla stalla e debbono 
consumare ingenti masse di foràggio, ricchi di 
potassa, ma poveri di soda, come lo sono la pa- 
tata, i residui di distillazione dei grani, i foraggi 
fibrosi ordinarli sentono il bisogno assoluto del 
sale, perchè il cloro ed il sodio sono due elementi 
essenziali del sangue. Ma questa sostanza ha la 
facoltà di essere eliminata molto rapidamente, 
per cui bisogna restituirne in grande quantità. 

Tanto più poi se i foraggi siano ricchi di po- 
tassa, od anche di nitro. In questo caso, avendo 
un'azione diuretica, ed eccitando perciò la secre- 
zione dell'orina, ne viene che il sai comune debbe 
essere abbondantemente somministrato, giacché 
avendosi una forte eliminazione per mezzo delle 
orine , a poco a poco tutti i tessuti diminuireb- 
bero le loro facoltà endosmotiche , e perciò le 
funzioni si compierebbero assai meno vigorosa- 
mente. Il Malaguti infatti confessa, che quan- 
tunque non sia molto partitante del sale, dovette 
egli stesso verificare che i bovini, i quali pote- 
vano fruire del sale, mostravano il pelo più lucido 
e maggior vivacità nell'occhio. D'altronde, se mai 
manca il sale, il Wolfl" lo afferma, l'organismo si 
sfascia, Tanimale soffi-e e finisce col morirne. Que- 
sto tocca così agli uomini come ad altri animali. 

Il sale pertanto non è un alimento di lusso, 
ma fra quelli che si collocano nel novero di prima 
necessità, cosicché può considerarsi quale un 
dono provvidenziale per un'azienda lucrativa ed 
intensiva in agricoltura. 
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SEZIONE TERZA 



I FORAGGI 
Loro natura e qualità. 



CAPITOLO I. 

// fieno — Proprietà dì un buon fieno — Composi:(tone imme- 
diata del medesimo — Diverse qualità di fieno — // mag- 
gengo — n guaime — // ter^uolo — Osservazioni del 
Voelker sulla preparazione del fieno — Il fieno di erba me- 
dica — Quello di trifoglio — Il fieno bruno o fermentato. 

Può dirsi che il fieno è il tipo degli alimenti 
pel bestiame. Col nome di fieno ognun sa che 
intendesi Terba cresciuta naturalmente nei nostri 
prati irrigui od asciutti, e sui pascoli, che tagliasi 
e si lascia impassire ben bene, sino a che non 
perda più del suo peso, perchè si lascia esposto 
per una giornata o due al sole. 

Quantunque gli agronomi prendano questo 
foraggio qual termine di confronto, non si può 
dire che es$o sia sempre eguale ed abbia una 
composizione identica. Ognuno sa quanto siano 
variabili le numerose famiglie dei vegetali che 
formano la cotica dei nostri prati, le quali ora 
si rivestono di loiesse, di palei, di festuche e di 
altre piante che appartengono alla famiglia delle 
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graminacee, ora in esse predominano le legu- 
minose, quali il trifoglio ladino, il rosso ed il 
purpureo, le varietà, dell'erba medica, la lupi- 
nella, ecc., ecc. 

E siccome nelle medesime varia di non poco, 
la composizione, sia nella contenenza in azoto, 
come in quella dell'acido fosforico, della potassa 
e della calce, ecc., così ne viene di conseguenza 
che il fieno debba pure variare a seconda che 
runa l'altra famiglia vi ha il predominio, e 
che diffìcilmente un fieno nella composizione e 
nel poter nutriente sia perfettamente eguale ad 
un altro. 

Per farsi un'idea di tale diversità basterà con- 
sultare a questo proposito quanto è rivelato da 
Kuhn, che riferisce le composizioni medie dei 
fieni tratti da varie piante. Eccone le principali : 

!• — Fieno di prato maggengo. 

Sostanze proteiche 8,5 

Materia grassa 3,0 

Materia non azotata 38,3 

Legnoso 29,3 

Ceneri 6,6 

Acqua 15,3 

2« — Fieno guaime o di secondo taglio. 

Sostanze proteiche 9,5 

Materia grassa 3,1 

Materia non azotata 42,3 

Legnoso 23,5 

Ceneri 6,6 

Acqua 15,0 

3o — Fieno cresciuto in prato umido. 

Sostanze proteiche 7,6 

Materia grassa 4,6 

Materia non azotata 44,9 

Legnoso 32,8 

Ceneri 6,3 

Acqua 13,0 
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4® — Fieno di trifoglio rosso puro. 

Sostanze proteiche 13,4 

Materia grassa 3,2 

Materia non azotata 28,5 

Legnoso 33,0 

Ceneri 5,6 

Acqua 16,0 

5© — Fieno di graminacee : Dattilo , Loiessa , 

Olco molle y ecc. 

Sostanze proteiche 9,5 

Materia grassa 2,6 

Materia non azotata 39,1 

Legnoso 28,7 

Ceneri 5,8 

Acqua 14,3 

Perchè possiamo l'ormarci un concetto esatto 
delle differenze che corrono fra queste cinque 
varietà di fieno , quando si vogliano applicare 
praticamente i precetti scientifici, e vedere la 
influenza che hanno sulla alimentazione del be- 
stiame, prendiamo un esempio. Suppongasi di 
avere una vacca che consumi in media 12 chi- 
logrammi di fieno al giorno, ecco comparativa- 
mente quali saranno le quantità di materie ingerite 
da questo animale nel periodo di 24 ore. 

Sostanze proteiche Grasso Materie non azotate. 

lo chiL 1,070 gr. 360 chiL 4,596 

2o » 1,140 » 372 » 5,076 

3? » 0,912 » 552 » 4,388 

4- » 1,608 » 384 » 3,520 

5- » 1,140 » 310 » 3,444 

Questi numeri parlano abbastanza chiaro per 
persuaderci che non tutti i fieni hanno il mede- 
simo potere nutriente. Ma lo si può dimostrare 
eziandio col seguente ragionamento: ci è noto 
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che 1000 parti di albuminoidi si convertono in 
342 parti di urea. Una vacca, tenuta alla stalla, 
dà in media 10 chilog. di urina, che contengono 
185 gr. di urea. Se questa vacca fu alimentata 
con fieno della r qualità, contenente gr. 1070 
di sostanze proteiche, 538 gr. delle medesime si 
cangieranno in urea. Rimarranno 532 gr. di albu- 
minoidi, i quali, parte andranno a costituire la 
sostanza solida delle feci, e parte a costituire il 
latte od altro prodotto, che traesi dall'animale. 
Se questa vacca emette in media 22 chilog. di 
meta, contenente il 3,2 per 100 di azoto, si avrà 
un'altra perdita di 70 gr. di azoto, che rappre- 
sentano 437 gr. di albuminoidi. Ne rimangono 
però a servizio dell'organismo gr. 95, che rappre- 
senterebbero circa tre litri di latte. 

Se invece si usa lo stesso peso di fieno della 
3* qualità, e si abbia il medesimo consumo per 
la conversione degli albuminoidi in urea, allora 
non si avrà produzione di latte, o se questa av- 
viene, accadrà soltanto a spese dell'organismo. 

Adoperando invece il fieno n* 4 si avrà: 

Perdita per conversione deiralbuminoide in urea . gr. 538 
» per azoto esistente negli escrementi solidi . » 437 

Totale gr. 975 

rimarranno quindi a disposizione dell'organismo : 

Sostanze proteiche . gr. 633 

che rappresentano invece 16 litri di latte. 

La diversa qualità dei terreni, ed il predonainio 
che vi ha questo piuttosto che quel principio, ha 
pure una grande influenza sulla natura e qualità 
delle piante che formano i foraggi. Cosi la mede- 
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sima famiglia di piante, cresciuta sopra due ter- 
reni, l'uno calcare e l'altro argilloso, differisce 
nelle proporzioni dei principii minerali, di tali 
quantità, che è ben difficile credere vi sia stato 
errore nelle analisi. Cosi, ad esempio, in 100 parti 
di cenere di trifoglio, cresciuto sopra un terreno 
calcare, si trovarono: 

Ossido di potassio 9^60 

Ossido dì sodio 4^80 

IMO 

ed in altre 100 p, cresciute sopra terreno argil- 
loso eranvi: 

Ossido di potassio 28,74 

Ossido di sodio 4,80 

3:],54 

ed egual differenza notavasi nella calce, che il 
medesimo trifoglio, cresciuto sopra terreno cal- 
care, per 100 p. di ceneri contava: calce 43,32, 
e sopra terreno argilloso, 29,72. 

La stessa differenza correva nella contenenza 
in acido fosforico. Un trifoglio, cresciuto sopra 
terreno calcare, conteneva in 100 parti di ceneri: 
acido fosforico 1,80, e sopra terreno argilloso 5,94. 

Può dirsi tuttavia, parlando generalmente, che 
un fieno è tanto più nutriente quanto più il ter- 
reno è di reazione alcalina e meglio provveduto 
di sostanze fertilizzanti. 

Queste medesime sostanze, amministrate ai 
prati, recano una certa variazione nella costitu- 
zione del fieno. È vero bensì che i prati meglio 
letaminati sono quelli che rendono anche maggior 
copia di foraggio, ma quelli che si concimano 

7. — Selmi. Alim. Bestiame. 
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con ingrassi liquidi, bene spesso producono del 
fieno, che non ha quell'aroma speciale e carat- 
teristico, che lo rende gradito al palato del be- 
stiame ed all'odorato degli uomini; anzi taluni 
hanno un cattivo odore. Cosi i prati irrigui dei 
contorni di Milano e di Torino, che per lo più 
si acconciano colle acque sucide, le quali sgor- 
gano da' condotti sotterranei della città e ne 
esportano tutte le immondizie, sono fecondissimi, 
ma il fieno che se ne raccoglie è di qualità infe- 
riore, per cui non si vende giammai al prezzo 
con cui si paga quello che crebbe sopra prati 
meno fecondi. I prati, che hanno un fondo argil- 
loso e sono poco ricchi di calcare, producono 
foraggi magri e poco nutrienti, qualora il terreno 
non venga ammendato con marna o con calce. 
L'importanza del calcare nella produzione dei 
foraggi è cosi grande da aver eccitato fin dai 
prtmi momenti, in cui la chimica cominciossi ad 
applicare all'agricoltura, l'attenzione del Saussure, 
il quale scriveva le seguenti parole : « Allorché 
si passa dalle montagne calcari a quelle dove 
predomina il feldspato, si rimane meravigliati 
della differenza che ivi si scorge, e dalla influenza 
diversa, che quesii terreni spiegano sulla vege- 
tazione. Sembra che il terreno calcare vinca nei 
suoi effetti quello, dove ha predominio il feld- 
spato, non solamente per la varietà delle piante, 
alle quali serve da sostegno, ma eziandio per la 
prosperità che spiegano queste agli occhi del 

viandante Allorquando io volgeva la mia 

attenzione sulle proprietà nutrienti de' vegetali, 
che crescono sopra queste due specie di terreni, 
vedeva che gK animali, i quali vivevano sopra 
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terreni feldspatici, erano sempre più magri, e 
le vacclie fornivano assai meno latte di quel che 
fornissero altre, le quali pascolavano in terreni 
calcari, quantunque le piante cresciute sopra quei 
terreni fossero della stessa famiglia e la quantità 
di foraggio apprestata eguale per tutti. Io ho 
osservato che il latte avuto dalle vacche pasco- 
lanti su montagne feldspatiche era meno ricco 
di panna e di caseina, e non s*inc intra viaggia- 
tore delle montagne da me abitate, cui sia sfug- 
gita Tosservazione, che il burro fabbricato nelle 
montagne del Giura, e di natura calcare, non sia 
assai più solido e consistente di quello che fab- 
bricasi nella vallata di Chamounix, dove predo- 
mina il feldspato. » 

Questa osservazione poi veniva confermata dal 
Pareto., il quale asserisce che alla Ferté Saint- 
Aubin, delle vacche svizzere ed inglesi, nutrite 
con fieno cresciuto sopra prati poco o nulla conte- 
nenti di calcare, dimagrarono rapidamente, quan- 
tunque si lasciassero pascolare liberamente e loro 
si somministrasse un soprappiù di crusca e di 
avena. 

I climi umidi danno dei fieni molto nutrienti, 
ed i prati, che nella composizione del terreno 
tengono molto sai comune, danno un fieno, che 
è mangiato avidamente dal bestiame, ed in ispecie 
dalle pecore, delle quali rendono più saporita la 
carne. 

Nei terreni torbosi e paludosi le erbe prendono 
delle cattive qualità, che vengono attribuite alla 
acidità, la quale predomina nello strato coltiva- 
bile ; e tali fieni sono accusati di far nascere 
degli insetti nel corpo degli animali; probabil- 
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mente ciò è falso ; ma quello che è maggiormente 
probabile, e di cui pure è accusato, è di produrre 
la cachessia acquosa nelle pecore. 

Più pericolosi ancora sono pel bestiame bovino 
i fieni, che crebbero in terreni propriamente palu- 
dosi. Ecco a questo proposito quello che ne dice 
il Verheyen : « La cagione principale della febbre 
carbonchiosa nei bovini sta nel miasma palustre, 
che opera sotto airinfluenza del calore e col con- 
corso di questo. È perciò che le epizoozie car- 
bonchiose perdono della loro intensità appena 
l'aria viene rinfrescata da un temporale, o da 
una pioggia, e se la diminuzione della tempera- 
tura prosegue, l'epizoozia cessa, come lo si osserva 
in autunno, o nell'inverno. Le affezioni carbon- 
chiose non sono giammai comuni nelle stagioni 
troppo calde, e sono rare ed ignote nei paesi 
salubri, o resi tali, col farne scomparire le paludi... 

. « Accade talvolta che esse compariscano an- 
che nell'inverno ; ma allora sono cagionate dalle 
crittogame parassite, che stanno miste ai foraggi 
raccolti su terreni paludosi. » 

I foraggi che si raccolgono nelle montagne 
sono più perfetti, perchè ricchi di piante aroma- 
tiche, e gli animali se ne cibano con gusto, ma 
non ingrassano facilmente. 

II valore del fieno dipende specialmente dalle 
erbe che lo compone, e diffatti noi vediamo che 
le piante, le quali costituiscono cotesto materiale 
diversificano di non poco nella quantità di azoto 
che contengono, talché, dove fosse il predominio 
di una piuttostochè di un'altra delle piante che 
andiamo a nominare, si avrebbe anche diversità 
nel suo valore nutriente. Ecco qual'è la quantità 
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di azoto che sarebbe esportséto:da:ù^I^^9.jse 
fosse esclusivamente coltivato éà' avesse le zolle 
coperte dalle seguenti piante. 



Nome volgare 


Nome 


Azoto 

in 


So- 
stanze 


Prod. 

in fieno 


delle piante 


botanico 


100 

parti 


pro- 
teiche 

10,4 


per 
ettara 


Fienarola volgare 


Poa Jluitans 


1,60— 


— 2520 


Fienarola de* boschi 


Poti nemoralts 


1,64 = 


10,7 


— 8760 


Fleo de' prati (TiiMiy) 


Fleiim pratense 


1,03 = 


6.7 


— 6430 


Fora sacco 


Bromus pratense 


0,58= 


3,8 


— 8540 


Agrostide volgare 


Agrostis spkaventl 


1,35 = 


8,8 


— 3870 


Avena maggiore 


Avena eìiaiior 


0,85 = 


5,6 


— 6430 


Paleo aggruppato 
Palco altissimo 


Dactyliis ghmerata 


0,85= 


5,6 


- 14400 


Festuca elatior 


1,71- 


11/2 


— •20000 


Codino di prato 


Alopecorus pratense 


0,67- 4,4 


— 16000 


Pisello de' prati 


Lathyrus pratense 


2,36=1 15,3 


— 10000 


Loiessa volgare 


Lolinm italicum 


0,57=! 3,7 


— 8000 


Logliarella 


Lolìum perenne 


0,53=; 


3,4 


— 4500 



Ora supponiamo di avere un fieno composto 
integralmente ed a peso uguale delle 12 piante 
da noi annoverate, e da alimentare col mede- 
simo un animale, che mangi in media 12 chilo- 
grammi di fieno al giorno. La quantità di azoto 
che egli prenderà sarà eguale a gr. 114,5 o 115 
che corrisponderanno a gr. 896 di albuminoidi. 
Se invece fosse composta la profenda di sola una 
pianta, come, ad esempio, di loiessa comune, e 
se ne amministrasse egual peso, non si ammi- 
nistrerebbero più di 64 gr. di azoto, corrispon- 
denti a gr. 414 di albuminoidi. Che cosa ne ver- 
rebbe di conseguenza ? Che nell'ultimo caso, per 
mantenere nella condizione normale V animale 
così foraggiato, bisognerebbe adoperare una 
quantità di fieno doppia di quella che si ammi- 
nistrava nel primo caso supposto. 



• • • • 

. • • 
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.Coki .pfeV^éjtO'fn^ sostanza nutriente i fieni 
che si lasciano tròppo maturare, o troppo asciu- 
gare. Dura nelle nostre campagne il pregiudizio 
che il fieno sia da raccogliersi soltanto allorché 
le erbe abbiano per il massimo numero incon- 
trato quel punto della vegetazione, nel quale 
stanno per riprodursi, che è quando mettono il 
seme. È un gravissimo pregiudizio, il quale ricade 
tutto a danno del bestiame che si nutrisce. Le 
erbe toccano il massimo della loro ricchezza in 
azoto ed in materie albuminoidi prima di mettere 
il fiore, od appena questo è sbucciato, della qual 
cosa ne siamo garantiti per le esperienze del Gas- 
parin sul fieno, per quelle del Boussingault sul 
frumento, e finalmente per quelle più recenti di 
Isidoro Pierre, che sono assai meglio complete. 

Il primo fece falciare il fieno in tre epoche 
diverse, distinte dal numero dei gradi di calore 
che avevano ricevuto, e vi trovò le seguenti diffe- 
renze. 

A2oto per chiU 
Il fieno falciato dopo lOOC® di calore conteneva gr. 19,90 
» dopo 1575* » » 15,00 

» dopo 2935" » » 11,50 

11 Boussingault fece la medesima osservazione 
pel frumento. 

Azoto per chil. 
Frumento tagliato nel 19 maggio . gr. 18,J<0 
» 9 giugno. . )) 9,00 

» 15 agosto . . » 8,90 

Finalmente il Pierre, analizzando comparati- 
vamente due raccolte di frumento negli anni 1862 
e 1864, potè constatare lo seguenti differenze : 
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Raccolta dell* anno 1862. 



Frumento tagliato 
nei giorno 



19 aprile . 
16 maggio 
13 giugno. 

29 giugno 
15 luglio . 

30 luglio . 



Azoto 



chil. 
» 
» 

» 
» 



35,8 
57,8 
72,6 
73,2 

68,7 
67,8 



Acido 
fotforìco 


Calce 


7,2 


14,8 


13,5 


26,1 


16,7 


37,6 


18,3 


38,0 


17,4 


4ù,3 


18,8 


32,3 



Potassa 



16,3 
22.6 
37,9 
42,7 
33,2 
32,7 



Essendo stata questa esperienza eseguita nei 
piani di Caen, dove il frumento tocca il massimo 
di vitalità, ossia lega il seme dopo la metà di 
giugno, si vede chiaro che è quella l'epoca eziandio 
nella quale la pianta è più ricca di materie nu- 
trienti. 

Anche la raccolta del 1864 presentava gli stessi 
indizi, come può vedersi dalla tabella seguente : 



Frumento tagliato 
nel giorno 


Azoto 


Acido 
fosforico 


1 
Calce ' Potassa 

1 


11 maggio . . 
3 giugno. . . 

22 giugno. . . 
6 luglio . . . 

23 luglio . . . 


chil. 50,9 
» 52, 1 
» 89,9 
» 84,6 
» 78,6 


9,8 
11,9 
18,7 

17,7 
16,2 


17,5 
21,7 
31,3 
28,6 
23,8 


• 

22,0 
23,4 
27,0 
27,9 
23,5 



La stessa cosa fu osservata per la colza, la 
quale, nelle diverse epoche, era cosi composta: 



Colza tagliata 
nel giorno 


Azoto 


Acido 
fosforico 


Calce 


22 marzo 

2 aprile 

6 maggio ..... 

6 giugno 

20 giugno 


chil. 77,6 
» 82,4 
» 121,7 
» 116,7 
» 111,1 


30,8 
37,0 
73,0 
73.,6 
78,1 


95,6 
112,2 
259,9 
255,0 
175,9 
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I numeri riferiti in queste tabelle rappresen- 
tano la quantità totale delle rispettive sostanze, 
che le raccolte avrebbero esportato, caso che 
fossero state tolte dal terreno nell'epoca accen- 
nata dalla prima colonna. D'altronde noi ne ab- 
biamo anche di quella, che viene da noi asserita, 
un'altra prova, se mettiamo a confronto le tre 
qualità di fieno che si raccolgono : la 1' a calore 
crescente, ma rimane molto nel terreno : la 2' a 
calore decrescente alquanto ; la 3' a calore piena- 
mente decrescente, e chiamansi: maggengo, 
guaime, terzuolo. Le due prime analisi sono do- 
vute al Boussingault, la terza e la quarta furono 
eseguite da me sopra due fieni del Mantovano, 
raccolti sul medesimo appezzamento di prato. 
Reco anche quella che si riferisce al guaime 
mantovano, perchè si possa fare un confronto 
delle varie cifre fra loro. 

Analisi immediata delle seguenti qualità dì fieno. 

?mZS^ MW"SO Guaime 

Acqua per Dio 13,' 14,10 
Sali 7,60 8,00 

Materie indigeste 24,40 21,50 
Materie grasse 3,60 3,50 

Glicogenici 44,40 40.50 

Albuminoidi 7,20 = azoto 1 ,15 12,40 = azoto 1 ,89 

100,00 100,00 

Fieni del Mantovano. 

Componenti immediati Guaime Terzuolo 

Acqua 13,2 13,9 

Sali 6.8 8,2 

Materie indigeste . 25,0 20,8 

Materie grasse . . 3,4 3,2 

Glicogenici ... 44,8 41,5 

Albuminoidi. . . 7,0= azoto 1,12 12,4 = azoto 1,89 

10J,0 100,0 
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Le stesse cose si potrebbero dire di altre qualità 
di fieni tratti dalle praterie artificiali. Se tale per- 
tanto è la diff'erenza a chi dobbiamo imputarla i 
È presto detto : il maggengo falciasi ordinaria- 
mente allorché l'erba ha intieramente messo il 
fiore, e molte specie stanno già per legare, od 
hanno già compiuto il seme ; mentre il guaime 
raccogliesi sollecitamente per potere conseguire 
poi un buon prodotto in terzuolo. 

Le piante da foraggio leguminose, quali il tri- 
foglio e Terba medica danno fieni molto più ricchi 
di sostanze azotate , talché potrebbe dirsi che, 
misurandone il poter nutriente dalla quantità di 
queste ultime, 8 chilog. dei medesimi fieni val- 
gono airincirca 10 del fieno comune ; ma quando 
si venisse ad emettere tale parere bisognerebbe 
essere certi e sicuri che della pianta non andò 
perduta la minima fogholina. Invece accade ordi- 
nariamente che le piante sunnominate, se siano 
falciate e fatte asciugare sul terreno, abbando- 
nano a questo una quantità tale di reliquie, che 
il loro valore nutritivo discende di molto. Perrault 
di Jotemps fece appassire delle piante di trifoglio 
e d'erba medica sopra delle tele, ed osservò che 
100 parti di pianta verde riducevansi a 35,47 di 
fieno ; ma se si lasciava che andassero disperse 
le foglie ne rimanevano appena 22,32. Di più, 
potè osservare che per ottenere gli eff'etti di nu- 
trizione conseguiti da chilog. 4 di erba fresca 
con le stesse erbe, ridotte a fieno, era necessario 
impiegarne chilog. 1,50, mentre conquesto stesso 
peso di chilog. 1,50 di fieno di trifogUo, essiccato 
col mantenervi le foglie, dava un effetto eguale 
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a quello che producono 6 chilog. di trifoglio in 
erba ed appena falciato. 

Così può dirsi egualmente dell'erba medica 
(medicago saliva). Anche questa pianta appar- 
tiene alla famiglia delle leguminose, e divide col 
trifoglio la proprietà di contenere maggior copia 
di sostanze proteiche. La composizione media del 
lieno che se ne ritrae è la seguente : 

Acqua p. 150 

Materie proteiche . . . » 123 = azoto 19,8 

— glicogeniche . . » 418 

— indigeste ...» tZO 

Sali » 57 

Materie grasse . ...» 32 

p, iòoo 

Avviene non di rado che il fieno, dopo che fu 
falciato non possa essere custodito a dovere ed 
essiccato in maniera da essere riposto nel fienile, 
ma bisogna lasciarlo esposto air influenza della 
pioggia, deir umidità semplice dell'atmosfera, 
perchè si asciughi abbastanza. In questo caso 
succede non rare volte che il foraggio fermenti 
più o meno lungamente. Perde esso, in questo 
caso, od acquista delle proprietà nutrienti? 

In Germania, il Klepmeyer ha lungamente so- 
stenuta l'idea che il fieno, il quale ha subita una 
lunga fermentazione , sia assai più conveniente 
di quello, che fu disseccato a sufficienza prima 
di metterlo in magazzino. Anzi, egli conveniva 
che quel metodo, il quale prese il nome dal suo 
inventore e propagatore, formava 1' unico che 
potesse riuscire agevole, e non pochi agri<5oltori 
lo adottarono, convinti che di meglio non si po- 
teva fare, osservando specialmente il bestiame, 
che se no cibava, quasi diremo, con ingordigia. 
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Ma se al bestiame, per principii aromatici che 
si svolgono nella fermentazione, può tornare gra- 
dito, questo però non dimostra che sia egual- 
mente nutritivo. Bisogna ammettere che una 1^- 
giera fermentazione non è nociva, anzi può tornare 
vantaggiosa; e ciò in grazia delle sostanze aro- 
matiche, che rendono il foraggio più saporito; 
ma è d'uopo che il colore verde si mantenga, 
perchè il fieno non, perda delle sue qualità, il 
che succede quando esso prende il colore bruno. 
In questo caso ha luogo una perdita assai signi- 
ficante, che non compensa il leggiero aroma, 
che lo rende più gustoso. Questa sarebbe Topi- 
nione di coloro che non prestano molta fede al 
metodo poc'anzi indicato. 

Alcuni anni sono, dice il Vòlker, ebbi occa- 
sione di analizzare un fieno bruno, che possedeva 
un odore aromatico, somigliante a quello dei frutti: 
esso aveva un sapore acido, non conteneva più 
zucchero, mostravasi ricco di composti pettici e di 
materie nerastre, analoghe all'umo; e ad essi si as- 
sociava una piccola quantità di albumina solubile. 

Il fieno era fragile, di un bruno carico, ed analiz- 
zato presentò la seguente composizione in 100 parti; 

Acqua 18,33 

Materia grassa . .; . . -. . . . . . . . . . 1,70 

Albumina solubile (corrispondente ^ 0,31 di azoto) . 1,94 

Pettina, gomma, estrattivo e traccie di zucchero . . 9,24 

Addò acetico. . .• .1 1,93 

Fibrina assimilabile-» ........... 23,01 

Albumina insolubile (azoto 1,40) ....... 8,75 

Cellulosa 28,53 

Materie minerali solubili 3,98 

Materie minerali insolubili 2.59 

100,00 
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L'acidità, come lo ha dimostrato l'analisi, era 
dovuta alla presenza dell'acido acetico. 

Al dire del Vòlker questo fieno non sarebbe 
giovevole, anzi potrebbe tornare nocivo. 

Un'altra volta, è sempre lo stesso chimico-agro- 
nomo che discorre, ebbi occasione di esaminare 
del trifoglio, che si era riscaldato spontaneamente 
nell'interno di una bica, che dovette essere dis- 
fatta. Questo foraggio era stato raccolto in epoca 
piovosa, e quando se ne fece una catasta conte- 
neva troppa umidità. Disfacendo la bica svilup- 
possi un odore speciale, che pungeva gli occhi, 
ed aveva tutta la somiglianza con quello dell'al- 
deide. Il fieno aveva la seguente composizione: 

• 

Acqua 38,02 

Albumina solubile (azoto 0,30) 1.88 

Gomma, pettina, estrattivo, traccie di zucchero . . 6,63 

Fibrina assimilabile 15,55 

Albumina insolubile (azoto 0,30) 8,12 

Cellulosa 22,33 

Materie minerali solubili 3,96 

Materie minerali insolubili 2,61 

Materia grassa 0,90 

Anche il fieno, a cui sia toccata la pioggia, 
non è cosi nutriente come quello che si è dissec- 
cato naturalmente al sole e potè essere riposto 
nel fienile senza soffrire, né avarie, né soggiacere 
alla fermentazione. Il Beyer ebbe occasione di 
poter fare un confronto fra la composizione di 
due fieni di trifoglio , raccolti contemporanea- 
mente e sullo stesso campo, l'uno dei quali potè 
essere riposto a tempo opportuno, l'altro invece 
era stato esposto alla pioggia per tre settimane. 
Egh scorse subito una differenza notevole in meno 



— 109 — 

neir ultimo, come può anche vedersi dalle cifre 
che risultarono dalle sue analisi: 100 parti di 
questi due fieni essiccati al calore dell'acqua bol- 
lente contenevano: 

Trifoglio 

non bagnato bagnato. 

Materia grassa .... 3,223 1,010 

Cellulosa 36,200 39,866 

Albuminoidi 11,874 8,662 

Materie minerali . . . 6,115 4,719 

Materie prive d'azoto . . 42,588 45,743 

100,000 100,000 

Questa analisi dimostra chiaramente che la 
pioggia spoglia il fieno delle sostanze meglio 
nutrienti, come lo sono le proteiche ed il grasso ; 
ed a questo solo non si limita la sua azione di- 
struttrice, ma l'esame analitico delle ceneri fece 
anche conoscere che in esso erano diminuiti la 
calce, l'acido fosforico e la potassa, materie uti- 
lissime, mentre non era tale la silice. Queste 
massime del Vòlker non dovrebbero però essere 
accolte senza difficoltà, e come rappresentanti 
una verità assoluta. Si danno dei casi, nei quali 
la fermentazione torna assai giovevole, per ren- 
dere i foraggi meglio nutrienti, come, ad esempio, 
allorché si ripongono verdi in fosse sotterranee 
e quivi si conservano per tutta la stagione inver- 
nale, affinchè il bestiame possa fruire di alimenti 
non interamente asciutti, come accade ordinaria- 
mente nelle nostre stalle. Ma di questi foraggi 
così conservati noi diremo in uno dei venturi 
capitoli. 
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Composizione di varie specie di fienOy 
sopra 100 parti. 



Nome della pianta 


anze 
che 


terie 
eiche 


.... ,/r , 

a 2 


Materie 

estrattire 

non azotate 


o 

"a 


convertita in fieno 


Sost 
sec 




|S> 


U 


Fieno di prato stabile 


85,7 


8,5 


3,0 


38,3 


29,3 


Guaime 


86,0 


9,5 


3,1 


42,3 


23,5 


Fieno di prato agro 


87,0 


7,6 


ifi 


3ó,7 


32,8 


— di trifoglio 


83,3 


11,0 


3,2 


27,4 


35,1 


— id. puro 


84,0 


13,4 


3,2 


28.6 


33,0 


— id bruno 


83,8 


16,2 


1,6 


35,4 


22,2 


— id. bianco 


83,3 


14,9 


3,5 


33,9 


25,0 


— id. ibrido 


83,3 


15,3 


3,3 


25,9 


30,5 


— id. giallo 


83,6 


14,3 


3,25 


32,0 


27,1 


— di erba medica 


83,6 


14,4 


2,8 


25.7 


34,7 


— di lupinella 


83,6 


13,3 


2.5 


34.5 


27,1 


— di Irif. incarnato 


83,3 


12,2 


3,0 


27,1 


33,8 


— di serradella 


84,0 


14,9 


1,7 


31,6 


29,3 


— di lupino giallo 


85,0 


11,8 


2,9 


28,5 


35,5 


— di spergula 


85,4 


10,4 


2,8 


36,6 


27,8 


— di veccia ed avena 


83,3 


12,6 


2,3 


33.2 


28,0 


•— di segala 


90,5 


9,8 


2,9 


30,1 


40,3 


— di trif. vulneraria 


83,3 


13,8 


2,5 


35,5 


25,5 


— miglio d'Ungheria * 


86.6 


10,8 


2,2 


38,5 


29,4 


— di graminacee (l) 


85,7 


9,5 


2,6 


39,1 


28,7 


Foglie d'alberi secche 


89,9 


10,6 


3,6 


55,4 


14.5 


— di cicoria 


93,3 


11,8 


0,7 


69,3 


4.7 


— bietola da zucch. 


90,0 


9,4 


2,4 


8,6 


32,0 


•— agro di granturco 


68,7 


U.l 


2,8 


8.0 


10,0 


•— di lupini non mat. 


26,8 


0,94 


0,75 


6,5 


6.8 


— di colza 


39,6 


1,20 


0,9 


16,8 


12,8 


— lichene delle renne . 


90,5 


3,1 


0,8 


72,1 


13,4 



(i) Loìessa^ Fico pratense, ecc. 
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CAPITOLO II. 
I foraggi freschi. 

Una grande questione agitata fra gli agronomi — Opinione dei 
pratici — Sentenza del Pahst — Il fieno rammollito nell* acqua 
— Vantaggi ed inconvenienti delle erbe pabolari appena fal- 
ciate — Loro composizione. — Appresta:^ione necessaria 
perchè non riessano nocive agli animali. 

Una gravissima questione nel 1869 fu sollevata 
in Germania sui foraggi apprestati al bestiame. 
È noto come per lo più, durante la fredda sta- 
gione, presso tutte le nazioni si sia soliti di appre- 
stare il foraggio asciutto, messo in serbo in tempo 
jDropizio nei fienili, e come la preparazione e la 
apprestazione delle cosi dette invernaglie siano 
uno degli argomenti che maggiormente preoccu- 
pano gli agricoltori, mentre poi si affretta coi 
voti la stagione di primavera, per poter alimen- 
tare il bestiame con foraggi non essiccati. Eppure 
vi fu un momento, nel quale a taluno parve assai 
più conveniente che si usasse dei foraggi asciutti 
anche in estate. Parve a non pochi che questo 
metodo suggerito andasse troppo contro alla co- 
stumanza, da secoli dimostrata come naturale, e 
che d'altronde riuscisse impraticabile, talché si 
fini X5ol dichiarare che, quand'anche fosse vero il 
vantaggio che se ne potesse ritrarre, questo do- 
veva essere rilegato fra i dati puramente teorici: 
ma alcuni non esitarono a dimostrare coi fatti 
che potevasi la cosa tradurre facilmente anche 
nella pratica, e non mancarono esempi di colti- 
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vatori, che, anche durante la stagione calda, usa- 
vano di alimentare il loro bestiame con foraggi 
asciutti. 

Coloro che professavano l'opinione essere meglio 
confacenti alla natura degli animali i foraggi secchi 
adducevano delle ragioni parecchie, le principali 
erano: era vero bensì che mettendo al verde le 
vacche se ne ritraeva subito maggior copia di 
latte, ma usando dei foraggi asciutti costante- 
mente, la produzione di questo liquido commer- 
ciabile mantenevasi piti regolare, come pure non 
si verificavano nell'organismo quelle alternative, 
che si osservano invece, qualora si cambi il re- 
gime degli animali, passandoli dal secco al verde, 
e che sono dimostrate dal passaggio della poca 
ricchezza di carne, e dalla magrezza all'ingrassa- 
mento spontaneo. 

Inoltre il cangiamento di regime non è mai 
privo di inconvenienti per la salute degli animali, 
e si corrono dei gravi pericoli, il che lo si evita 
mantenendoli sempre collo -stesso metodo de' fo- 
raggi asciutti. Di più, adottando il sistema dei 
foraggi freschi durante la calda stagione, non si 
è mai padroni assoluti di scegliere le specie delle 
varietà di erbe da foraggio che meglio conven- 
gono al terreno: si è sempre nel dovere di tener 
conto dell'epoca in cui il foraggio matura, e di 
disporre le semine in maniera che si possa con- 
tare inevitabilmente sopra quella data raccolta, 
in que' dati periodi, e siccome i foraggi non ma- 
turano altro che successivamente, cosi ordinaria- 
mente si hanno di composizione molto incerta. 
Da questo la necessità di ricorrere bene spesso 
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alle specie meno produttive, ma che possono pre- 
starsi nel momento in cui il bisogno stringe. 

È d'uopo anche riflettere che i foraggi verdi 
sono, aggiungono i sostenitori di questa opinione, 
una specie di sostituzione al pascolo naturale, e 
come questo ha ceduto il posto alla stabulazione 
cosi i foraggi verdi debbono lasciare il loro ufficio 
ai disseccati. • 

Tali erano le argomentazioni del Pabst, la cui 
grande autorità fece che non pochi ne abbrac- 
ciassero l'opinione, e la sostenessero con calore, 
partendosi, come si scorge, da ragionamenti a 
pHori, Ma contro questo parere si elevarono non 
pochi, pur distinti agronomi, e con prove dirette 
dimostrarono chiaramente come la cosa potesse 
condurre ad un errore. 11 Kuhn, fra gli altri, è 
uno di quelli, che meglio di tutti ha trattata la 
questione, e le sue massime sono cosi giuste ed 
esposte con tanta lucidezza e con profonde ve- 
dute, applicabili anche alla pratica del nostro 
paese, che non esitiamo un momento di riferirne 
quanto egli dice, traducendone testualmente le 
parole : 

« Quello che più giustamente può essere rim- 
proverato ai foraggi freschi è che essi sono sempre 
poco uniformi di composizione. Durante la sta- 
gione estiva gli uni differiscono dagli altri, e gli 
animali se ne cibano più o meno volentieri, quan- 
tunque sia d' uopo sempre apprestarne ora gli 
uni, ora gli altri, il che reca sempre un dissesto^ 
pregiudicievole nell'uniformità dell'alimentazione 
e della nutrizione. Inoltre lo stesso foraggio, coi 
progredire del tempo, in cui rimane affidato al 
terreno, cangia di composizione, in maniera che 

8 — Fblmi. Alim. Besliatne. 
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quello, il quale venne falciato da un lato del 
campo, non è eguale all'altro della stessa specie, 
che incontrasi dall'opposto lato e si falcia più 
tardi. La materia albuminoide, o plastica, di un 
foraggio cangia a seconda che questo si sviluppa 
più o meno gradatamente, cosa che è dimostrata 
dalle analisi di Emilio Wolff e da quelle che il 
Ritthausen eseguì^suU'erba medica. Eccole : 
100 parti di fieno contenevano: 





nel trifoglio 


. 






, 


falciato il 


falciato il 


falciato il 




giovane 


13 giugno 


23 giugno 


20 luglio 


Acqua 


16,7 


16,7 


16,7 


16,7 


Ceneri 


9,8 


7,2 


5,8 


5,6 


Legnoso 


24,7 


32,8 


32,9 


41,7 


Albuminoidi 


21,9 


13,8 


11,2 


9,5 


Glicogenici 


26,9 

nelVi 


29,5 

trha medica 


33,4 


26,5 




del 


24 aprile 22 maggio 


3 luglio 


Acqua . . 




16,7 


]6,7 


16,7 


Ceneri . . 




8,6 


9,7 


7,2 


Legnoso . 




18,3 


22,6 


40,4 


Albuminoidi 




28,7 


21,9 


14,8 


Glicogenici 




27,7 


29,1 


20,9 



La proporzione del legnoso aumenta di mano 
in mano che la pianta cresce, mentre invece le 
sostanze proteiche diminuiscono, e quella dei glico- 
genici ascende sino a che la pianta tocchi il mas- 
simo del suo sviluppo, per diminuire poi in seguito. 

La composizione degli elementi nutrienti delle 
razioni cangia continuamente , e con questa il 
rapporto delle sostanze alimentari che si adoprano, 
il che accade del trifoglio e dell'erba medica, 
come di tutti i foraggi verdi che siano più o meno 
s\iluppati. Si può rimediare a questo inconve- 
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niente col mescolare all'erba fresca più o meno 
di paglia, m^t difficilmente, anche usando la mas- 
sima diligenza, si raggiunge T intento. Perciò ò 
coi soli foraggi asciutti che puossi ottenere molta 
regolarità nell' apprestare gli alimenti. Tuttavia, 
anche con questo mezzo una uniformità assoluta 
non è possibile, giacché i foraggi secchi possono 
cangiare egualmente a seconda delle qualità delle 
piante che li costituiscono, delle condizioni atmo- 
sferiche, sotto le quali furono raccolte, ed anche 
a norma della condizione in cui si riposero nel 
fienile. Rapporto a quest' ultimo argomento lo 
osservazioni del Vòlker sono preziose, ma sono 
eziandio le uniche che possediamo. Però, anche l'An- 
derson fece questa annotazione, che un fieno, il 
quale, appena raccolto, conteneva il 16,54 di acqua 
ed il 6,1 di sostanze albuminoidi, dopo essere 
rimasto in fienile per un anno, non presentava 
più del 13,13 OiO di acque, e le sostanze proteiche 
giungevano solo a 1,4. Dai fatti poc'anzi citati, 
scorgesi chiaramente non essere impossibile che 
le masse di foraggi asciutti possano anch' esse 
cangiare di costituzione, per cui, se veramente 
si esigesse una assoluta uniformità, sarebbe d'uopo 
mescolare il fieno vecchio col nuovo, od aggiun- 
gere nuovi foraggi, che completassero la razione. 
Ma vi ha eziandio un'altra circostanza, che me- 
rita gravissima considerazione, ed è: che i foraggi 
verdi si rendono nei loro principii assai più assi- 
milabili. 11 Gustavo Kuhn lo ha dimostrato con 
esperimenti scientifici, dai quali dedusse le se- 
guenti cifre: 
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Col trifoglio verde erano digeribili: 

Sostanze secche 65 per GjO 

» proteiche 76 » 

» glicogenichc 78 » 

» grasse ....... 65 » 

Cellulosa 47 » 

Col fieno invece erano digeribili soltanto: 

Sostanze secche . . . . da 52 a 57 per 0[0 

» proteiche ... da 53 a 57 » 

» glicogeniche . . da 65 a 72 » 
» grasse 

Cellulosa da 35 a 49 » 

Da questo si deduce che le sostanze secche, le 
quali esistono nel trifoglio, sono meglio digeri- 
bili, allorché questo è verde ; ma, ciò che più im- 
porta è, che quelli che vengono meglio utilizzati 
dagli animali, nelle loro funzioni digestive, sono 
gli albuminoidi, che costituiscono la parte più 
preziosa dei foraggi. 

Da quanto abbiamo esposto risulta chiaramente 
come il costume di foraggiare ad erbaggi il be- 
stiame in talune stagioni torni convenientissimo, 
quantunque non assolutamente necessario. Certa- 
mente però è d'uòpo considerare eziandio un punto 
speciale, ed è che gli animali non debbono passare 
bruscamente dal regime con foraggi asciutti al 
regime con foraggi verdi. In questo caso è facile 
che corrano dei pericoli, tanto più che questa 
condizione non è limitata solo dal passaggio del 
regime secco al fresco, ma per le nostre stalle 
anco da quello della carestia alla stagione della 
abbondanza. 

Uno dei pericoli più gravi che" corre il bestiame 
quando lo si foraggi con alimenti verdi, istanta- 
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neamente, è quello di potere con facilità ingene- 
rare la meteorite. Questa malattia, che nel giro 
di poche ore può rapire alla vita un capo di 
bestiame, comincia col manifestarsi gonfiando il 
torace, particolarmente dal lato sinistro. A poco 
a poco la gonfiezza si fa maggiore, la respira- 
zione si fa dijfflcile. e se non vi si reca un pronto 
soccorso, la morte sussegue inevitabilmente. 

Nelle nostre campagne vi è il pregiudizio che 
la causa sia imputabile ad un'erba velenosa, che 
l'animale abbia mangiato: è un pregiudizio, perchè 
la vera causa consiste in ciò che l'erba fresca è 
forse troppo tenera, la quale, si faccia pascolare 
o si amministri, giunta nello stomaco produce 
una quantità ingente -di gas oppure si gonfia enor- 
memente. 

Per combattere tale effetto si suole ammini- 
strare dell'ammoniaca sciolta nell'acqua, perchè 
questo liquido assorbe un'ingente quantità dei 
gas prodotti, che sono acido carbonico e solfi- 
drico. Ma talvolta l'ammoniaca non produce l'ef- 
fetto desiderato, come osserva giustamente il Vil- 
leroy, famoso allevatore di bestiami a Rotterhoft' 
nel Palatinato del Reno. 

Io medesimo, dice il prelodato autore, fui testi- 
mone del fatto. Essendosi una delle mie vacche 
enormemente gonfiata, le venne amministrata 
internamente l'ammoniaca, ma inutilmente ; allora 
la si punse due volte col tre quarti, ed anche 
questo senza prò, che i sintomi allarmanti di 
soffocazione mostravansi sempre più minacciosi. 
Vista la cosa alla disperazione, presi un coltello 
ed operai una incisione della larghezza di 15 centi- 
metri, e da essa estrassi una catinella di alimenti. 



— 118 — 

Quindici giorni dopo Tanimale potè felicemente 
partoiire un bellissimo vitello, e la malattia non 
ebbe altra conseguenza di quella, all'infuori che 
vi rimase una piaga, la quale impiegò moltissimo 
tempo per guarire. 

Questo malanno, che si attribuisce ed accade 
ordinariamente quando si mettono gli animali 
all'erba fresca, in particolar maniera se siano tri- 
foglio od erba medica, non si incorre se si ab- 
biano alcune precauzioni. La principale è quella 
di amministrare l'alimento a molte riprese e poco 
alla volta, mescolando il verde con paglia, e pos- 
sibilmente trinciata , giacché in tal maniera gli 
alimenti non vanno dispersi, né mescolati al con- 
cime, e si ottiene maggiore economia e più van- 
taggio. 

Bisogna che 1'. allevatore ed il coltivatore di 
bestiame si mettano in mente che un passaggio 
troppo brusco dal foraggio secco al verde é una 
causa di grave pregiudizio agli animali. Una prova 
l'abbiamo dal Lehemann nel fatto che andiamo 
a raccontare. Due buoi dell'età di anni 1, li2 per 
99 giornate ricevettero la seguente razione quo- 
tidiana : 

Panello di colza chil. 0,750 

Paglia di segala » 2,500 

Fieno » 2,500 

Patate » 10,000 

Cosi alimentato, uno dei due buoi, crebbe ogni 
giorno di gr. 770 di peso, l'altro di gr. 815. Col 
22 maggio cessò questo metodo di alimentazione 
e si cominciò ad apprestar loro del trifoglio fresco, 
di cui mangiavano a sazietà. Durante codesto tempo 



i 



— Ii9 — 

questi animali cominciarono a decrescere di peso 



SI osservarono i segu 


enti risultati: 








!• 


2» 


Peso nel 22 maggio . 


. . chil. 417,0 


362,5 


» 


21 » 


. . . » 412,5 


354,0 


» 


6 giugno . 


. . » 406,0 


356,0 


» 


9 » 


. . » 416,5 


363.0 


» 


13 » 


. . . » 420,0 


371,0 



Queste cifre dimostrano chiaramente che pas- 
sando bruscamente dal foraggio d'inverno a quello 
di primavera si ha per qualche tempo una perdita 
nella produzione, giacché furono necessarii non 
meno di diciotto giorni perchè'gli animali ripren- 
dessero il peso che aveano prima deiresperimento. 
Non di rado accade ancora che questo rapido 
cangiamento si tradisca sotto forma di malattia, 
e specialmente di diarrea, ed allora ogni produ- 
zione scompare. 

Qualora si proceda a gradi nel sistema del 
foraggiamento, allora la produzione non cessa, e 
la salute si mantiene costante ed in ottimo stato. 
Sarebbe anzi desiderabile che visti i buoni effetti 
dei foraggi non pienamente asciutti si potesse in 
qualsiasi stagione presentarne al bestiame una 
porzione abbastanza umida. È noto che gli ani- 
mali si cibano assai volentieri con foraggi appre- 
stati alla guisa di zuppa, e quantunque le prove 
intraprese dal Boussingault abbiano messi dei dubbii 
suU' aumento più considerevole che avrebbero i 
foraggi fatti ammollare nell'acqua, in poter nu- 
triente, non si può negare che essi erano mangiati 
con maggiore avidità , di quello che fossero gli 
asciutti , e non perdendo la menoma porzione di 
valore nutriente riesci vano tuttavia più graditi a 
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palato e meno affaticanti gli organi della masti- 
cazione. 

Del rimanente questo può vedersi meglio da 
quanto ne dice lo stesso Bussingault. 

« Fondandosi, scrive Teminente agronomo, sul 
supposto che i fieni stemperati neir acqua siano 
assai più nutrienti di quelli che sono stati appas- 
siti ed asciugati al sole, alcuni usarono di lasciar 
digerire per 24 ore il foraggio che destinavano 
al loro bestiame ; siccome 25 chilogr. di fieno di 
trifoglio, stando immersi nell'acqua possono assor- 
bire tanto di liquido da aumentare fino a divenire 
100 chilogr., così si dovrebbe ritenere che la pianta 
si fosse ricostituita nel suo stato normale. » 

Ma dalle esperienze che il Boussingault fece 
sopra l'argomento parrebbe che questo non fo^e, 
talché non si osserverebbe nessuna influenza né 
sulla produzione del latte, né su quella della carne. 
Tuttavia , egli confessa che vi era una piccola 
differenza a vantaggio dei foraggi stemperati, nel 
senso che gli animali li mangiavano con maggior 
appetito. 

Noi crediamo però che a questo non si limiti 
la utilità, ma che ve ne sia una maggiore per 
quelli che sono ricchi di cellulosa, e nel periodo 
di 72 ore possono iniziare una fermentazione per 
la quale succede la formazione di una leggera 
quantità di acido lattico. In questo caso le materie 
grasse si fanno alquanto più assimilabili, e la prova 
l'abbiamo nel fatto, che fu da noi stessi esperi- 
mentato ; eccolo : 

Preso un coniglio di due mesi fu nutrito dap- 
prima, per una settimana, con fieno asciutto ed 
acqua a volontà, e si analizzarono gli escrementi. 
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L'animale al cominciare deiresperimento pesava 
gr. 453 ; al cadere di questo tempo era cresciuto 
di due grammi di peso, ed i suoi escrementi die- 
dero gr. 38 di materia grassa. Allora la stessa 
quantità di fieno venne somministrata all'animale 
ma in maniera che prima fosse mantenuta in 
infusione nell'acqua per 72 ore. Durante la infu- 
sione predetta si osservò che venivano alcuno 
gallozzole di gas e si avea indizio di fermenta- 
zione incipiente. L'aumento in peso dopo la seconda 
settimana fu di gr. 2,45 e gli escrementi non lascia- 
rono che gr. 2,93 di materia grassa. Vi era stata 
dunque assimilazione per gr. 3,80 — 2,83 =: 0,87. 
Sapendo poi che il coniglio è avido di semola 
e che questa contiene materia grassa in buon dato, 
ma in condizione tale che sfugge facilmente al- 
l'azione degli organi della digestione, si assog- 
gettò per una settimana al regime di semola , 
prima non bagnata, e poi bagnata. Anche in que- 
sto secondo caso aumentò il peso dell'organismo 
e diminuzione per l'altra parte di materia grassa 
negli escrementi. 

Da quanto noi abbiamo esposto nel presento 
capitolo, ci sembra che si possano dedurre i se- 
guenti precetti di economia rurale in relazione 
all'alimentazione del bestiame. 

1** Anzitutto sta bene che gli animali siano 
foraggiati possibilmente in un'epoca dell'anno con 
foraggi verdi; 

2" Il maggior vantaggio che se ne trae da 
questi ultimi è quello che essi, specialmente quando 
siano giovani di vegetazione, recano seco maggior 
copia di materie assimilabili; 

3" Che, volendo, si potrebbe eziandio forag- 
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giare il bestiame con foraggi secclii tutto ranno 
senza che essi ne soffrissero nocumento ; 

4** Tuttavia Y uso non interrotto di foraggi 
asciutti se non reca danno, è di maggior dispendio ; 

5° Che ogniqualvolta si faccia il passaggio 
dai foraggi secchi ai verdi, e viceversa, sta bene 
non operarlo bruscamente, ma a gradi a gratli, 
se si vuole mantenere costante la produzione , e 
che questa non sia interrotta; 

6° Che qualora si voglia usare del fieno in 
infusione si può rendere meglio assimilabile la 
materia grassa, ma questo vantaggio non paga 
le fatiche che si debbono incontrare facendo su- 
bire al foraggio tale preparazione. 

Crediamo di utilità pratica quello di chiudere 
l'attuale capitolo accennando alla composizione 
dei foràggi freschi, dando una media dei com- 
posti che risultano dall'analisi immediata dei 
medesimi. 
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SPECIE DEI FORAGGI 



4) 
N 4> 



•Co 

cu 



s 



•e 



S 



36> 



•e -So 

u O 

a 



IO 

O 






)> 
» 



Erba di prato stabile 
Loiessa . . . 
Erba di fleolo . 
Mescolanza di erbe 
Trifoglio rosso . 
» bianco 
incarnato 
ibrido . 
vulnerario 
» giallo . 
Erba medica. . 
Lupinella . . . 
Serradella . . 
Lupini . . . 
Fava fiorita . . 
Veccia. . . . 
Piselli. . . . 
Avena. . . . 
Segala . . . 
Granturco . . 
Sorgo .... 
Miglio d'Ungheria 
Spergula . . . 
Senape bianca . 
Colza . . . • 
Cavolo verde . 
» bianco . 
Fusti di cavolo . 
Foglie di barbabietola 
» di cavoli-rape 
» di cavoli-navoni 
di carote . 
di topinambò 
» d'alberi . 
Trifoglio di Bokur 
Giunco spinoso . . 
Saraceno .... 



» 



28,0 
26,6 
31,9 
29,2 
51,0 
19,8 
18.0 
18,0 
17,0 
21,0 
21,8 
21,5 
18,0 
13,1 
12,7 
18,0 
18,5 
18,2 
21,0 
17,8 
23,8 
32,0 
20,8 
12,6 
13,0 
14,3 
11,0 
18,0 
9,5 
11,6 
14,3 
19,3 
20,0 
45,0 
12,5 
48,5 
15,0 



3,1 
3,6 
2,0 
2,3 
3,7 
4,0 
2.8 
3,3 
2,8 
3,5 
4,5 
3,5 

?»^ 
2,8 

3,5 

?'^ 
3,3 

h^ 

2,5 

^'^ 
2,9 

3,3 

2,9 

2,5 

1,5 

1,1 
2,0 

2,1 
2,6 
3,5 
2,9 
5,6 
2,9 
4,5 
2,4 



0,80 
1,00 
0,40 
0,70 
0,80 
0,85 
0,70 
0,65 
0,40 
0,85 
0,70 
0,40 
0,40 
0,30 
0.30 
0,60 
0,60 
0,55 
0,75 
0,50 
1,45 
1,50 
0,70 

0,60 
0,70 
0,40 
0,50 
0,40 

0,8 
0,8 
0.5 
1.5 
0,9 
2,0 
0,6 



12,1 

12,1 

13,6 

11,7 

8,3 

8,0 

6,7 

6,5 

7,2 

8,2 

8,4 

8,5 

6,6 

1,2 

5,1 

6,1 

7,6 

7,0 

10,4 

10,3 

12,2 

13,5 

8,8 

H,5 

3,7 

7,1 

5,9 

12,0 

4,1 

5,6 

9,2 

12,3 

12,3 

26,5 

6.1 
9,0 
6,3 



10,0 
7.1 
13,9 
12,1 
6,6 
5,6 
6,2 
6,5 
5,3 
6,9 
9,3 
7,6 
6,6 
2.& 
3,5 

6,a 

5,4 
6,5 
7,9 
4,7 
6,& 
9,2 
6,1 
3,8 
1.6 
2,4 
2,0 
2,8 
1,5 
1,6 
3,2 
2,2 

7,6 

1,4 

29,0 

4,3 
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CAPITOLO III. 
I faraggi erbacei conservati freschi. 

Costume del contado Vicentino — A qual bestiame è applicato — 
I foraggi verdi fermentati — Conserve a Silos — Erbe che 
convengono — La segala in verde -^ // granturco — Ana- 
lisi di questi foraggi — Loro associazione ai joraggi secchi 
— Esperimento sull'utilità che si può ottenere dai foraggi 
messi in conserva (Silo). 

Nel contado Vicentino si ha una pratica che 
inerita di essere conosciuta. Colà verso il comin- 
ciare del novembre si raccolgono le foglie caduche 
degli alberi, ed i graspi o vinaccie che rimasero 
dopo la fermentazione del vino , se ne fa una 
mescolanza a strati alternati e si seppellisce in 
una buca che si copre di terra. Da essa poi a suo 
tempo si toglie, apprestandola quale alimento al 
bestiame pecorino in ispecie. Non rare volte ho 
potuto osservare come questa mescolanza torni 
graditissima agli ovini, che la mangiano avida- 
mente e non mostrano per essa la minima ripu- 
gnanza. Essa si presenta con un colore nerastro, 
un odore tra Talcoolico e l'acetico, ed ha un sa- 
pore addetto, ma assai gustoso. Ignoro tuttavia 
se il bestiame bovino si acconci a mangiarne , 
ma credo che non vi troverebbe difficolta. Io ho 
voluto un giorno, per semplice curiosità, cercare 
quale fosse la composizione di questa composta, 
e vi trovai le seguenti sostanze immediate : 

Acqua . . . . . 51,^6 

Materie proteiche , 7, ^J Azoto p. 0(00 11,57 

Materie grasse . . 3,08 

Materie estrattive . 19,84 

Cellulosa .... 15,49 

Totale 100,00 
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Questa materia corrisponde per conseguenza 
quasi al fieno, e si potrebbe dire anzi che rap- 
presenta nel complesso il fieno lasciato alcun poco 
invecchiare sul prato ed ancora in pianta. 

L' uso di fare queste conserve non è molto 
sparso in Italia, anzi per quanto ne sappiamo, 
non r abbiamo veduto praticato in nessun altro 
contado all' infuori che nel Vicentino ; ma oltre 
le alpi, dove l'uso delle radici-foraggio, come ve • 
dromo in uno dei susseguenti capitoli, è molto 
osservato, ed oggidì va sempre meglio estenden- 
dosi il costume di seminare alcune piante, che in 
altri tempi erano coltivate soltanto allo scopo di 
averne il seme, ed ora invece si coltivano per 
conseguirne foraggio, che si ripone in conserve 
speciaU, ancora in certo stato di verde, per servir- 
sene poi allorché comincia la fredda stagione, 
onde mantenere il bestiame per tutti i mesi 
d'inverno ad una specie di regime semi- verde, 
è bene parlarne. 

Le piante che attualmente sono in voga presso 
gli agricoltori francesi sono tre specialmente, cioè 
la segala falciata, il papavero, ma sopratutto il 
granturco, e di quest'ultimo si prevalgono in 
particolar modo, ottenendone dei risultati, che a 
loro detto sono meravigliosi. 

Al dire di Emilio Lecouteux, uno degli scrit- 
tori più coscienziosi di agronomia che si cono- 
sca in Europa, la rendita del granturco coltivato 
quale foraggio, purché appartenga alla varietà, 
che in Francia é conosciuta col nome di Mais 
cavagna, e di cui daremo più innanzi la descri- 
zione, sarebbe superiore a qualsiasi altra pianta 
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da foraggio, come risulterebbe dal seguente spec- 
chietto di cifre comparative: 



RendiU 
a peso lordo 

chil. 150000 


corrispondi 
a fieno 

37500 


» 80000 


26666 


>) 80000 


20000 


» 64O0O 


16030 


» 48000 


12000 


» 22000 


11000 


» 40000 


8000 



Foraggi 

Mais caragua 
Barbabietola 
Loiessa (1). 
Marcita . 
Rutabaghe 
Patate . 
Cavoli . 



Esaminando codesti risultati noi crediamo che 
si possa, in base ai medesimi dire senz'altro che 
sarebbe pienamente desiderabile che i nostri agri- 
coltori tentassero anch'essi delle prove sopra una 
certa scala per vedere se sia applicabile anche 
nei nostri paesi, ed è sotto questo punto di vista 
ohe andiamo a descrivere come viene praticata 
la cosa in alcuni luoghi. 

La varietà che si usa in questo caso è quella 
che porta il nome di granturco caragua {Zea ca- 
ragua), granturco gigante, vegeta copiosamente 
nel Chili, dove ha origine, e presenta i seguenti 
caratteri : 

Il tutto ha un'altezza di m. 2,50 a 3,00, porta 
spiche allungate, beUissime; ha semi irregolari, 
ma allargati al sommo, grossi, un poco allungati 
e depressi, di un bel bianco perlaceo ed alquanto 
pellucido. 

È una varietà che matura molto tardi, ma ha 
fusti molto vigorosi, colorati in verde, con tinte 
violacee, come lo sono le spate che rivestono la 
spica. 



(i) Purché si usi dell'ingrasso liquido. 
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Per coltivarlo a guisa di foraggio è d'uopo che 
il terreno sia concimato lautamente, e al dire di 
L. Grandeau^ onde conseguirne il massimo di rac- 
colto bisogna amministrare al campo su cui si 
semina le seguenti quantità di materie feconda- 
trici, delle quali rechiamo anche la contenenza 
in materiali utili direttamente. 




Letame comune di stalla 

Superfosfati 

Solfato d'ammoniaca . . 



contenenti 



Acido 
fosforico 



Po- 
tassa 



30000 

300 
100 

Totale.. 




Con questa concimazione si ottennero da un*et- 
tara di terreno: 

Segala verde, chil. 18000 corrispondente a fieno chil. 8000 
Granturco verde » 120000 » » » 30000 



Sarebbe una rendita a dir vero vistosissima , 
che pagherebbe ben oltre, sia le spese di colti- 
vazione, come quelle di concimazione e di se- 
mente, potendosi con un solo ettare di terreno 
nutrire non meno di sette capi di bestiame per 
tutta un'annata, quando questi mangiassero un 
equivalente di 14 chilogr. di fieno per giorno. 

E sebbene non possa sospettarsi di esagera- 
zione , giacché coloro , i quali asseriscono di 
averla conseguita, quali il Goffart, il Piret, e 
soprattutti poi il Lecouteux ed il Grandeau, cono- 
scono troppo il dovere di essere morali anche 
nelle questioni scientifiche, e soprattutto poi nelle 
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agronomiche, per asserire cose non vere, pure 
un coltivatore vi troverebbe il suo tornaconto, 
anche conseguendone due terzi, o la metà, giacché 
anche con questo prodotto la rendita sarebbe 
sempre enorme, giacché, se anche fosse ridotta 
alla metà, cioè a tanto che corrispondesse a 
19,000 chilog. di fieno, ammettendo, a seconda 
delle osservazioni dello Stoekhardt, che 28 chilo- 
grammi di fieno diano un chilog. di carne, oppure 
che im- chilo di fieno dia tm litro di latte, si 
avrebbe per ogni ettaro una rendita di 700 chi- 
logrammi di carne, che, venduta a peso lordo, a 
lire 1 il chilog., darebbe un frutto corrispondente 
in lire al numero succitato, ovvero si avrebbero 
19,000 litri di latte, che, venduti a lire 0,05 il 
litro, frutterebbero lire 950, l'uno e Taltro però 
de' prodotti in rendita lorda, alla quale però biso- 
gnerebbe aggiungere anche la produzione del 
letame, che equivarrebbe al i)eso di quello già 
dato al terreno in precedenza, per cui la spesa 
nelle susseguenti coltivazioni la si riduce alla 
compera dei tre quintali di superfosfati, la cui 
spesa ascenderebbe a lire 50 o 60, ed a quella 
del fosfato di ammoniaca, che costa lire 20, oltre 
a quella del lavoro del terreno, della raccolta e 
dell'apprestazione nelle conserve. 

1 risultati ottenuti da parecchi ci inducono a 
dare una descrizione alquanto estesa del metodo 
di conservazione messo in opera da parecchi, e 
che, a nostro parere, sono i migliori e più meri- 
tevoli di essere imitati. Uno fra gli altri ci ap- 
parve il più razionale, ed è il seguente, la cui 
descrizione dobbiamo al Piret: 

Questi fece scavare due fosse parallele, della 
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lunghezza di 40 metri, larghe metri 2,50, ed aventi 
la medesima altezza. Le pareti interne ed il fondo 
furono rivestite di pietra viva, cementata con 
buon cemento idraulico, poi vennero riempite con 
granturco, falciato in verde e tagliuzzato al trin- 
ciapaglia, in maniera da dare ai pezzi una lun- 
ghezza di un decimetro all' incirca. Tagliuzzata 
cosi la pianta del granturco, la si dispone a strati, 
formandone dei cumuli, che si calcano bene, e 
cospargendovi di sale pel bestiame, a rendere 
più saporita la profenda. Allorché i cumuli sono 
alla loro volta formati, si ricoprono di uno strato 
di terra argillosa avente uno spessore di 20 a 25 
centimetri, e ben battuta, alla quale lo stesso 
Piret consiglia di sopprapporre una tettoia, avver- 
tendo di battere la terra argillosa, e saldare le 
fessure che si formano, per dare sfogo ai gas, 
che hanno origine dalla fermentazione, e questo 
con nuova terra argillosa e tenace. 

Di mano in mano che si ha bisogno di foraggio 
si leva da un lato il medesimo, poi si copre con 
un tavolone dal lato dove fu tolto, spingendolo 
contro alla massa rimanente, col mezzo di due 
viti, che tenendo fermo l'assito, si oppongono 
all'entrata dell'aria. 

Parecchi, adottando questo metodo, od uno con- 
simile, usano di mescolare al foraggio verde della 
silique di leguminose, della paglia, o della pula 
dei cereali. Il Piret non è di questo avviso; ma 
il Lecouteux, il Goffart e non pochi altri trovano 
questa aggiunta, se non necessaria, almeno uti- 
lissima. Noi siamo dell'opinione che cotale ag- 
giunta riesca di grandissimo vantaggio, e se do- 
vessimo sentenziare su questa divergenza di pa- 

9 — Selmi. Alim. BeHiame. 
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reri e mettere in pratica cotale costume, crediamo 
che tornerebbe ottimo quello di dar la preferenza 
alla pula ed alla farina di torsi di granturco, 
che avrebbero cosi mezzo di rendersi assai più 
assimilabili , e si troverebbe anche di non poca 
utilità lo aggiungervi i grappi dell'uva, dopo che 
furono distillati per estrarne l'acquavite, e libe- 
rati dal seme per ottenerne l'olio. 

Affinchè i nostri lettori si facciano un concetto 
della utilità, che si potrebbe ottenere da tale 
mescolanza, sarà bene premettere una considera- 
zione. È noto come il fieno sia il foraggio, che 
meglio di ogni altro conviene al bestiame, talché 
gli agricoltori e gli agronomi sogliono riferire 
tutti gli altri foraggi a questo, e riconoscerlo 
quale tipo di alimento per il bestiame. Ora, esa- 
minando la composizione di questo foraggio e 
riferendosi ai rapporti che corrono fra le sostanze 
proteiche e le idrocarburMe, ossia fra gli albu- 
minoidi ed i glicogenici, trovasi che il fieno co- 
mune di prato contiene in 100 p. 

Albuminoidi 8,3 

Glicogenici 38,5 

Dividendo quest'ultimo numero per il primo si 
vede tantosto che il rapporto è di 1:4,6, od 1:5. 

CoU'uso del solo granturco da foraggio in verde 
questo rapporto non può essere conservato. Infatti 
dalle analisi ultimamente eseguite si trova che il 
granturco-foraggio è composto di 

Albuminoidi 1,1 

Materie glicogeniche 10,9 

Cellulosa 4,7 

Grasso 0,5 

82,8 
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In questo caso il rapporto è 1 : 9,09. V'è dunque 
una perdita gravissima di materia non azotata 
ed un dispendio, il quale, se non è dannoso nel 
senso che la materia esuberante costa poco, al- 
meno può tornar di grave discapito per affaticare 
inutilmente gli organi digerenti dell'animale che 
se ne ciba. 

Colla fermentazione, mantenuto in conserva, 
il granturco-foraggio diminuisce in parte della 
materia glicogenica ed anche di acqua, mentre 
le paglie e le materie secche si gonfiano, riescono 
più accessibili ai succhi gastrici, diminuiscono 
anche il rapporto fra le sostanze albuminoidi e 
le glicogeniche, per cui meglio delle altre si avvi- 
cinano alla composizione del fieno. Infatti Luigi 
Grandeau avendo analizzato comparativamente 
varie mostre di foraggi conservati con questo 
metodo trovava le seguenti differenze: 

1° Il granturco verde raccolto e trasmesso 
al laboratorio della stazione agraria dell'Est, che 
egli dirige, conteneva: 

Acqua 81, '28 

Zucchero 0,58 

Albuminoidi 1,22 

Materie non azotate 10,40 

» grasse 0,25 

Cellulosa 4,98 

Ceneri 1,29 

100,(0 

In questo il rapporto fra i glicogenici e gli 
albuminoidi era : : 1 : 9,24. 

CoU'aggiunta invece di paglie ricche di azoto 
e nel rapporto di 260 p. di granturco con 100 



\ 
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di paglia fra le sostanze azotate e le glicogeniche 
le proporzioni si avvicinano al normale. Ecco di- 
fatti quello che risultava dalla mescolanza di 
quelle proporzioni dei due foraggi messi ed accu- 
munati in conserva dal Lecouteux e che Grandeau 
analizzò diligentemente. 





loo chi), di 


200 chil. di 


300 


chil. di una 




pagHa 


mais 


mescolanza 


Acqua .... 


14,50 


162,56 




177,66 


Zucchero . . . 


— 


1,14 


.^11^ 


1,14 


Materie azotate . 


4,88 


2,41 




7,32 


Materie non azotate 


34,52 


20,82 


— 


55,34 


Materie grasse . 


1,50 


0,50 


— 


2,00 


Cellulosa greggia 


35,50 


9,96 


= 


45,46 


Ceneri .... 


9,10 


2,58 




11,68 




100,00 


200,00 


zs 


300,00 



11 rapporto fra la materia glicogenica e l'azotata 
era nel caso della mescolanza precedente, come: 

1 : 7 

Noi potremo invece trarre ottimo profìtto dai 
grassi, la cui costituzione è , al dire di Ippolito 
Macagno, che li analizzò diligentemente, superiore 
di non poco per sostanza albuminoide allo stesso 
fieno, superandolo quasi di una metà nella conti- 
nenza di queste sostanze tanto vantaggiose alla 
nutrizione , per cui potressimo formare una mi- 
stura con queste proporzioni: 



• 


100 chil. di 
paglia 


300 chil. di 
mais 


300 chil. di una 
mescolanza 


Acqua .... 
Materie organiche 

non azotate 
Materie azotate . 
Materie minerali. 


7,39 

74,60 

15,14 
2.87 


162,56 

32,42 
2,44 
4,58 


169,95 

107,02 

17,58 

5,45 




1C0,00 


200,00 


300,09 
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Rapporto fra la materia azotata e la non azotata 

1 : 6 

11 Lecouteux, non contento di fare le prove 
sopra il granturco in conserva (silos), volle anche 
estenderle sopra altre erbe, e specialmente sopra 
una raccolta di papaveri. Anche questi furono 
messi in luogo opportuno, e dopo alcune settimane 
analizzati dallo stesso diligentissimo chimico, che 
trovò in tale conserva la seguente composizione : 

Acqua 68.572 

! Acido volatile (acido acetico) . . . 0,138 

Acido (isso 0,678 

Materie azotate 2,710 

Gomma e destrina 2,112 

Generi 2,930 

I Grasso 2.217 

Materie azotate 1,830 

Amido 7,750 

Cellulosa 9,658 

Ceneri 1,405 

100,000 

Rapporto fra le materie azotate e le glicoge- 
niche : 

1 : 2,66' 

A questo si potrebbe mescolare certamente una 
buona porzione di paglia, ed in un certo senso 
tornerebbe più vantaggioso del granturco. Ma noi 
crediamo che quando si possa fare la spesa di 
una lauta concimaziono preventiva, che anche i 
papaveri la esigono, il granturco sia da preferirsi; 
e questa preferenza sarebbe anche da encomiarsi, 
perchè provato che l'uso del medesimo torna assai 
vantaggioso agli animali che se ne cibano. Di 
questa nostra asserzione noi abbiamo una prova 
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diretta in uno esperimento eseguito dal Cornevin^ 
sorvegliante assai istruito dei lavori agricoli alla 
scuola veterinaria di Lione. 

Questi nel giugno fece seminare 17 are di un 
terreno ghiaioso in prossimità al fiume Rhone^ 
dove prima era stata coltivata la veccia, che fu 
consumata quale foraggio. Le 17 are ricevettero 
precedentemente 22,000 chil. di letame di stalla* 
Al cominciare di ottobre le piante avevano attinta 
un'altezza di quasi tre metri, e si calcolò che la 
raccolta giungesse a quasi 23,000 chil. di foraggia 
naturale, corrispondente a chil 135,000 per ettara. 
Dopo averlo falciato e trinciato si ripose in con- 
serva, guarnendo il fondo e le pareti laterali del- 
l'incavo con paglia trita, e coprendo il foraggio 
con foglie di platano, su cui si dispose uno strato 
di terra dello spessore di un metro. 

Dopo ottantun giorni si apri il serbatoio (silo)^ 
si videro le foglie della copertura alcun poco 
ammuffite, ma non marcie, come alcune muffe 
avevano pure investito lo strato superiore del fo- 
raggio, ma il rimanente era benissimo conservato, 
presentando un odore pronunciatissimo di alcool 
e di acido butirrico. 

Quest'ultimo odore facea temere allo sperimen- 
tatore che il foraggio non riuscisse gradito agli 
animali, ma a sua grande sorpresa li vide accon- 
ciarvisi cosi, che mostravano di dargli la pre- 
ferenza sul foraggio secco, anche dopo molte 
giornate. La salute del bestiame mostrossi sempre 
fiorente, e le feci evacuate non mostravano la 
minima tendenza alla diarrea. 

Si volle allora conoscere quale influ^iza poteva 
avere questa nuova foggia di foraggio sulla prò- 
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duziooe animale, ed in ispecie sul latte. A tal 
uopo furono separate da una mandra di vacche 
tre mucche svizzere della razza di Schwitz, che 
da molti mesi ricevevano la identica profenda, e 
le quali rendevano egual quantità di latte, che 
possedeva presso a poco la medesima composi- 
zione in panna e caseina assaggiato che fosse al 
lacto-densimetro ed al cremometro. 

L'esperimento ebbe una durata di venti giorni, 
cioè dal 4 al 24 febbraio. Le tre mucche furono 
separate dalle altre; Tuna fu appastata come si 
faceva usualmente apprestandole .13 chil. di fieno 
e 12 chil. di jSorume raccolto dalle spazzature 
dei fienili di una scuderia di un reggimento di 
lancieri che a Lione avea la sua stanza. Questa 
riceveva ogni dì, con il peso di fieno e fiorume 
accennato : 

Materie azotate chil. 2,3-35 

Materie non azotate . , . . . » 13,490 
Materie grasse » 0,840 

e rendeva 

Latte litri 5,000 contenente panna gr. 128 

Alle altre due notate coi numeri 5 e 10 si 
apprestarono : 

Fieno chil. 8 

Fiorume » 8 

Granturco conservato » 15 

Tanto nell'un caso come in questo la propor- 
zione di materia azotata e di sostanze glicoge- 
niche si mantenne costante ed era 1 : 5,06. 

Durante tutto il tempo nel quale si esegui la 
esperienza, quantunque la quantità di materia 
azotata e di materie grasse fosse diminuita, la 
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produzione del latte si mantenne costante, anzi 
aumentò lievemente di peso e volume, mentre poi 
mostrossi assai più ricco di materia grassa. Ecco 
in un quadro il risultato delle osservazioni sulle 
due vacche sunnominate : 



Data 


10 


ardine 


Data 

febbraio 


N. d'ordine 


febbriio 


6 


10 


5 




litri 


litri 




litri 


litri 


4 


5.03 


5,00 


Rip. 


56,00 


57.50 


D 


5,00 


4,00 


15 


5,50 


6,00 


6 


5,00 


5,50 


16 


6,00 


5,00 


7 


5,00 


5,50 


17 


6,00 


6,00 


8 


5,50 


5,00 


18 


5,50 


6,00 


9 


4,50 


5,00 


19 


5,00 


5,00 


10 


5,00 


5,50 


20 


5,00 


5,00 


11 


4,50 


5,00 


21 


4,50 


5,50 


12 


4,50 


5,50 


22 


4,50 


5,50 


13 


5,50 


5,50 


23 


4,50 


6,00 


14 


6,50 


6,00 


24 
Totale 


4,00 


6,00 


Rip. 


56,00 } 


57,50 


106,50 


113,50 



Media quotidiana . litri 5,07 5,38 

Guardando alla quantità del latte ottenuta, non 
si scorge una grande differenza, ma se si osser- 
vano le qualità di questo liquido animale, allora 
il guadagno appare evidente. Il latte ottenuto 
dalla vacca che fu sempre alimentata con foraggio 
secco dava per ogni litro gr. 128 di panna, come 
si disse, mentre quello che fVi munto dalle altre 
due ne forniva gr. 206 ; cosicché, mentre per con- 
seguire un chilogramma di burro nel primo caso 
erano necessari litri 31,25 di questo liquido, ne 
bastavano litri 19,41 per avere lo stesso peso di 
burro nel secondo caso. 

Queste cifre sono abbastanza eloquenti per 
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dimostrare rutilità del metodo : raa quelle che 
andiamo a riferire. — Vediamo un poco quel che 
costava il mantenimento quotidiano delle vacche 
col foraggio asciutto, ed il valore di quello che 
lo costituiva in parte. 

La razione secca amministrata alle vacche prima 
di apprestar loro il foraggio in conserva avea il 
prezzo seguente: 

Fieno chil. 13 a L. 14 il quintale =3 L. 1,82 
Fiorume » 12 a » 3 » ♦ = » 0,36 

Ossia per giorno si spendeva L. 2,18 

Allorché la razione venne modificata come si 
disse più sopra, si ebbe una spesa per 

Fieno chil. 8 di L. 1,12 

Fiorume chil. 8 » 0,36 

L. 1,48 

Per cui si risparmiavano L. 0,82, che attribui- 
remo ai 15 chil. di granturco conservato in verde. 
Ammettendo anche che l'aumento in produzione 
si mantenga eguale tanto per i foraggi secchi 
come per i conservati, e calcolando il prezzo dei 
15 chil. a L. 0,82, concedendo egualmente che 
della raccolta ne sia andata a male un quinto, 
per essere ammuffita dispersa nellapprestazione, 
ne rimangono sempre chil. 18,360, che divisi 
per 15 e moltiplicati per L. 0,82, darebbero per 
are 17 it. L. 1003,68, e per ettare L. 5904 di 
rendita lorda. 

Anche ammettendo che la spesa sia di un terzo, 
la rendita sarebbe sempre enorme. 

Ma a questo solo non si limitano i benefici 
effetti del granturco coltivato quale foraggio e 
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messo in conserva. Le analisi esatte che dob- 
biamo di questa pianta e delle sue conserve a 
L. Grandeau, ci conducono anche ad altre osser- 
vazioni non meno importanti. Il granturco colti- 
vato a quello scopo ha il potere eziandio di 
aumentare indirettamente la ricchezza e la ferti- 
lità del terreno, giacché possiede la proprietà di 
assimilarsi una porzione dell'azoto che sotto forma 
di ammoniaca trovasi costantemente nell'aria. 
Giusta i calcoli cjie ne fa l'illustre direttore della 
stazione agricola dell'Est in Francia, si giunge 
alla conclusione, che dei chil. 234 di azoto che 
trovansi in chil. 120,000 di granturco foraggio, 
159 vengono da questa pianta rubati all'atmo- 
sfera, e questi rappresenterebbero all' incirca 
32,000 chil. di letame. 

Ma il chimico prelodato fa vedere eziandio che 
il granturco coltivato in questa maniera è una 
delle piante che siano meno esigenti. Confron- 
tando la costituzione della pianta medesima con 
quella delle barbabietole coltivate allo scopo di 
averne foraggio, trovasi che mentre 100 chil. di 
granturco fresco contengono : 

Acido fosforico chil. 0,535 

Potassa » 1 ,484 

Calce » 0,951 

Magnesia » 0,635 

Azoto » 1,439 

Lo stesso peso di radici e di foglie esportano dal 
terreno : 

radici foglie 

Acido fosforico .... chil. 0,800 0,600 

Potassa » 4,100 4,100 

Calce ....... » 1,600 0,300 

Magnesia » 1,300 0,300 

Azoto » 3,003 1,800 
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La sola ispezione di queste cifre dimostra chia- 
ramente il nostro assunto. 

Noi ci siamo molto estesi sopra questo nuovo 
metodo di conservazione dei foraggi nella ferma 
speranza che qualcuno vorrà tentarne la prova. 
Basterebbe nel primo esperimento consecrare al 
medesimo due od al più tre are di terreno. La- 
vorando profondamente l'appezzamento di terra 
nel giugno, dopo la raccolta del frumento, e con- 
cimandolo a dovere, cioè nelle proporzioni da 
noi sopra enunciata di letame di stalla, superfo- 
sfati e solfato di ammoniaca, e poi seminandovi 
la segala, questa potrebbe essere raccolta nel 
maggio, epoca in cui ad essa dovrebbe poi suc- 
cedere il granturco caragua, il quale probabil- 
mente potrebbe essere apprestato e messo in 
conserve unitamente ai grappi del vino nel mese 
di novembre. 

Questa prima prova forse basterebbe ad esten- 
dere la coltivazione, a poco a poco, fino ad arri- 
vare al punto di poter, se non far senza praterie, 
cosa che al momento crediamo impossibile, almeno 
ad avere di esse un ausiliare che sarebbe di una 
risorsa enorme. Si rammentino gli agricoltori 
quello che dice il Moreul, uno de' panegiristi del 
granturco in conserva. Se si adotterà dai colti- 
vatori questo costume, è probabile che non pas- 
sino molti anni e si vegga un podere di pochi 
ettari rendere quanto e più di quello che produce 
uno studio di notaio di provincia. 
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CAPITOLO IV. 
Le radici ed i tubercoli. 

Considera:(ionì economìco-agrìcole sopra la loro coltivai^ione. 



Nei paesi dove la temperatura media non è 
troppo elevata nell'estate, e non discende di pa- 
recchi gradi sotto allo zero nell'inverno, laddove 
Turaidità è piuttosto elevata nell'aria, gli agricol- 
tori trassero profitto, per alimentare il bestiame, 
colle radici e coi tubercoli. Parecchie sono le 
piante che somministrano di questi foraggi, e 
principalmente la patata fra le solanacee, le rape, 
i navoni, i turnepi fra le crocifero, i topinambò, 
le carote, le pastinache, ecc., e soprattutto poi le 
barbabietole. Ognuna di queste piante, ben col- 
tivate e lautamente fertilizzate con abbondanza 
di concime, può dare delle ottime rendite che 
suppliscano ad una grande deficienza di fieno. La 
rendita media di queste piante è la seguente: 



Patate .... 
Barbabietola . . 
Carote - radici 

» foglie . 

Pastinache - radici e 
Cavoli rape . . . 
Navoni .... 
Topinambò - radici 
» foglie 

Turnepi .... 




fieno 
per ettara chil. 22030 = 8000 



)) 


» 


80000 == 2S0OO 


» 


» 


37000 = 12000 


» 


» 


12000 = 1000 


» 


» 


12000 = 4000 


» 


>> 


66000 a= 22000 


» 


» 


10000 = ICOO 


» 


» 


28 00 = 11000 


» 


» 


7503 =5 1000 


» 


» 


30000 t= 12030 



Chiunque volge l'occhio al quadro che abbiamo 
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riferito, dovrà convincersi che nella produzione 
delle radici foraggio potrebbe trovare un'immensa 
risorsa; ma prima di abbracciare il sistema di 
cambiare le praterie naturali ed artificiali in 
campi coltivati a piante che diano tubercoli o 
radici, debbo anzitutto far bene i suoi calcoli ed 
osservare se trovasi nella condizione di poter dis- 
porre di una grande quantità di concime di stalla, 
al quale potrà in parte supplire, a dir vero, con 
ingrassi artificiali, ma costantemente con spesa 
abbastanza vistosa. Ecco press'a poco la quantità 
di letame assorbito dalle sottoaccennate raccolte : 

Letame consumato 

Patate chil. 40000 

Barbabietola » 30000 

Carote » 35000 

Pastinache » 40000 

Cavoli-rape (rutabaga) » 40000 

Navoni » 50000 

Topinambò » SOOOO 

Turnepi » 50000 

Quantunque non pochi scrittori di economia 
rurale ammettano che non tutto il letame accen- 
nato nell'ultima colonna vada consumato dalle 
raccolte, e per quelle che ne sono più avide lo 
facciano discendere a 5i7, come ad esempio per 
le carote e le pastinache, tuttavia noi non saremo 
giammai per consigliare il coltivatore ad intra- 
prenderne la semina quando fosse povero della 
materia fecondatrice. 

Tengano bene in memoria quest'avvertenza gli 
agricoltori, perchè il tentativo di coltivare le 
radici senza aver terreno acconcio e fecondato 
previamente con una buona massa di letame, 
sarebbe un andare incontro a gravi disinganni 
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ed a perdite più gravi ancora. La coltivazione 
delle radici e dei tubercoli quale sussidio nella 
alimentazione del bestiame, torna solamente van- 
taggiosa ogniqualvolta succeda che si possa dis- 
porre, a vantaggio del terreno destinato a tal 
uopo, di un buon capitale in materie fecondatrici, 
che può essere rappresentato o dalle somme 
poc'anzi accennate di materiale fecondatore, o da 
una parte di esso al quale poi si può associare 
una buona quantità di concimi artificiali, super- 
fosfati, guano, ecc. Anzi, rapporto ai superfosfati 
è bene lo avvertire che questi sono le migliori 
sostanze fecondatrici che si presentino, quando si 
tratti di coltivare le varietà di rape, che prendono 
in Inghilterra il nome di mangold wurzel, di 
titrneps, ecc. Sir James Hudson nota come sopra 
un podere da lui amministrato, e nel quale si 
coltivavano le varietà di rape poc'anzi accennate 
ed anche dei navoni di Svezia, davano delle ren- 
dite enormi oscillanti fra le 60 e 76 tonnellate 
di radici e foglie, usando delle seguenti quantità 
di letame, misto a superfosfati: 

^er ì mangold tuui'iel. 

Letame comune chil. 25000 

Sale comune ». 375 

Guano del Perù » 375 

Superfosfati » 318 

Per le rape bianche 

Letame chil. 25O0O 

Superfosfati » 375 

Pei navoni di Svezia, 

Letame chil. 25000 

Superfosfati » 375 

Sarà bene che l'agricoltore, volendo fare uaa 
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prova, vegga quale è la mescolanza più conve- 
niente all'uopo. Ad ogni modo però egli deve 
pensare anzitutto che non tutti i terreni, né tutti 
i climi sono propizi alla coltivazione delle radici. 
Rapporto ai terreni fa d'uopo notare che i meglio 
acconci sono quelli di alluvione, cui fanno seguito 
gli umiferi, indi vengono i calcari, poi quelli che 
i nostri agricoltori chiamano di mezzo sapore, e 
che in linguaggio tecnico si direbbero sabbiosi- 
calcari-argillosi, e finalmente gli argillosi puri. 
Anzi diremo senza più, che per avere un qualche 
risultato da questi ultimi sarebbe necessaria una 
lunga e dispendiosa preparazione, cosa che igno- 
riamo se possa tornare conveniente. D'altronde 
nei climi come il nostro ben difficilmente potrebbe 
attecchire in grande questo sistema, che può dirsi 
la espressione più elevata di un sistema di colti- 
vazione intensiva. 

Che se però questa coltivazione non potrebbe 
essere adottata in grande sino a tanto che reg- 
gono le condizioni principali della nostra agri- 
coltura, questo non toglie che non si diano 
alcuni casi speciali in cui tale coltivazione potesse 
tornar vantaggiosa. Noi possediamo estesissime 
alluvioni, particolarmente in prossimità allo sbocco 
dei fiumi, e sulle quali la coltivazione delle radici 
dovrebbe fare ottima prova, notando che pur 
troppo colà ben poco finora si è pensato di sta- 
bilire delle praterie per deficienza di scoli, e di 
ragionate opere attivate per la irrigazione. 

Quali però al nostro clima sarebbero conve- 
nienti fra le radici ed i tubercoli annoverati? 

Anzitutto^ è d'uopo che il coltivatore si persuada 
che la produzione delle radici, qualunque esse 
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siano, non ò mai una coltivazione che migliori 
per se medesima il terreno. 

Quantunque parecchie delle medesime lascino 
al terreno le foglie, che il bestiame rifiuta o mal 
si acconcia a cibarsene, come sariano ad esempio 
i fusti di patate per Todore viroso che posseg- 
gono, o le foglie di barbabietola, che, come ha 
dimostrato saggiamente il Malaguti, sono assai 
più vantaggiose abbandonate che siano allo strato 
coKivabile, piuttosto che servirsene quale forag;gio, 
nullostante bisogna riflettere, che a raggiungere 
lo scopo di ottenere una raccolta che compensi 
la spesa e paghi abbondantemente il frutto, è 
cosa fuori di dubbio che tutti gli elementi di fer- 
tilità, dei quali sono ricchi questi prodotti, ven- 
gono richiesti dal terreno, e quel che più monta, 
è d'uopo che si trovino in uno stato di assimi- 
lazione quasi completa. È perciò che torna van- 
taggiosissima la loro coltivazione in que' paesi 
laddove la condizione dell'agricoltura è tale da 
poter disporre di una quantità ingente d'ingrassi. 
Cosi la Normandia, dove largamente viene usato 
il prodotto delle latrine^ può dare delle raccolte 
ingenti di barbabietola; l'Inghilterra ottenne fa- 
volosi prodotti di rape svedesi e di turnepi quando 
cominciò ad adoperare i superfosfati, misti al 
guano, al solfato d'ammoniaca, od altre sostanze 
di assimilazione facilissima. È d'uopo pertanto, 
qualora si voglia accudire a queste coltivazioni, 
veder sempre se il preventivo capitale dei nostri 
poderi corrisponda alle esigenze delle piante che 
voglionsi fruttifere, altrimenti al pericolo di gravi 
disinganni e fors'anco, oltre al pericolo, il danno 
non tarderebbe a farsi manifesto. 
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Qualora si abbia la certezza di poter disporre 
di lina dose elevata di concimi e di ingrassi, si 
sappia di avere un terreno abbastanza acconcio 
a queste rendite, perchè non guari tenacissimo, 
siasi nella sicurezza che non faranno deficienza 
le braccia da consecrarsi a queste coltivazioni. 
Senza questi calcoli preventivi, meglio è non met- 
tersi a repentaglio. 

Ma quando tali condizioni si possano verificare, 
allora le radici possono tornare di immensa ri- 
sorsa e rendere un frutto superiore ancora a 
quello del prato stabile, specialmente nei luoghi 
dove la irrigazione non è attuata. Perù notino 
bene gli agricoltori un fatto, ed ò che « la na- 
tura non dona altro che ai ricchi », quindi, come 
dicevamo, tale coltivazione vuole un'anticipazione 
grandissima di capitali, anticipazione, però, che 
si limita soltanto al primo anno, qualora le 
radici diano luogo alla produzione di qualche 
industria, e sulpodere, od in vicinanza, si abbiano 
i mezzi da poterne conseguire un prodotto indu- 
striale. Allora, essendo ordinariamente questo 
proprio un prodotto che non elimina nessuno 
degli elementi dei quali fu dispogliato il terreno, 
i residui sono convertiti in materie alimentari, 
delle quali gli animali si cibano assai volentieri, 
per essere trasformati poi in prodotti utilizzabili, 
come latte o carne, ed in concime. 

Cosi, ad esempio, se è la patata che si coltivi, 
e si abbia a disposizione una fabbrica di fecula, 
si può benissimo ricavare il proprio prodotto e 
ritirarne poi la polpa ; meglio ancora se fosse la 
barbabietola e si trovasse in prossimità ad una 
raffineria di zucchero, o ad una distilleria, che 

10. — Selmi . Atìm. Bestiame. 
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neirun caso come nell'altro non si avrebbe che 
da cedere la parte che può dare zucchero od al- 
cool e ritirarne il prodotto bruto, ossia il residuo. 
É d'uopo riflettere in questo caso che il prodotto 
industriale (fecula, alcool, zucchero), essendo co- 
stituito da soli carbonio ed acqua, proviene dagli 
elementi che l'atmosfera somministra in larga 
dose, anzi totalmente alle piante, e per conse- 
guenza il terreno da questo lato perde poco o 
nulla, quando le materie azotate ed i sali vi 
facciano ritorno sotto la forma di letame, dopo 
essere passati per gli organi digestivi degli 
animali. 

Non si facciano illusione però i coltivatori, leg- 
gendo questa pagina, se credessero che, fatta 
una prima anticipazione alle radici, non vi fosse 
bisogno di altro. Anche salvati tutto l'azoto ed 
i sali, che le patate o le radici possono conte- 
nere una porzione dei medesimi elementi sarebbe 
conversa in latte, carne, o lana; e non si trove- 
rebbe nel concime, come pure se ne perderebbe 
una parte per le vie della respirazione, che alcuni 
portano all'alta cifra del 13 per 0[0, ossia ad li8. 
Certamente questo non toglie che il consecrare 
la parte delle radici, che quale materia alimen- 
tare può essere considerata di importanza secon- 
daria, alla produzione di una sostanza commer- 
ciale paga al di là le spese che si incontrano 
nella coltivazione, ma questo non ovvia a che 
allora le sostanze fecondatrici non debbano essere 
rappresentate da una quantità più elevata. Infatti 
prendiamo un esempio. Sia la barbabietola da 
zucchero. Questa si compone di: 



— 147 -- 



Acqua 


• P- 


82,7 


Zucchero .... 


» 


ÌWi 


Cellulosa . . . , 


» 


0,8 


Albuminoidi . . . 


» 


1,5 = azoto 0,24 


Materia grassa . . 


» 


oa 


Altre materie e sali 


» 


3,7 



100,0 

Se tutto l'azoto rimanesse nella polpa spre- 
muta e nelle vinaccie, la perdita sarebbe insi- 
gnificante, ma le cose corrono ben altrimenti. 
Emilio Wolff analizzando la polpa di barbabietola 
dalla quale fu estratto il succo mediante la tor- 
chiatura, e che corrisponde al 23,2 per 100 delle 
radici spremute, quando sia priva di acqua, pos- 
siede la seguente composizione : 

Acqua 15,61 

Ceneri 1,27 

Cellulosa. 1,47 

Zucchero 1,72 

. Idrati di carbone 2,84 

Albuminoidi 0,28 

23,19 

Queste focaccie pertanto sono assai meno ricche 
come si vede, di sostanze proteiche, non conte- 
nendone più di un quarto. Il rimanente va unito 
al succo che si estrae colla torchiatura, e che 
si può riavere in gran parte se la barbabietola 
è messa a fermentare, e poscia se ne estrae Tal- 
cool. Il capo morto, che rimane nell'apparecchio 
distillatore e che ha il nome poco proprio di vi- 
naccia, aumenta la tenuta in materie proteiche 
da portarla a 2i3 se viene mescolato col prodotto 
della torchiatura, mentre può anche essere au- 
mentato nel caso che, invece della fermentazione 
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si ricorra all'estrazione dello zucchero. Evapo- 
rando in questo caso il succo, al calore di 100** 
ed anche ad una temperatura inferiore, cioè a 
60°, la cosa finisce che si forma una quantità di 
schiuma, che non è altro alllnfuori di albumina 
coagulata, la quale può aumentare la contenenza 
in azoto del foraggio ed è mangiata con avidità 
dal bestiame. Ad ogni modo però, se avvenga 
che le radici siano coltivate allo scopo di otte- 
nerne un prodotto industriale, è sempre d'uopo 
di tenere a calcolo il fatto che una porzione dei 
materiali fecondatori vengono esportati dal ter- 
reno e non restituiti, per conseguenza è neces- 
sario pensare al preventivo in materiali fertiliz- 
zanti, giacché la coltivazione delle radici è sempre 
da collocarsi nel novero di quelle che fanno parte 
del sistema intensivo di agricoltura. 

Le radici coltivate quale foraggio presentano 
un grande vantaggio sotto il punto di vista che, 
potendosi conservare anche nell'inverno, si ammi- 
nistrano al bestiame nell'epoca in cui dovrebbe 
alimentarsi soltanto con foraggi asciutti. Quindi, 
in questo caso, esso soffre meno nel passaggio 
all'alimentazione verde, e la produzione è sempre 
assai migliore e costante. 

La conservazione delle radici viene eseguita, 
ordinariamente, seppellendole in fosse a muro di 
mattoni cementati con calce idraulica e ricoperte 
tutte all'intorno col mezzo di uno strato intessuto 
di paglia, che abbia uno spessore di almeno cen- 
timetri cinque (5), e questo per allontanare ogni 
perìcolo di umidità, che potesse venire loro di 
fuori. Queste fosse, che in francese prendono il 
nome di silos^ sono eguali presso a poco a quelle 
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che furono descritte allorché parlammo del gran- 
turco-foraggio in conserva. Altri sono invece abi- 
tuati a disporle sopra uno strato di paglia, in 
una cantina, che è praticata sotto la stessa stalla, 
dove abita il bestiame, e questo costume viene 
ordinariamente osservato nel Belgio. Taluni final- 
mente lo mettono nel granaio, ma tale uso è il 
peggiore, giacché ad allontanare il pericolo che 
le radici non riescano mangiabili ed il bestiame 
le rifiuti, è d'uopo che siano serbate incolumi 
dall'influenza dell' umidità, di un troppo grande 
calore (18° o 20°) e dal gelo. 

L'umidità le fa ammuffire facilmente ; il calore 
ne sollecita la germogliazione, che viene poi coa- 
diuvata dalla luce; un freddo inferiore a 0** ne 
lacera i tessuti e fa che, appena sentono una 
temperatura un poco più elevata, cadono in pu- 
trefazione, per cui il bestiame le rifiuta. Fra le 
radici foraggio, le più difficili da conservarsi sono 
le patate, le quali si rendono inservibili, non solo 
ammuffando, o gelando, ma ancora se i loro occhi 
danno segno di germogliazione. Allorquando le 
patate germogliano formasi nel loro seno un alca- 
loide speciale velenoso, che chiamasi sotomna, 
eguale a quello che trovasi nel soluno viroso ed 
in altre piante, che sono riconosciute come ca- 
paci di produrre un'intossicazione. Chi si accorse 
della produzione della solanina quando le patate 
germogliano fu Giulio Otto, il quale la ricercò 
per determinare la ragione, per cui una mandra 
di animali bovini, alimentati con patate germo- 
gliate, subivano una malattia, che rendeva a loro 
inservibili per paralisi le estremità posteriori. 

Allorché si amministrano le radici quale fo- 
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raggio è d'uopo che siano tagliuzzate in fette, e 
a questo serve una semplicissima macchinetta^ 
che è conosciuta col nome di trincia-radici. Per 
le rape, le carote e le barbabietole basta che 
siano esse pure sminuzzate; ma per le patate e 
qualche altro genere di questi foraggi torna assai 
conveniente di farle cuocere, usando a quest'uopa 
del vapore. In questo caso le radici aumentano in 
poter nutriente e riescono di più facile digestione. 

Taluni lodano moltissimo il costume di fare 
delle zuppe colle radici, e lasciarle prendere un 
principio di movimento di fermentazione. Colle 
barbabietole, affettate specialmente, la cosa corre 
con facilità; ma in tal caso avviene che si for- 
mino degli acidi lattico ed acetico, i quali hanno 
un'influenza dannosa sull'organismo dell'animale, 
in maniera che le vacche diminuiscono la secre- 
zione del latte, ed il loro scheletro diventa cosi 
poco robusto che stentano a mantenersi sulle 
gambe. 

Allorché si vogliano amministrare radici quale 
foraggio, è bene ancora che siano pienamente 
scevre di terra, che vi si trovi aderente. È perciò 
che i meccanici hanno studiato il modo di libe- 
ramele mediante un lavatore speciale, del quale 
non può andare esente un podere , che usi di 
questo foraggio in larga dose. 

Lo spezzare e rendere in minuzzoli le radici, 
anche qualora queste abbiano un volume non 
molto grande, può tornare utile, anzi diviene ne- 
cessario per evitare un pericolo, ed è che il be- 
stiame, mangiandole con avidità, non le dirompa 
bene, e qualcheduna intera ne rimanga nell'eso- 
fago facendogli correre dei gravi pericoli, cosa 
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della quale non rare volte siamo stati testimoni 
noi medesimi. 

Tenute queste avvertenze, le radici riescono 
un ottimo foraggio, ma anche nel caso di pre- 
valersene esse debbono essere accompagnate da 
foraggi asciutti , ed i quali possibilmente sotto 
piccolo volume contengano molti elementi sostan- 
ziosi. Questo per correggere la troppa acqua ed 
il volume esagerato che contengono le radici- 
foraggio. Il quadro che segue, dove per 100 chilo- 
grammi sono segnate le contenenze in acqua, 
materia grassa, glicogenici e sostanze proteiche, 
mostrerà meglio di ogni ragionamento la razio- 
nalità di quest'ultima avvertenza. 



NOME DELLE RADICI 



Patate 

Topinambò 

Barbabietole da foraggio 
» da zucchero 

Cavoli-rape 

Carote 

Navoni 

Pastinache 

Cerfoglio bulboso. . . . 
Batuta ignarae 



Acqua 



Ma- 
terie 
pro- 
teiche 



(ìrasso 



Materie 

glico- 

geniche 



Cellu- 
losa 



75,00 
80,40 
88,00 
81,50 
87,60 
85,90 
91,50 
88,30 
76,00 
83,00 



2,00 
2,00 
1,10 
1,00 
1,20 
1,30 
1,00 
1,60 
3,60 
1,10 



0,30 
0,30 
0,10 
0,10 
0,10 
0,25 
0.15 
0,20 
0,80 
0,30 



26,70 

15,00 

9,0J 

15,30 

9,00 

9,60 

5,80 

8,20 

27,60 

13,80 



1.10 
1,30 
1,00 
1,30 
1,10 
1,90 
0,70 
1,10 
1,00 
0,70 
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CAPITOLO V. 
Le paglie ed i cascami. 

Generalmente, durante l'inverno, i nostri agri- 
coltori, per risparmiare parte del fieno, sogliono 
somministrare, nella razione che apprestano agli 
animali, una certa quantità di paglia de' cereali, 
e particolarmente di quelle di frumento, di avena, 
di segale, ecc. Non tutte le paglie però si rasso- 
migliano per composizione ed anche per quantità 
di materie digeribili, e quelle eziandio che appar- 
tengono alla medesima pianta diversificano fra 
loro, non tantt) se siano cresciute sopra diverso 
terreno, come eziandio se abbiano vegetato i)iù 
meno lungo tempo, e siano state raccolte in 
stagione più o meno propizia. Cosi, ad esempio, 
la paglia di frumento invernengo è meno ricca 
di albuminoidi di quel che non sia quella del 
marzuolo, mentre questa poi alla sua volta con- 
tiene minor quantità di cellulosa bruta. 

Egualmente accade se si considera la paglia 
di una stessa pianta divisa in due parti: quella 
che stava più prossima alla spica contiene mag- 
giore porzione di proteina di quello che vi si 
trovi allorché questa è la parte che più si avvi- 
cinava alla radice. Qualora però l'agricoltore si 
trovi nel caso di adoperare le paglie vicine alle 
radici, non debbe prendere questa osservazione 
per assoluta, giacché ordinariamente nelle nostre 
campagne si preferisce di dare la paglia pros- 
sima al piede quale foraggio, mentre invece si 
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serba quella che era non lontana alla spica, per 
lettiera. 

E questo costume non è condannevole per una 
ragione semplicissima. Fra noi, mietuto il frumento, 
si taglia la paglia rimasta sul campo e che dicesi 
strame ; ma siccome non havvi il costume di sar- 
chiare il frumento, perciò al piede di esso, spe- 
cialmente se dopo la mietitura sopravviene una 
pioggia, crescono abbondantemente molte erbe, 
che rendono lo strame assai più saporito e nu- 
triente. Infatti, nel caso attuale, occupandomi 
generalmente della composizione dei foraggi, ho 
sempre veduto che lo strame conteneva costan- 
temente una quantità di albuminoidi superiore 
d'assai a quella che si riscontrava nella paglia 
pura. Ma io ne vedeva subito la ragione, perchè 
pesando un chilogrammo di questo foraggio, e 
scernendolo, col togliere quella che era veramente 
paglia e metter da parte le erbe estranee, la 
paglia stessa in alcuni casi si riduceva ad un 
peso di 700 ad 800 grammi, mentre tutto l'altro 
peso era rappresentato da erbe, alcune delle 
quali, anzi parecchie, non avevano nemmanco 
messo il flore, talché si trovavano nel caso di 
essere abbondantemente ricche di albuminoidi. 
Infatti, mentre la paglia semplice non accusava 
che dal 7 al 9 per 1000 di albuminoidi, queste 
ne accusavano fino al 13. cosicché, tenuto conto 
di esso, si avea uno strame equivalente airincirca 
ad un quarto del fieno. 

La paglia d'avena viene molto lodata dagli 
agricoltori, che la conservano invece per amman- 
nirla alle vacche lattifere. Come materia nutriente, 
se si prende qual termine di confronto, la quan- 
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tità di alburainoidi è, se non superiore, eguale a 
quella del frumento, ma d'altra parte poi è la 
più ricca di tutte di materia grassa, motivo pel 
quale si trova ragionevole di darla alle vacche, 
che forniscono cosi un latte molto ricco di crema. 

Allo strame ed alla paglia di avena è inferiore 
d'altra parte quella di segala, sia perchè è poco 
ricca di materie proteiche od albuminoidi, non 
raggiungendo nemmanco quella del frumento 
d'inverno, come eziandio di materia grassa, che 
eguaglia appena quest'ultima. D'altronde alla sua 
volta è dura e coriacea, ed anche colla rumina- 
zione cede ben poco. Dicasi pure cosi eziandio 
della paglia di spelta {triticum spelta). 

Ad ogni modo, poi, sembra che quella d'avena 
sia in tutto superiore alle altre per essere fornita 
di materie digestive in maggior dato e di so- 
stanza grassa, onde non hanno torto i nostri 
contadini se la preferiscono. 

Però anche relativamente alle paglie bisogna 
considerare egualmente il metodo di coltivazione 
della pianta da cui si trae. Così per darne una 
idea, diremo come a Weende si trovasse che la 
paglia d'avena amministrata ad un bue rappre- 
sentasse un coefficiente di digeribilità non minore 
di 44, se si riferiva all'albumina, mentre in altra 
esperienza non si ascendeva che a 39 ; ed invece 
ad Honnehim non arrivò, pascendone le pecore, 
che a 24, ma per la ragione che essendosi dessa 
coltivata a righe, l'avena dava una paglia emi- 
nentemente dura e legnosa. Nullameno, trattan- 
dosi della stessa paglia d'avena, il Wolff afferma 
che la medesima non oltrepassa quella propor- 
zione che incontrasi in un buon fieno, se si con- 
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sidera la parte digeribile, quando sia coltivata 
alla maniera comune. 

Se si considerasse più particolarmente l'ele- 
mento azoto nelle paglie che si ritraggono dalle 
leguminose, la è cosa certissima che esse supe- 
rano di non poco in materia nutriente quelle delle 
cereali, ed i residui della fava, dei piselli, della 
veccia, ecc., sono eguali, se non superano in conte- 
nenza di tale elemento il fieno migliore che si tragga 
da molte graminacee crescenti sopra un prato 
stabile ben tenuto. Ed infatti i nostri contadini 
quando possono avere degli avanzi di paglia di 
fava, li apprezzano moltissimo, e danno ad essi 
il nome di cibi calorosi, indizio che sanno come 
questi facciano aumentare la produzione della 
carne e del latte negli animali che se ne cibano. 
Però, se queste paglie sono cosi costituite da 
contenere molta proporzione di albuminoidi , 
questa non entra tutta e non obbedisce alle fun- 
zioni digestive, perchè raccogliendosi ognora 
queste sostanze quando la pianta ebbe il tempo 
sufl3ciente a toccare il massimo di maturanza, 
quella cellulosa che accompagna gli altri compo- 
nenti riesce di accesso difficile ai succhi gastrici, 
e con questo anche una parte degli albuminoidi 
stessi non funzionano come lo farebbero se fos- 
sero meglio liberi. 

Anche la pula e la loppa, che rimangono dalla 
trebbiatura del frumento e degli altri cereali 
considerate come materia alimentare, sarebbero 
ottime, perchè ricche esse pure di materia albu- 
minoide, più di quello che lo sia la stessa paglia, 
se tuttavia provengono da cereali invernenghi, 
mentre al contrario sono povere assai qualora 
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vengano originate da cereali coltivati soltanto 
alla primavera. Nullameno queste ultime eziandio 
presentano lo stesso vantaggio, sia per essere 
molto divise, sia perchè posseggono un sapore 
assai pronunziato, come quelle che cresciute in- 
vestendo ed a contatto del seme ne partecipano 
meglio della natura. 

Quelle delle leguminose, invece, non sono tanto 
ricche di albuminoidi, ma invece contengono 
molta sostanza assimilabile, che durante le fun- 
zioni digestive convertesi in zucchero. Tali, ad 
esempio, quelle di colza o di ravizzone. 

Fra i nostri agricoltori le paglie qual profenda 
al bestiame sono molto in uso, e diciamolo pure 
con molto di ragionevolezza, specialmente qua- 
lora si mettano in opera dei foraggi concentrati, 
come, ad esempio, i grani di cereali (orzo od 
avena), o di leguminose (fave, ceci^ ecc. ecc.), 
e questo per molte ragioni. La principale si è 
che nel foraggiare il bestiame bisogna tener 
d' occhio principalmente al fatto generale che 
gli albuminoidi e le materie capaci di alimen- 
tare le funzioni di respirazione debbono sempre 
tenersi in date proporzioni, giacché, qualora non 
si osservasse questa regola, si ' incorrerebbe in 
errore , perchè sovrabbondando da una parte i 
primi , questi vanno dispersi nel letame, con poco 
utile delle funzioni di assimilazione, mentre dal- 
l'altro lato se nel pasto havvi un eccesso di ma- 
terie idrocarburate , la digestione avviene con 
difficoltà, le pareti dello stomaco si dilatano 
troppo, ed abbisogna una quantità di alimento 
maggiore di quello che non esigano realmente 
le funzioni di nutrizione. 
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Un'altra delle ragioni per le quali occorre per 
lo più che nel massimo numero di casi la paglia 
debba essere aggiunta agli altri foraggi è per 
comporre una razione che possegga un volume 
adatto a saziare l'animale che si vuol foraggiare. 

Ecco a questo proposito quello che ne dice lo 
Stoekardth, e ce lo dà quale precetto. Orga- 
nizzando i vari rami di economia del bestiame, 
bisogna anzitutto aver cura di possedere dei fo- 
raggi concentrati (orzo, avena, granturco, ghiande, 
panelli di lino, ecc., ecc.), i quali sotto piccolo 
volume contengono molta materia nutriente ; ma 
ai medesimi si debbono associare altri foraggi 
che tengano molto spazio e non siano che poco 
ricchi di materie atte a nutrire. Questi ultimi 
sono essi pure egualmente necessari per utilizzare 
i primi, affinchè la digestione si compia regolar- 
mente, perchè sono dessi che satollano pronta- 
mente e con poco dispendio gli animali erbivori, 
i quali posseggono intestini molto capaci, e che 
debbono rimaner tesi. 

Sebbene il volume degli alimenti possa essere 
modificato in causa della facoltà che possiede lo 
stomaco di stendersi e di contrarsi a norma che 
il volume degli alimenti è più o meno grande, 
bisogna però tener d'occhio sempre la regola 
delle proporzioni che debbono correre fra i fo- 
raggi voluminosi ed i concentrati che si appre- 
stano, — L'animale utilizza sempre meglio una 
razione composta a norma di tali principi e ripaga 
assai meglio cosi il proprio nutrimento. Allorché 
si stabilisce il piano di un avvicendamento, bi- 
sogna combinare le cose in maniera che si ab- 
biano i foraggi asciutti, o freschi, voluminosi e 
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concentrati nei rapporti meglio acconci all'intero 
organismo dell'azienda. 

E per questo che bisogna conoscere, nellap- 
prestare le profende, qual sia il volume che oc- 
cupano nello stato di compressione ordinaria. 

100 chil. di Frumento occupano un volume di ettolitri 1,30 
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Buon fieno » 
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Paglia d'avena 
Paglia di piselli e d'orzo 

Ma oltre ad aumentare il volume e fornire 
alimenti idrocarburati, le paglie, come si è detto, 
contengono molte sostanze grasse, la qual cosa 
possiede la sua massima importanza agli occhi 
dell'agricoltore diligente, perchè non tutti gli 
alimenti ricchi di albuminoidi sono egualmente 
dotati in proporzione di sostanza grassa. 

A formarcene un'idea, daremo qui un quadro 
del rapporto che corre fra gli albuminoidi e la 
materia grassa di alcuni foraggi concentrati e di 
qualche paglia. 

Orzo. 
Avena . 



Piselli . 
Fave . . 
Lupini . 
Paglia di frumento 

» segala . 

» orzo . . 

» avena . 

» granturco 
Foglie di granturco 



Albuminoidi 
per Oio 8,0 
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0,6 



Grasso 
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2,7 
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CAPITOLO VI. 

/ foraggi concentrati — // frumento — Vor^o — V avena — 
La fava — // granturco — / panelli di lino e di cotone — 
La crusca di frumento e di granturco — Le ghiande. 

Qualora non si abbia abbondanza di fieno, e 
di altri foraggi che gli rassomigliano, mentre si 
trova avere alla mano molta paglia, bisogna an- 
zitutto ricorrere ai foraggi concentrati , i quali 
poi sono necessari assolutamente se si vogliono 
sottomettere gli animali ad ingrassare. Diciamo 
che bisogna ricorrere ai foraggi concentrati; che 
cosa intendiamo noi per questi? Noi intendiamo 
per foraggi concentrati quelli che sotto un pic- 
colo volume condensano una grande porzione di 
albuminoidi, specialmente cioè di quelle sostanze 
che, sotto forma di materie proteiche, hanno per 
radicale l'elemento azotato. 

Generalmente quelli che meritano questo ag- 
gettivo qualificativo sono gli organi delle piante 
do\e si concentra il massimo di vitalità, cioè i 
semi od i loro prodotti, come i panelli dai quali 
fosse estratto l'olio. 

Non sarebbe possibile nutrire con semi sempli- 
cemente gli animali, che la economia, non solo, ma 
lo stesso organismo dei medesimi ne soffrirebbero, 
e non si conseguirebbe lo scopo che si mira nel 
mantenimento degli animali da cortile. 

Tutti i semi possono servire da foraggio, e più 
degli altri naturalmente il frumento. 

Difficilmente però questo cereale, viene ado- 
perato quale foraggio, mentre alla loro volta si 
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prestano invece, o meglio sono usitati assai l'orzo, 
l'avena, e la segala, ed in qualche paese il gran- 
turco, in alcuni anche le ghiande, in altri mol- 
tissimo i panelli delle oleifere. 

La composizione immediata dei cereali che 
abbiamo nominato, varia non poco a norma del 
clima sotto cui vegetarono, della qualità del ter- 
reno su cui crebbero, della quantità di concime 
di ingrasso che fu all' ultimo somministrato. 
Tanto è vero per quest' ultima circostanza spe- 
cialmente, che una esperienza eseguita a Pappel- 
sdorff si vide che mentre il frumento cresciuto 
naturalmente conteneva il 16,3 per cento di al- 
buminoidi, aggiungendo al terreno dei sali am- 
moniacali e dei nitrati, la quantità normale degli 
stessi corpi aumentava sino a 17,6 per 0(0 e 
giungeva a 22,4 se si concimava lo strato colti- 
vabile con superfosfati ed azotati. E di questo 
aumento ne fruivano eziandio le paglie che dalla 
media di 3,4 d'albuminoidi giungeva a toccare 
sino a 5,2. Generalmente poi la quantità di al- 
buminoidi che recano seco i grani farinacei sono 
molto digeribili , cosicché a tale funzione non 
isfugge che poco più del 5 al 6 per OfO trattan- 
dosi del frumento , ma discende molto più e ri- 
mane sino ad un quarto indigesta la sostanza 
proteica deiravena, e si restringe ad un quinto 
quella che trovasi nel granturco. 

Però noi dobbiamo considerare costantemente 
il fieno, quale il tipo degli alimenti pel bestiame 
erbivoro, giacché desso contiene gli elementi che 
sono necessarii alla nutrizione dell'animale e vi 
sono costantemente in tale proporzione da com- 
piere con tutta la possibile efficacia le loro fan- 
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zioni. Questo per la ragione che esso supplisce 
regolarmente a tutte le dispersioni accennate 
nella prima parte, e le stesse materie non dige- 
ribili non sono realmente inutili, giacché anche 
esse fanno parte importante, riempiendo lo sto- 
maco, il quale se ne nutre senza affaticare per 
nulla gli organi digestivi. 

Ammesso pertanto che il fieno 'sia V alimento 
normale, gli altri si apprestano solamente come 
supplettivi. e sollecitanti le funzioni ed accrescen- 
dole, la qual cosa però non debbo essere presa 
nello stretto senso della parola, bensì in questo 
che da soli essi potrebbero adempiere perfetta- 
mente a tutte quelle funzioni che il fieno è chia- 
mato ad adempiere , meno quella di funzionare 
quale zavorra. Ed infatti il fieno è talmente com- 
posto , che prelevando la parte non digeribile , 
rassomiglia sempre ai foraggi concentrati, per cui 
questi qual più, qual meno, ne sono deficienti. 
Ecco quanto ed in qual modo i foraggi concen- 
trati differiscono dal fieno normale: 

Acqua 14,3 

Ceneri 5,0 

Materia organica 80,7 

Albuminoidi 7,5 

Cellulosa 33,5 

Principi estrattivi solubili 38,2 

Grasso 1,5 

e negli elementi digeribili: 

Albuminoidi 3/1 per Ojo 

Idrati di carbone 34,9 » 

Grasso 10,6 » 

Ed ecco in confronto la composizione imme- 
diata di alcuni foraggi concentrati, tenuto conto 
delle sole sostanze che si digeriscono: 

li — Selhi. Àlim. Bestiame. 
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Albuminoidi di^ca?bj>ne Grawo 

Frumento 11,7 63,1 1,2 

Segala 9,9 64,0 1,6 

Orzo 8,0 57,5 1,7 

Avena 9,0 41,8 4,7 

Granturco 8,4 57,8 4,8 

Piselli 20,2 49,9 1,7 

Fava 23,0 43.6 1,4 

Veccia. . .• . . . . 24,8 43,5 2,5 

Lupino 31,4 27.4 4,3 

Ghiande scorticate e secche 3,8 60,8 2,9 

I foraggi pertanto dei quali andiamo ad intrat- 
tenerci sono da considerarsi , nel senso che ab- 
biamo esposto , quali sussidiari , piuttosto che 
suppletorii del fieno, ma non poche volte, per 
alcune circostanze particolari tornano non sola- 
mente di grande vantaggio , ma non rare volte 
è necessario aggiungerne in buona dose al fieno. 
Cosi, ad esempio, se vuoisi che un animale ingrassi 
e metta carne, è indispensabile usare di elementi 
ricchi di albuminoidi e grasso, che se si volessero 
adoperare alla voluta dose sotto la forma di fieno, 
forse non potrebbero anche nel corso di 24 ore 
essere ingerite dall'animale. 

I semi delle piante sono dunque quelli che 
meglio di ogni altro foraggio adempiono a questa 
condizione di accogliere sotto forma di concen- 
trazione, ossia in piccolo volume, molta materia 
albuminoide, e molte altre sostanze indispensa- 
bili alla vita, non che in abbondanza delle sostanze 
grasse; talché dovendo discorrere della compo- 
sizione e del valore delle sostanze alimentari, 
tocca ad essi la prima parte. 

Per meglio spiegarci su quello che abbiamo 
accennato varrà di preferenza un esempio. Però 
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premetteremo un'avvertenza. Noi allo scopo di 
semplificare il discorso, diremo che gli alimenti 
contengono una data quantità di azoto. Sarebbe 
forse assai più esatto di prendere qual paragone 
gli albuminoidi direttamente, ma allora le formole 
riuscirebbero più involute e meno perciò intelli- 
gibili ; cosi noi dicendo azoto intendiamo che que- 
sto elemento si trovi sotto la forma di proteina 
od albuminoide (albumina, fibrina, caseina, legu- 
mina), e siccome poi queste contengono da 15,7 
a 16,5 di azoto, cosi moltiplicando pel numero 
16 la quantità di azoto indicato per ciaschedun 
alimento, si avrà quella della materia albumi- 
noide stessa. 

Data questa avvertenza procediamo coU'esempio 
che ci siamo proposti di riportare. 

Le analisi chimiche ci indicano come nel fieno 
1000 grammi contengansi 

Azoto . . . . gr. 11,5 pari ad albumina 70 
Materia grassa . » 38,0 
Acido fosforico . » 4,0 

L'avena invece contiene : 

Azoto gr. 17,00 

Materia grassa » 55,00 

Acido fosforico ........ 5,80 

Ora suponiamo che si voglia foraggiare una 
vacca con avena piuttosto che con fieno. Se questo 
animale pesa chilogr. 460 , e sia lattifero , esso 
riceverà quotidianamente 17 chilogr. di fieno i 
quali conterranno: 

Azoto . . . .. gr. 196 

Grasso » 046 

Acido fosforico » 68 

Se si dovesse adoperare dell'avena per sonmii- 
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nistrare airanimale altrettanto degli elementi sopra 
descritti sarebbe necessario diminuire il peso della 
medesima e portarlo, tenendo conto della materia 
azotata, a chil. 11,5. Ma riflettendo ancora come 
gli albuminoidi digeribili nel fieno non giungono 
altro che al 3,4 , mentre quelli dell' avena sono 
due volte e mezzo di più, basteranno quindi poco 
più di due quinti. Che se si darà la profenda ac- 
cennata, basterà aggiungervi un buon supplemento 
di paglia, oppure se si elargirà sino a darne 10 
chil., si avrà maggior frutto. E non si creda anche 
con tale proporzione di allontanarsi dalle buone 
regole, che siamo in questo caso, in grado di 
migliorare molto, ma molto il bestiame. 

L'avena pertanto è uno dei semi i più preziosi 
pel mantenimento del bestiame ed in particolare 
per i cavalli. Tanto è vero che essa produce tali 
effetti nel nostro clima, che non si riscontra col- 
l'orzo, adoperato per foraggio. Forse è dovuto alla 
maggior quantità di grasso che contiene, e pro- 
babilmente ancora ad una speciale sostanza aro- 
matica della quale è ricca , e che nell' odore 
rassomiglia alla vaniglia. 

Che questo sia, basteranno a dimostrarlo i fatti 
seguenti , l'uno dei quali osservato dal Delorme, 
l'altro dedotto da un esperimento eseguito a Ver- 
sailles per volontà del Ministero della guerra in 
Francia. 

Il Delorme, che era capo di un ufficio postale, 
nutriva i suoi cavalli ogni giorno con 

Fieno chilog. 9 

Avena » 3 

Le coppie si trovavano ottimamente , e soste- 
nevano alacremente molte fatiche ; ma in un anno 
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di scarso ricolto, trovando l'orzo a miglior mer- 
cato, si credette di poterlo sostituire nella profenda, 
aggiungendone un péso di mezzo chilogramma in 
più. Questo conteneva tanto di albuminoidi da 
rappresentare gr. 13,5 di azoto in eccesso. Eppure 
allora i cavalli cominciarono a deperire, e si do- 
vette riprendere Fuso dell'avena. La ragione di 
questo fatto è certamente in questo che la materia 
grassa era deficiente. L'orzo non ne conteneva di 
digeribile che 51 grammi , mentre l'avena nella 
razione ne porterà 141, cioè quasi il triplo. 

La stessa cosa fu osservata nell'esperimento 
eseguitosi per comando del Ministero della guerra. 
L'amministrazione volle conoscere Ano a qual 
punto potevasi dare orzo invece di avena, e lo 
tentò in vari squadroni risiedenti a Nancy, a Ver- 
sailles, ed a Tarascona. 

I cavalli appartenenti ad un reggimento di lan- 
cieri ricevevano ogni giorno 

Fieno chil. 5,0 in cui azoto gr. 57,50 grasso 190 
Avena » 3,4 » » » 57,80 » 187 

SA 115,30 "in 

Cangiando il foraggio si amministrarono 

Fieno chil. 5,0 in cui azoto gr. 57,50 grasso 190,0 
Orzo » 3,4 » » » 62,56 » 95,2 

"ij 120,06 285,2 

Altri cavalli che appartenevano ad un reggi- 
mento di corazzieri , e che ricevevano quotidia- 
namente 

Fieno chil. 5,0 in cui azoto gr. 57,50 grasso 190 
Avena » 3,8 » » » 64,60 » 209 

"sii 122.10 "399 
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Sostituendo l'orzo ricevevano 

Fieno chil. 5,00 in cui azoto gr. 57,50 grasso 190,0 
Orzo » 3,80 » » » 69,92 » 106,4 

8^ 127,42 296,4 

finalmente i cavalli dei carabinieri che risiede- 
vano a Versailles aveano : 

Fieno chil. 4,00 in cui azoto gr. 46,00 grasso 152 

Erba medica » 1,00 » » » 19,20 » 35 
Avena » 4,20 » » » 71,40 » 23 

9,20 136,60 210 

ricevettero invece : 

Fieno chil. 4.00 az.gr. 46,00 grasso 152,00 

Erba medica » 1,00 » 19,20 » 35,00 

Orzo » 4,20 » 77,28 » 117,00 

9,20 142,48 304,00 

Ora, in tutti i reggimenti assoggettati alla 
prova si riconobbe che la razione, dove entrava 
l'orzo, rendeva i cavalli molli e sfiancati alla 
fatica, lentissimi nei loro movimenti, e che colla 
massima facilità si coprivano di sudore. E gli 
eff*etti nocevoli della detta razione erano tanta 
più distinti quanto meno ricevevano di materia 
grassa; così quelU dei lancieri e dei corazzieri 
mostravano di soffrire meno di quanto erano 
sofferenti gli altri, che appartenevano ai cara- 
binieri. 

Forse su questo si potrebbe obbiettare il fatto 
seguente : si sa che i cavalli inglesi sono nutriti 
con orzo, a preferenza di ogni altro seme di ce- 
reale, eppure sono cavalli eccellenti, talché un 
vecchio scozzese, messo in burla da alcuni per 
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la polenta d'orzo, che è il cibo nazionale degli 
abitanti della Scozia, mentre gli Anglo-Sassoni 
serbano questo cibo pei cavalli, rispondeva spiri- 
tosamente: « Ah, si, è vero; noi ci pasciamo 
d'orzo, come voi dell'orzo vi servite pei cavalli ; 
ma questo vuol dire che gli uomini scozzesi sono 
i primi del mondo, come i più bravi corridori 
sono i cavalli inglesi. » E gli Arabi pure nutrono 
esclusivamente dello stesso cereale i loro poliedri. 

A questa osservazione però sembra a noi che 
si possa rispondere, che quanto ai cavalli arabi 
nulla significa che essi si abbiadino d'orzo, giacché 
sulle infuocate arene del deserto noi vediamo 
l'Arabo stesso accontentarsi di pochi datteri, che 
sono ben poco provveduti di materia grassa, 
mentre il Lappone ed il Samaiedo ingoiano ogni 
di un'enorme quantità d'olio di pesce, quale loro 
bevanda prediletta, perchè così vuole quel clima 
inclemente, nel quale l'aria è quasi priva di umi- 
dità, mentre l'Inglese vive in un clima abbastanza 
dolce, ma sempre umidissimo ; ond'è che noi cre- 
diamo essere necessario, sotto questo stesso cielo, 
maggiore copia di materia albuminoide, e minore 
di grasso, essendo quest'ultimo meno intaccato 
nella combustione respiratoria. 

D'altronde che nel nostro clima ed in quello 
di Francia sia necessario che i rapporti fra gli 
albuminoidi ed il grasso siano come abbiamo 
accennato, un altro fatto, a nostro parere lo di- 
mostrerebbe. 

Lo stabilimento del Creuzot avea voluto man- 
tenere i cavalli di servizio con foraggi tagliuz- 
zati e semi contusi, e l'Adenot, colà veterinario 
alla razione ordinaria composta di 
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Fieno chìl. 12,0 

Avena » 10,0 

Crusca . . . ' » 0,5 

sostituiva quest'altra 

contenenti 
Fieno tagliuzzato chil. 7 — Azoto gr. 180,5 Grasso gr. 266 
Avena contusa » 7 » » 190,0 » » 385 

Segala » » 3 » » 57,0 » » 54 

Crusca » 1 » » 19,0 » » 40 

Paglia tagliuzzata » 1 » » 6,40 » » 23 

Ben presto perù ognuno si avvide che tal re- 
gime debilitava enormemente gli animali, e fu 
quindi necessario di far ritorno all'avena, colla 
quale i cavalli fecero ritorno al loro primitivo stato, 
nel sostenere alacremente le fatiche, sebbene il 
quantitativo degli albuminoidi fosse diminuito, 
mentre i corpi grassi aumentavano da gr. 768 
a gr. 879. 

Nella razione che conteneva la segala i corpi 
grassi stavano all'azoto come 

274 : 100 

in quella nella quale entrava l'avena, 

323 : 100 

Questi esempi provano sempre più che nello 
stabilire la qualità e la quantità della profenda 
da amministrarsi agli animali è da tenersi in 
considerazione la loro composizione e soprat- 
tutto la quantità di albuminoidi e quella del 
grasso, e che in ogni caso tali proporzioni non 
si possono oltrepassare senza incorrere in gravi 
inconvenienti. Però, se tengasi in memoria le 
quantità di materiali che si sono accennati, si 
può anche passarsela dal fieno. Cosi un proprie- 
tario della Camargne alimentava i propri cavalli 
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con sei litri di avena e paglia a discrezione, e 
se ne trovava benissimo. Ma egli potea farlo 
impunemente, perchè la paglia contiene sempre 
una grande quantità di grasso in confronto agli 
albuminoidi che concorrono a formarla (0,40 di 
azoto, 23 di grasso). Tuttavia anche in questa 
esperienza i carrettieri osservavano che, allor- 
quando i cavalli si nutrivano coU'avena presen- 
tavano maggiore energia e resistenza alle fatiche. 
Una delle sementi, che può benissimo sostituire 
l'avena, è la fava, la cui composizione è dimo- 
strata ricca di materie albuminoidi, ma in ma- 
niera che il suo azoto, in relazione al grasso, 
sta come 100:42, talché, se si amministra, è 
indispensabile aggiungere della paglia in buon 
dato. Un cavallo, cui si diano 6 chilog. di avena, 
riceve azoto gr. 1,70, grasso 5,50 per 100. La 
fava invece contiene azoto 4,75, ma appena 2 di 
materia grassa, ond'è che ritenendo la quantità 
d'azoto dei due ingredienti i 6 chilog. di avena 
potrebbero essere sostituiti da chilog. 2,8 di fava ; 
ma in questo caso la quantità di materia grassa 
non sarebbe che di 56 grammi, mentre nell'avena 
giungerebbe a 330 gr. La deficienza è enorme, 
ma i nostri agricoltori lo sanno, e siccome gene- 
ralmente somministrano la fava ai loro cavalli, 
e trovano comodo a coltivarla, introducendola 
nella rotazione . quale pianta migliorante , cosi 
alla fava sogliono mescolare la crusca di fru- 
mento, che è molto ricca di materia grassa. Laonde 
per mantenere un cavallo alla stessa guisa, come 
se si dasse al medesimo dell'avena, bisognerebbe 
comporre la variazione nel seguente modo : 
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Fava chìl. 2 con azoto gr. 95 grasso gr. 20 
Crusca » 4 » » 77 » » 160 

Paglia » 4 » » )2 » » 88 

gr. 184 gr. 268 

e questa razione non corrisiK)nde nemmanco inte- 
ramente pel grasso a quello che contengono 6 
chilogrammi di avena. 

Talvolta si amministrano i semi di lino , ma 
solamente in certe speciali circostanze. Così il 
Decrombeque, agricoltore in Francia, al Pas-de- 
Calais soleva coltivare il lino al solo scopo di 
trarne il seme, che amministrava soppestato ai 
suoi animali bovini, che metteva ad ingrassare, 
e se ne trovava contentissimo, perchè \d vedeva 
largamente il suo tornaconto. Dobbiamo però 
avvertire una cosa, ed è che adoperando il seme 
di lino si amministra una maggiore quantità di 
grasso, il quale non viene che digerito in parte, 
e che essendo molto oleoso presenta due incon- 
venienti, il primo dei quali è che anche il tessuto 
adiposo riesce molle e floscio e quasi scorrevole, il 
secondo poi è che se le carni dell'animale stanno 
alcune ore esposte all'aria, il tessuto, dove stanno 
raccolte le materie grasse, presenta il fenomeno 
di irrancidire e comunicare alle carni un odore 
assai disgustoso. 

Quello tuttavia che potrebbe tornare utile più 
di ogni altro e sarebbe un foraggio sanissimo è 
il granturco, seme, che sarebbe desiderabile ve- 
nisse più abbondantemente usitato, per trasfor- 
marlo in carne, anche per la ragione che questa 
diminuirebbe di prezzo e tornerebbe accessibile 
alla parca borsa dell'operaio campagnuolo, il 
quale, giusto per fare un uso troppo esclusivo di 
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tale cereale, va sventuratamente incontro alla 
pellagra. Ne' suoi studi fatti sul regime dei cavalli 
al Messico, durante l'infelice spedizione francese 
di Napoleone III, il Linguistin assicura che quegli 
animali duravano alle più gravi fatiche, accon- 
tentandosi della seguente razione quotidiana. 

Granturco chil. 4 

Fieno » 5 

Crusca » 1 

In tale razione il grasso preponderava stando 
all'azoto come 

403 : 100 

Io non conosco, diceva il Boussingault, cavalli 
che facciano un servizio più faticoso di quelli che 
lavorano nelle miniere dell'America meridionale. 
Essi fanno persino quattro ore continuate in una 
giornata al gran trotto. Sono del parere che 
questa resistenza è imputabile più specialmente 
al regime, con cui sono appastati, e nel quale il 
granturco entra in molta quantità. Quei cavalli, 
prosegue l'illustre agronomo, ricevevano una ra- 
zione composta di 

Granturco .... litri 14,3 = a chil. 9,26 
Paglia » 5,76 

in questa razione il grasso sta all'azoto come 

510 : 100 

Né questa è una eccezione. L'Humbolt ci rac- 
conta che le miniere di Guanaxato sono lavo- 
rate da 14,000 muli, nutriti quasi esclusivamente 
con questo cereale. In ogni caso questi animali, 
che durano a fatiche così eccessive, non ingrassano 
mai, perchè la materia grassa va consumata nella 
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produzione del lavoro esterno dinamico, e quindi 
possono rassomigliarsi ad una macchina a vapore 
ad alta pressione, fortemente riscaldata. 

È per questi pregi che a Londra le società 
delle pubbliche vetture adottarono il sistema di 
sostituire una porzione di granturco all'avena ed 
all'orzo. Bisogna però notare un fatto. Per molto 
tempo que' cavalli vennero appastati con paglia 
e granturco , e si trovavano bene ; ma avendo 
la società acquistato molto di questo cereale, che 
nella navigazione aveva sofferto, vide molti dei 
suoi animali attaccati da una malattia, che aveva 
qualche rassomiglianza nei sintomi colla pellagra. 
Quando pertanto vogliasi usare del granturco 
quale profenda, bisogna che esso sia sano, né 
dia indizio di essere ammuffito e guasto. E questo 
per doppia ragione. Pare realmente che la ma- 
lattia della pellagra anche nei cavalli si debba 
all'uso del granturco guasto, come lo è realmente 
causa negli uomini, e poi il granturco guasto ha 
ribassato non poco il suo livello di facoltà nu- 
triente, come può essere dimostrato da alcune 
prove, che ho eseguite io nel 1876. Il granturco, 
in questa caso, colla fermentazione, perde por- 
zione delle materie nutrienti, che si metamorfìz- 
zano. Nel granturco sano vi sono sopra 100 p. in 
meno. 

Zucchero cristallizzabile 5,16 

Amido 2,47 

Albuminoidi 2,19 

Fibra legnosa 0,60 

oltre a che la materia grassa si ossida, od irran- 
cidisce., e rende meno attive, anzi frequentemente 
dolenti, le funzioni dello stomaco. Ed allora tal- 
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volta accade che gli stessi animali, ai quali si 
appresta, rifiutino di cibarsene. 

Non possiamo terminare questo capitolo senza 
dir qualche parola del seme di una pianta, della 
quale ameremo veder fatto uso più esteso nella 
alimentazione dei bovini. Intendiamo di alludere 
alla ghianda. Delle ghiande noi ne abbiamo da 
varie specie di quercie (Quercus robm', Quercus 
peduncolata, etc. ), ed alcune delle medesime 
danno un seme, che serve di alimento agli stessi 
uomini, specialmente nella Spagna. In Italia quella 
che si può trovare facilmente è la tratta dal 
Quercus róbur^ o volgarmente rovere, che in 
alcune regioni è ancora sufficientemente abbon- 
dante, ed un albero, che conti circa mezzo secolo 
di età, può darne da 6 a 10 ettolitri. 

Nel contado Reggiano nell'Emilia, non si intra- 
prende r ingrasso di un animale senza essere 
provveduti di ghianda. Infatti la profenda, che 
colà si ritiene necessaria per ingrassare un paio 
di bovi, che siano detti a caì^e fina, cioè portati 
air ultimo perfezionamento dell' ingrasso e che 
deve avere la durata di tre mesi, susseguenti ad 
altra epoca, che ha la durata di cinque mesi, 
fino a tanto cioè che tocchino la mezza carne, 
e nei quali si appastino col fieno maggengo e 
guaime, e più di 4 chilog. di ghianda pestata. 

Passata quest'epoca, che diremo di prepara- 
zione, per un paio di buoi sono necessari 

Ghianda Ettol. 17,0 

Fava » 6,0 

Ceci » 2,5 

Panello chil. 240 

più fieno tagliuzzato a volontà. 
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La ghianda, quando sia scorticata, ha la se- 
guente composizione dataci dal Boussingault 

Albuminoidi . 50 

Materie digerìbili non azotate 645 

— grasse. • -^ • 43 

— non digeribili' 46 

Sale e fosfati 16 

Acqua . 200 

1000 

Noi sappiamo che le materie albuminoidi con- 
tengono il 16 per 100 di azoto, per cui in questo 
caso nella ghianda il grasso sta all'azoto 

; : 537 : 100 

Si aggiunga poi che la materia grassa è sotto 
la forma di una specie di olio bianco e limpido, 
resistente non poco all'azione dell'aria, per cui 
difficilmente irrancidisce, e perciò l'adipe degli 
animali ingrassati cosi è buono ed assai saporito, 
il che non avviene colle focaocie di grani olea- 
ginosi, e coi semi di lino, che danno sempre al 
grasso un sapore disgustoso di sevo molto pro- 
nunziato. 
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CAPITOLO VII. 

/ residui delle fabbriche industriali — / panelli di lino — Di 
ravi:^lone — LH campa — Di cotone — Vinaccie delle 
distillerie d'alcool di patate — Di segala e di granturco — 
Residui delle fabbriche di xucchero. 

L'agricoltura, vogliasi o no, è sempre da con- 
siderarsi quale un'industria, che tanto meglio 
progredisce, quanto più può avvantaggiarsi dei 
cascami di fabbrica, che in altri tempi venivano 
trascurati, od anche rigettati come ingombro. Un 
podere che produca solamente le materie prime 
industriali e non le lavori, è quindi da conside- 
rarsi come appartenente a quelle provincie dove 
le proprietà siano molto divise, oppure se hanno 
questa grande estensione, manchino di braccia, o 
ne contino appena il numero sufficiente ad accu- 
dire ai lavori, che esigono strettamente le colti- 
vazioni. 

Ma laddove le proprietà sono molto estese, l'uso 
delle macchine riduce di molto il bisogno del 
numero di braccia che occorrono, rimpianto di 
una o di parecchie industrie è di incalcolabile 
vantaggio, perchè non solamente moltiplica i ca- 
pitali, ma eziandio fa che parecchi dei cascami, 
i quali sarebbero trascurati, vengano invece usi- 
tati traendone ottimo frutto. 

Generalmente però ^ e per nostra sventura , il 
numero delle industrie che si possono esercitare 
sui nostri poderi sono assai poco numerose, anzi 
può dirsi assai limitate ; ma il coltivatore , che 
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vuole educare molto bestiame, e trarne il massimo 
di utilità, può avvantaggiarsene di parecchie. 

Però , laddove si coltivano queste piante , che 
prendono il nome di industriali, (piante tessili, olei- 
fere, tintorie) generalmente il podere le consegna 
agli industriali, cioè a quelli che si occupano esclu- 
sivamente di questa o quelFindustria, e l'agricoltore 
può trarre dalle officine , dove si estraggono i 
prodotti, taluni cascami di grande utilità per l'ali- 
mentazione del bestiame, e cosi restituire al ter- 
reno gli elementi che tornano indispensabili allo 
stesso, mentre dall'altro lato produce delle sostanze 
che essendo quasi tutte costituite da carbone, 
idrogeno, ed ossigeno, non spogliano il terreno 
altro che di quella porzione che si può più age- 
volmente restituire. Così le piante tessili, canepa 
e lino e cotone sono base di molte fra le più im- 
portanti industrie, ma riguardate come fonte di 
manifatture la parte che si adopera è la fibra, 
la quale essendo integralmente costituita da cel- 
lulosa , questa non porta altro che traccie inci- 
dentali di azoto e di sali minerali. 

Egualmente lo sono i semi, dai quali si può 
trarre olio che ser\^e a parecchie industrie (illu- 
minazione, fabbrica di sapone, ecc.), e nello stesso 
tempo rimane la focaccia, in cui si raccolsero tutto 
l'azoto ed i fosfati, che diedero i terreni alla 
pianta che li produsse. 

Così pure operano le patate, se si accontenta 
di trarre dalle medesime la fecula, come lo fanno 
gli stessi cereali se dai mo^esimi si trasse spirito, 
cangiando l'amido che riempie i lobi del seme in 
zucchero, per poi farlo fermentare e convertirlo 
nell'alcool medesimo. 
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In tutti questi casi accade che se poi alla loro 
volta le materie residue delle industrie possono 
essere apprestate al bestiame, se ne ha il gua- 
dagno che una parte della materia azotata stessa 
convertesi in carne, latte, o lana, mentre da 
altro lato quella che viene reietta cogli escrementi 
solidi e liquidi fa ritorno al terreno e lo feconda. 

I semi delle piante oleose, passate allo strettoio 
non fanno altro che abbandonare Tolio, mentre 
rimangono quali cascami le focaccie. Or bene sono 
queste quelle che il bestiame appetisce non poco, 
e riescono perciò una risorsa eminente, non so- 
lamente colà dove le praterie naturali siano poco 
feconde , e diano perciò scarsamente del fieno , 
ma eziandio possono benissimo intervenire quali 
sussidiarie al fieno stesso, ogniqualvolta si voglia 
sollecitare Tingrassamento del bestiame. 

La composizione delle focaccie tratte dai semi 
oleosi varia non poco, sia per la contenenza di 
materie utili, come per quello che riguarda la 
rispettiva loro digeribilità, a seconda della pianta 
da cui provengono, come a norma del modo con 
cui fu estratta la materia untuosa, mentre, come 
vedremo havvi gran diversità fra la focaccia di 
semi del lino, che cresce sotto il nostro cielo e 
quello ad esempio di camelina: si incontrano pure 
delle grandi variazioni nella quantità e qualità 
di sostanze grasse, giacché non rare volte questo 
dipende da molte altre condizioni, e fra le altre 
dal modo con cui vennero conservate. Perchè se 
ne faccia un'idea, ne daremo in un quadro la com- 
posizione del maggior numero, indicando dapprima 
la quantità di albuminoidi, che si trovano nel to- 
tale, poi quale è la proporzione degli elementi 

12 — Selmi. Alim. Bettiame. 
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digestibili sotto forma di albuminoidi, di elementi 
idrocarburati, e di grasso. 
Eccola nel seguente prospetto: 







Totale 


Elementi digeribili 






degli 
albumi- 


















noidi 


Albumina 


Idrati 
di carbone 


Grasso 






per 010 








Focaccie di lino. . . . 


28,3 


23,8 


29,0 


8,9 


» 


di ravizzone . 




30,3 


5^4,2 


18,3 


7,7 


» 


di camelina , 




25,7 


21,6 


24,1 


7,6 


» 


di papaveri 




32,6 


27,3 


23.1 


7,2 


» 


di canepa . 




27,0 


20,0 


20,8 


5,0 


» 


di faggio. . 






24,0 


17,8 


16,7 


5,2 


» 


di madia . . 






31,6 


22,1 


6,9 


12,8 


» 


di arachide. 






32,1 


25,7 


14.5 


8,3 


» 


di girasole . 






34,2 


28,7 


17,2 


11,0 


» 


di noce . 






34,6 


25,0 


11.2 


1,7 


» 


di palma . " 






16,3 


16,3 


33,5 


13,1 


» 


di cocco . 






23,4 


17,1 


30,3 


8,1 


» 


di sesamo . 






34,5 


28,1 


16,4 


10,4 


» 


di cotone 






24,6 


18,1 


14,1 


5,6 



Il lettore che esamina questo quadro vedrà come 
i panelli differiscano Y uno dall' altro a seconda 
della loro provenienza, sia che si guardi agli al- 
buminoidi come alla quantità di materie digeri- 
bili , cui si debbo tener d'occhio costantemente, 
allorché si tratta di stabilire poi alla loro volta 
la quantità di una di queste materie, che si vo- 
gliono introdurre in una razione. 

Né solamente di questo bisogna tener conto , 
trattandosi di amministrare la parte di questa o 
quella focaccia. È d'uopo anche osservare, anzi- 
tutto se dessa fu spremuta più o meno bene, se 
fu conservata in polvere, o come usciva dal tor- 
chio, per macinarla al momento in cui si sta per 
apprestarla, giacché anche queste circostanze in- 
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fluiscono non poco sulla loro maggiore o minore 
utilità. Infatti se passando i semi allo strettoio 
non furono spremuti all'eccesso, essi abbonderanno 
di materia grassa, ed allora le proporzioni fra 
gli albuminoidi e quest'ultima sostanza non si 
mantengono, per cui una parte sfugge alle forze 
della digestione. Se poi quando le focaccie furono 
estratte dal torchio si polverizzano, allora accade 
che l'olio irrancidisce, e comunica alle carni, ed 
al grasso un odore ributtante di rancido. 

La focaccia di lino particolarmente è quella che 
più facilmente soggiace a questo inconveniente , 
che può tuttavia essere corretto, amministrando 
agli animali un misto della medesima con radici 
di rape. Nei pressi di Pistoia si usa di appastare 
gli animali con una mescolanza di rape tagliuz- 
zate e di farina di focaccia di lino, e colà le carni 
riescono saporitissime e pienamente digeribili. 

Attualmente poi corre anche in commercio la 
focaccia , o panello di semi di cotone , ma real- 
mente è assai meno ricca di albuminoidi, od al- 
meno questi sono meno digeribili, talché consi- 
derando la loro facoltà nutriente può dirsi non 
elevarsi al di sopra della metà delle altre focaccie. 

Laddove poi le industrie hanno progredito e 
s'intende meglio come Tagricoltura non si debba 
restringere puramente alla produzione delle ma- 
terie prime brute , hanno preso grande impor- 
tanza i residui della fabbricazione degli alcool . 
ed in ispecie quelli che rimangono dopo aver 
tratto colla distillazione questo corpo dallo zuc- 
chero di fecola. E si possono considerare questi 
residui come foraggio concentrato. Infatti vedia- 
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molo. Si prenda ad esempio la patata. Questa si 
compone di 

Acqua 75,00 

Ceneri 0,90 

Sostanza organica 4,10 

E nella sostanza organica figurano: 

Albuminoidi 2,10 

Cellulosa 1,10 

Principi solubili non azotati 20,50 

Grasso 0,30 

e fra gli elementi digeribili le seguenti: 

Albuminoidi 2,10 

Idrato di carbonio 20,60 

Grasso 0,30 

Si sa che la patata grattugiata dà la fecula 
la quale mediante un processo chimico si converte 
in glucosio, che coll'aiuto del lievito si fa fermen- 
tare, cangiandolo in spirito di vino , che viene 
separato colla distillazione. Le flemme o vinaccie 
si compongono di 

Acqua 92,0 

Ceneri 0,6 

Sostanza organica 4,6 

Albuminoidi 1,0 

Cellulosa 0,6 

Materia estrattiva solubile 2,9 

Grasso 0.1 

ed in questi vi sono elementi digeribili 

Albuminoidi 1,0 

Idrati di carbone 2,9 

Grasso 0,1 
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Si vede pertanto che quasi tutti gli elementi 
di nutrizione si salvano, e non si fa scomparire 
altro che la fecola : la quale, come si sa, ha una 
importanza abbastanza limitata nelle funzioni or- 
ganiche di sostentamento degli animali. Egli è 
perciò che attualmente la distillazione delle patate 
ha, nei paesi molto progrediti, presa una grande 
estensione, laddove, in ispecial modo il terreno 
si presta alla sua coltivazione, giacché i residui 
di fabbricazione concedono di ritrarre dal prodotto 
un effetto nutritivo assai maggiore di quello che 
si conseguirebbe facendo consumare il tubercolo 
in natura. Difatti, per avvantaggiarsi della patata 
quale foraggio, sarebbe necessario fare estesi 
acquisti di elementi ricchi di albuminoidi, perchè 
nei poderi, dai quali può aversi in abbondanza 
delle patate, è cosa ben difficile che si possano 
avere poi proporzionalmente prodotti sufficienti, 
giacché, come si sa, la patata non cresce che in 
terre molto leggere, ribelli ordinariamente alla 
produzione di piante, che diano foraggi ricchissimi. 
I residui invece della distillazione permettono 
di apprestare le profende al bestiame, seguendo 
un metodo razionale senza compere di altri fo- 
raggi, per la ragione che il rapporto nutritivo, 
il quale distingue gli elementi che si costitui- 
scono , ne assicura egualmente la digestione ed 
il completo assorbimento, nonché un migliore 
vantaggio delle paglie e della loppa, come di 
tutti gli altri alimenti poco azotati, che vi si asso- 
ciano. È d'uopo eziandio ricordare, in favore di 
questa industria, come quasi tutti gli elementi, 
che la patata trae dal terreno, facciano ad esso 
quasi integralmente ritorno sotto forma di con- 
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cime, giacché questi rimangono nelle vinaccìe. Ciò 
spiega chiaramente la ragione, per cui parecchi 
poderi, che coltivavansi un tempo con pochissime^ 
profitto, giusto per essere sabbiosi, e troppo leggieri, 
abbiano trovato una incalcolabile risorsa nella 
coltivazione di questa solanacea, e così iniziare 
nello stesso podere il sistema di coltivazione inten- 
sivo, con qual guadagno ognuno può indovinare. 

Atbiamo detto che gli elementi fecondatori 
tolti al terreno vi fanno ritorno quasi integral- 
mente, ma questa espressione non debbe essere 
presa nel senso assoluto. Qualche elemento lo si 
perde, ma è cosa lieve, e poi, siccome general- 
mente nei poderi si hanno sempre a disposizione 
dei foraggi poco concentrati, cosi mescolando le 
vinaccie di patate ai medesimi appresta un cibo 
sano e nutriente al massimo grado. 

I residui comuni delle distillerie di patate con- 
tengono, a seconda che sono più o meno diluiti^ 
una quantità di materia secca, che varia dal 5 
airs per cento, ed il rapporto di nutrizione della 
sostanza è come 1:3 od 1 : 4. 

Questi residui vengono consumati con molto 
successo da tutti gli animali domestici, ma con- 
vengono più particolarmente al bestiame adulto, 
alle vacche da latte, ai buoi da ingrassare o da 
fatica. Bisogna però fornire ai medesimi animali 
oltre a questa profenda, una buona dose di ma- 
terie secche, più o meno consistenti. Usandone 
esclusivamente ed in troppa abbondanza l'ani- 
male si snerva, perde energia, e corre incontro 
a malattie pericolose. Il che fu dimostrato dalla 
esperienza. 

1 residui della distillazione del granturco, o 
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della segala, posseggono un valore anche più 
elevato , relativamente alla nutrizione , perchè i 
semi fermentano meno completamente della patata, 
per cui sono più ricchi di materia secca. Eccone 
la composizione. 

Residui della distillaiione 

del granturco della segala 

Totale Digeribili Totale Digeribili 
. 90,6 89,7 



Acqua . . . 
Ceneri . . . 
Materia organica 
Albuminoidi . 
Cellulosa . . 



Grasso 



0,5 0,6 

8,9 9,7 

1,9 1,7 2,0 1,8 

1,0 1,5 



Estrattivo solubile . 5,0 4,8 5,7 5,4 



1,0 0,8 0,5 0,4 



Suolsi eziandio contare fra i cascami d'industrie 
il residuo della distillazione delle melasse; ma 
essi sono un cattivissimo alimento, e non pochi 
gli contrastano questa qualità, per cui non ne 
parleremo. Cosi non ci occuperemo di quelli della 
fabbricazione dello zucchero colla barbabietola, 
anch'essi di poca o nessuna importanza per noi. 
Diremo piuttosto qualche cosa delle radichette 
d'orzo, che rimangono dopo che coU'orzo germo- 
gliato fu preparato il malto per il mosto di birra. 
Queste contengono circa il 24 per 100 di sostanza 
secca, ma sono eminentemente nutrienti, perchè 
ricchissime di albuminoidi digeribili. Eccone la 
composizione. 

Acqua 76,0 Materie digeribili 

Ceneri 1,2 

Sostanza organica .... 22,2 

Albuminoidi 4,9 3.9 

Estrattivo 10,6 9,5 

Cellulosa 6,2 

Grasso 0,5 0,4 
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CAPITOLO Vili. 

Uacqua considerala quale bevanda da amministrarsi al bestiame 
— Caratteri di un'acqua potabile — Influenza benefica di 
alcuni sali sciolti nell'acqua potabile — Danni che possono 
derivare al bestiame da acqua cattiva. 

Dopo aver parlato degli alimenti, la è cosa na- 
turale di fare qualche parola delle qualità che 
debbe rivestire la sostanza destinata a dissetare 
gli animali, cioè dell'acqua. Non è cosa cosi fa- 
cile incontrarsi con acqua veramente buona, e 
quando si possa ottenerla, bisogna tenerne conto 
come di un tesoro. Perchè un'acqua sia conside- 
rata come buona debbe rivestire i seguenti ca- 
ratteri : 

P Essere limpida, incolora e senza odore; 

2"* Possedere una temperatura invariabile, 
cosi che appaia fresca in estate e tiepida nell'in- 
verno ; 

3° Contenere disciolta una quantità di aria 
corrispondente da 25 a 50 centimetri cubici per 
litro, e così fatta nella composizione di questa 
figurano dall'S al 10 per 100 di biossido di car- 
bonio, il terzo della massa d'ossigeno, ed il rima- 
nente di nitrogeno od azoto. 

4t* Portare seco possibilmente una quantità 
di calce tenuta sciolta dall'acido carbonico, e 
perciò non segnare all' idrotimetro di Boutrou e 
Boudet dai 18 ai 25 gradi. 

5° Non contenere acido nitrico, o contenen- 
done, non superare i 5 milligrammi per litro. 
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&" Nemmeno contenere ammoniaca, od al- 
meno portare delle traccie appena sensibili ; 

7° Non tenervi disciolto sai comune, o cloruro 
di sodio al di là della quantità di 3 milligrammi 
per litro ; 

8** Essere assolutamente scevra di detriti e 
di germi di materie organiche, e se ne ha, non 
contarne più di 2 centigrammi. 

Le ragioni, per le quali si esigono nelle acque 
potabili queste qualità, sono le seguenti: 

Anzitutto esse debbono essere limpide. Per lim- 
pidezza io intendo cheTacqua non presenti giammai 
nel suo corpo materie, che vi rimangano sospese, 
siano desse briciole di minerali, o detriti di tes- 
suti organici, molto più poi germi di microflti o 
di microzoi. Qualora l'acqua non rivesta questa 
proprietà, usandone quale bevanda può riuscire 
giusta quanto afferma il Dupasquier, molto peri- 
colosa, spiegando un'azione maligna sugli organi 
della digestione, e rendendoli atoni alle funzioni 
che è chiamato ci compiere. Debbono poi essere 
affatto scolorite, guardate in piccolo volume, 
giacché se siano giallognole o verdastre, la tinta 
è dovuta ad animali o piante microscopiche, che 
ivi esistono, o possono essere causa di infezione 
e di malattie di ogni genere. D'altronde, quando 
siano tali, basta esaminare una gocciola al micro- 
scopio per concepirne una invincibile ripugnanza. 
Esse saranno inodore, giacché quelle, dalle 
quali emana qualche puzzo, mostrano di tenere 
in seno materie che vanno putrefacendosi, sia 
poi che si senta odore di palude, ovvero di for- 
maggio putrefatto. Qualora manchi una di queste 
proprietà l' acqua non é assolutamente potabile. 
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È necessario eziandio che l'acqua si mantenga 
ad una temperatura costante allorché viene usata 
quale bevanda, talché apparisca fresca in estate 
e tiepida neir inverno, ond'é ragionevolissimo il 
precetto che si trova negli aforismi di Ippocrate, 
che cosi si esprime : Optimce sunt aquce et hyeme 
calidce fiunt cesiate vero fmgidce ; ed il Poggiale, 
ragionando di questo precetto, cosi si esprime 
riferendone all'Accademia di medicina sedente a 
Parigi : 

« Questo dettame é talmente vero, che qua- 
lunque sia la composizione sua, l'acqua sarà sempre 
insalubre se non obbedisce a queste condizioni di 
temperatura. Nella stagione calda l'acqua fresca 
è aggradevole al palato, toglie rapidamente la 
sete e procura una sensazione durevole di ben- 
essere ed im eccitamento che favorisce gli organi 
della digestione. 

« Qualora durante gli eccessivi calori l'acqua 
si avvicina nel grado termometrico a quello del- 
l'atmosfera, il sapore ne é sciocco e disaggra- 
devole, non disseta e rende poco regolare la 
digestione ; se poi se ne adopera usualmente, 
allora si digerisce con estrema lentezza, e nei 
paesi caldi specialmente può ingenerare dissen- 
terie, flussi di ventre ed ingorghi ai visceri ad- 
dominali. 

« All'incontro, l'acqua troppo fredda nell'inverno 
è cagione di gravissimi inconvenienti. Allorché la 
temperatura ambiente é prossima allo 0°, la mem- 
brana mucosa delle vie respiratorie tende ad 
infiammarsi, e l'acqua gelata può essere imputata 
di gravi danni alla salute, non ultimo dei quali 
la minaccia di congestione ai polmoni». 
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Né di minore importanza della temperatura 
sono i gas che l'acqua potabile debbe contenere 
ordinariamente. La costituzione media della me- 
scolanza nelle acque potabili, e che si riferisce 
ai gas, è tale che vi figurano in dose elevata 
l'ossigeno e l'acido carbonico, poco azoto, almeno 
se dessa è confrontata con quella che si attri- 
buisce all'atmosfera da noi respirata. Le nume- 
rose analisi di acque potabili che noi abbiamo di 
quasi tutti i paesi dell'Europa, dicono con chia- 
rezza che l'ossigeno è in tale proporzione da rap- 
presentare circa la metà del volume dell'azoto, e 
non un solo quinto come si trova nell'aria, e che 
l'acido carbonico vi è per un dodicesimo, ed in 
alcune anche per un decimo, e non per 4 dieci- 
millesimi. Ed anche queste proporzioni presso 
a poco sempre costanti nell'aria che trovasi 
nell'acqua è dessa pure provvidenziale, perchè 
sollecita le funzioni digestive, provocando la se- 
crezione della pepsina nel succo gastrico, per cui 
gli albuminoidi si cangiano in peptoni, e l'acido 
carbonico comunica all'acqua stessa un sapore 
lievemente acido, e che la rende gradita al pa- 
lato, più leggera allo stomaco. È noto, difatto, 
che le acque le quali siano state spogliate d aria 
coirai uto della ebollizione, hanno sapore sciocco, 
e si rendono pesanti allo stomaco e poco dige- 
ribili. 

Anche la presenza della calce torna necessaria, 
perchè serve per eccellenza a mantenere costante 
ed aumentare la consistenza delle ossa. Così è di 
qualche altro sale inorganico, come i cloruri. Il 
nominato Dupasquier, che in fatto d'acque pota- 
bili è un'autorità, non esitava a dichiarare din- 
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nanzi ad un congresso d'igiene che « le buone 
qualità di un'acqua potabile non è in rapporto 
col loro grado di purezza dai sali minerali ; anzi 
le acque più pure e scevre delle nominate ma- 
terie non sono quelle che meglio servano a be- 
vanda; ed è veramente provvidenziale, aggiungeva 
esso, che contengano una certa porzione di so- 
stanze saline » . Ma notiamo bene, le materie che 
sono riconosciute realmente vantaggiose si restrin- 
gono alla calce, ad un po' di potassa, ed al sai 
comune ; e la prima debbe essere mantenuta in 
soluzione da un eccesso di anidride carbonica, né 
trovarsi associata all'acido solforico sotto la forma 
di gesso. Quando il bicarbonato di calcio predo- 
mini, non havvi danno da temere, giacché l'agi- 
tazione, l'esposizione alla pressione comune della 
atmosfera, l'ebollizione possono mettere un limite 
all'eccesso medesimo ed eliminarlo ; se però fosse 
gesso, allora le acque che lo contengono, giunte 
nello stomaco, possono trasformare in solfuro il 
solfato, e sotto tal forma emanare idrogeno sol- 
forato, che produce flattulenze disgustosissime per 
l'odore d'uova putride che posseggono. 

Qualora poi le acque potabili non contengano 
bicarbonato di calce, appariscono di sapore sci- 
pito al palato, e non rare volte anche di cattivo 
gusto. Sul pico di Tolfina, scrive il Boussingault, 
noi bevemmo dell'acqua di neve che era puris- 
sima; eppure, così a me come alle guide, sem- 
brava assai disaggradevole. — Questo chimico 
agronomo stesso ha dimostrato, come avendo egli 
appastato un maiale per 93 giorni con cibi che 
nel loro complesso contenevano soltanto 98 gr. 
di calce, al termine dell'esperimento trovò nel- 
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l'animale una quantità di calce che corrispondeva 
a gr. 268, dei quali 170 erano stati forniti dalle 
acque che servirono di bevanda all'animale. 

11 Chossat fece vedere come nutrendo dei pic- 
cioni con grano artificialmente spogliato di calce, 
ed abbeverati con acqua piovana, priva quindi 
dell'ossido metallico in questione, essi deperivano 
lentamente sino a morirne, ed il loro scheletro 
si ridusse ad un semplice tessuto gelatinoso ; le 
ossa che lo componevano erano cosi fragili, che 
assai giorni prima della loro morte non potevano 
reggersi sulle zampe. — Del rimanente, nel Ca- 
pitolo in cui parlammo della necessità degli ele- 
menti che entrano nella costituzione dei foraggi, 
accennammo già alla necessità di alcuni di essi. 

D'altronde, anche a meglio confermare le cose, 
sarà bene che facciamo una riflessione. Prendiamo, 
se non altro, la calce, come quella che vedemmo 
essere tolta alle acque con cui si abbeverava il 
maiale educato dal Boussingault. Accenniamo 
anzitutto alla quantità di calce che trovasi nei 
foraggi seguenti : 

per un chilogr. 

Fieno calce gr. 7,7 

Erba fresca » » 2,7 

Loiessa verde » » 1,6 

Trifoglio bianco in fieno . . » » 14,6 

Veccie in fieno » » 19,3 

Erba medica secca » » 28,8 

Trifoglio in fieno » » 19,2 

Ora supponiamo che col fieno si foraggi una 
vacca la quale dia 10 litri di latte al giorno. Col 
solo latte essa perderà intanto gi^ammi di calce 15. 
Se a questi aggiungeremo quello che di calce 
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perde cogli escrementi e l'orina, vedremo che 
appena si mantiene in equilibrio. 

Se poi al fieno si sostituissero i grani, questi 
poi ne sono assai più poveri, giacché è la sola 
avena che ne contenga l'uno per mille. La lava, 
poi, ne contiene appena la metà. Insomma, gene- 
ralmente i foraggi, e più specialmente quelli che 
mettemmo fra i concentrati, sono poveri di calce ; 
ond'è che sotto questo aspetto le acque potabili 
servono, oltre al dissetare, ancora a mantenere 
l'equilibrio fra le materie ingerite, e quelle che 
si emettono coll'escrezione. A ragione, pertanto, 
Teodoro di Saussure, faceva osservare che dove 
incontrasi deficienza di calce, le piante crescono 
stentatamente, gli animali si mostrano eachetici, 
e dalle une e dagli altri appare chiaramente che 
colà havvi insufficienza di uno degli elementi più 
essenziali alla vita ; ed io stesso posso affermare 
di aver osservato che allorquando dirigeva Tlsti- 
tuto Agrario di Piacenza, 20 anni sono, un fatto 
singolare. Le acque colà sono piuttosto povere di 
calce, ed i bovini nella fredda stagione sono nu- 
triti con strame e paglia di frumento, nella quale 
stanno appena gr. 2,6 in un chil. di calce. Eb- 
bene, gli animali sentivano tanto il bisogno di 
calce, che, mandati ad abbeverarsi nel serbatoio, 
prima di chinare il muso alla bevanda, vi entra- 
vano colle zampe e l'agitavano per intorbidarla, 
ed assorbire colla melma la calce di cui sentivano 
la deficienza nel foraggio. 

Se le sostanze poc'anzi annoverate tornano van- 
taggiose, altre non debbono figurarvi giammai, o 
trovarvisi in dose così esigua, che si sia sicuro 
che non recheranno il minimo danno alla salute. 
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L'acido nitrico, ad esempio, che non rare volte e 
nelle acque potabili, ci è indizio che ivi si sono 
putrefatte delle materie organiche, e se vi fosse 
in alta dose potrebbe influire ad ingenerare gravi 
disturbi nelle regioni cardiache e nelle venali. 
L'ammoniaca egualmente non deve figurarvi, 
meno ancora della sostanza ricordata or ora ; 
anzi questa è costantemente indizio che le acque 
sono impure, giacché dessa proviene dal disfaci- 
mento delle materie organiche. 

Queste ultime, poi, non dovrebbero figurare 
giammai nelle acque potabili, essendosi oramai 
constatato, in Inghilterra specialmente, come 
siano le acque che servono da bevanda, più che 
la stessa aria, che servono da veicolo alle ma- 
lattie di infezione. « La città di Manchester — 
racconta Edoardo Frankland, chimico del Muni- 
cipio di Londra — negli anni 1832 e 1859 fu 
decimata orribilmente dal cholèra asiatico, perchè 
la sua popolazione si dissetava con acque cariche 
di materie organiche. Sostenuto dai consigli dei 
più oculati e probi igienisti, quel Municipio potè 
fornire a' suoi abitanti acque pure e saluberrime, 
e nel 1854 non si ebbe in quella popolosa città 
altro che qualche caso sporadico». 

Né quell'eminente scienziato si accontentò di 
riferire solo quel fatto ; egli ne raccolse altri, e 
fra gli altri il seguente. Alcuni quartieri di Londra 
furono nel 1849 decimati dalla stessa malattia 
infeziosa, ma si osservò che quivi soffrirono mag- 
giormente quegli abitanti che avevano l'acqua da 
una Società che poco si curava di depurarla, 
mentre rispettò altri che bevevano acque di altra 
Compagnia e che abitavano lo stesso quartiere. 
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Né la insalubrità delle acque per ragione di 
sostanze organiche e germi di protorganismi, in- 
fluisce a propagare il cholera, ma a far più feroci 
ancora molte altre malattie. Casi gravissimi di 
tifoidee si sono ognora verificati e a Monaco di 
Baviera, e nelle varie contee d'Inghilterra, pre- 
cisamente perchè si bevevano acque potabili poi- 
Iute di materie organiche in putrefazione, e perfino 
ad Islington si osservò che potè propagarsi il tifo 
a mezzo del latte di alcune vacche che si abbe- 
veravano con acque sucide di una cisterna, e colla 
medesima si lavavano i vasi dove raccoglievasi 
il latte. Che più, gli Inglesi, persuasi di questa 
verità, fecero sforzi immani per fornire i luoghi 
popolati di acque buone, ed in pochi anni videro 
con loro somma meraviglia diminuire i casi di 
tifoidee e di tisi fino del 32 per 100, come suc- 
cesse a Cardiff" ed a Merthyr Tydvill. 

Si domanderà pertanto, quali sono le acque che 
meglio riescono potabili ? Anzitutto quelle di sor- 
gente, le quali sono e saranno sempre le migliori, 
se non altro, per la qualità di avere una tem- 
peratura costante, la quale perciò a noi apparisce 
tiepida in inverno e calda in estate. Poi quelle 
dei pozzi vivi, come diciamo noi, quindi quelle 
de' fiumi e de' canali, che però non passino attra- 
verso ai luoghi abitati e ne esportino le lordure. 

Nondimeno quelle dei fiumi e dei canali pre- 
sentano l'inconveniente di essere fredde neir in- 
verno e tiepide nell'estate, per cui è da deside- 
rarsi che non vi si ricorra altro che quando non 
se ne abbia altre, ovvero, nell'inverno special- 
mente, in cui per la loro temperatura quelle acque 
sono più pericolose, bisogna avere l'avvertenza di 
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preparare l'acqua alcune ore prima in cui il 
bestiame debbe abbeverarsi, e tenerla in luogo 
tiepido, sino a che abbia assunto il grado di 
calore dell'ambiente. In grazia di tale avvertenza 
si è sicuri di sfuggire alle congestioni polmonari, 
e per conseguenza che il bestiame andrà immune 
dalla polmonea, malattia che non rare volte de- 
cima le nostre stalle. 



13 — ScLMi. Alim. Bestiame. 
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SEZIONE QUARTA 



Valore alimentare dei foraggi. 

Metodi per readerli migliori e più digeribili. 

Quantità relativa da apprestarsi. 



CAPITOLO I. 

Quale è il valore intrinseco di un foraggio — Da quali dati 
partirono gli antichi per determinarlo — Idee erronee pre- 
dominanti un tempo — Come debbono essere corrette — 
Equivalenti pratici dei foraggi. 

Giusto Liebig, che fu il primo ad occuparsi 
seriamente della costituzione dei foraggi studiati 
sotto l'aspetto chimico, osservava ancora che nei 
medesimi si incontravano, quali materie utili, due 
serie di composti, una delle quali, consumandosi 
nel corpo ed abbruciando per produrre calore in 
grazia della respirazione, diede alla medesima il 
nome di alimenti respiratorii , mentre dell'altra 
serie si componevano i muscoli, i nervi, tutti in- 
somma gli* organi speciali, che davano forma al 
corpo, ed a questi diede il nome di alimenti pla- 
stici. Osservava inoltre che i primi ad essere con- 
sumati, diceva egli, anzi quasi unicamente, erano 
gli idrati di carbone, quali l'amido, lo zucchero, ecc.. 
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e furono questi collocati nella prima categoria, 
mentre gli albuminoidi entravano sempre ed esclu- 
sivamente a formare le varie forme degli organi, 
e di questi formò la seconda categoria. 

Questa distinzione classica, se non per altro, 
per la sua semplicità, era, per dir vero, abbrac- 
ciabile nelle condizioni, in cui trovavansi allora 
le idee fisiologiche sulla nutrizione, non poteva 
però sussistere lungamente; e resistere alle prove 
scientifiche meglio condotte i^er diverse ragioni. 

Anzitutto si osservava un fatto. Tutte le ma- 
terie alimentari, quale più quale meno, conten- 
gono una certa quantità di grasso, il quale viene 
in parte consumato, ed in parte va a mescolarsi 
agli organi stessi per completarli , dar loro la 
forma tondeggiante. Si domandava pertanto in 
quale delle due categorie è da collocarsi la ma- 
teria grassa, che pur si trova costante negli ali- 
menti? D'altronde, anche i corpi glicogenici, od 
idrati di carbone, non rare volte finivano col 
cangiarsi in materia grassa , e quindi essi pure 
dovevano funzionare quali materie plastiche ; in 
oltre gli stessi albuminoidi . a lungo andare , si 
consumano formando dell* urea , che perde una 
buona porzione del carbone degli albuminoidi , 
dai quali trae l'origine, e questo carbone nell'in- 
terno dell'organismo abbrucia e produce anidride 
carbonica, come fanno lo zucchero e l'amido, 
quindi essi pure partecipano delle funzioni vitali 
relative alla respirazione, e perciò la distinzione 
di alimenti respiratori e di alimenti plastici non 
è abbastanza rigoroso per un metodo scientifico. 

Poste queste ragioni , era naturale che si an- 
dasse in cerca di distinzioni , possibilmente più 
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semplici, ma nello stesso tempo meglio corrispon- 
denti al progredire delle cognizioni, e questo con 
tanto maggior premura, inquantochè ben si ve- 
deva che relativamente alla pratica le cose riu- 
scivano ben lontane da quanto la teoria poteva 
suggerire. 

Naturalmente si cercò subito se fosse possibile 
trovare un elemento che dasse come il tipo della 
forza alimentatrice di una sostanza, e poiché nei fo- 
raggi, e più particolarmente nel fieno, trattandosi 
di foraggiare gli animali erbivori, trovavansi pre- 
dominare gli elementi immediati, che prendono il 
nome di idrati di carbone , mentre generalmente 
non abbondavano gli albuminoidi, relativamente 
ai primi, e da altra parte poi, alla loro volta, erano 
questi stessi albuminoidi , che rendevano più o 
meno ricco di sostanza, sotto certo aspetto, meglio 
nutrienti i foraggi, cosi sui medesimi cercossi di 
fissare l'attenzione degli agricoltori. A questo si 
aggiunga un altro fatto, che semplificava meglio 
ancora le cose, ed era che, stabilita coli' analisi 
chimica la quantità di azoto , che un foraggio 
contenesse, si finiva, moltiplicandolo per rf 16, 
ad avere un prodotto, che rappresentava intero 
ralbuminoide,il quale trovavasi nel foraggio mede- 
simo. Il metodo per se medesimo non poteva 
essere allo stesso tempo più semplice e più rigo- 
roso ; ma desso non corrispondeva alla pratica. 
Ne venne quindi quella distinzione, che si incontra 
in tutti i libri di chimica agricola, nella quale si 
hanno le tavole degli equivalenti dei foraggi pra- 
tici e degli equivalenti teorici. Qualunque abbia 
un concetto fondamentale della scienza sperimen- 
tale , osservando la diversità di conclusioni , cui 
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conduce una premessa, da quelle cui condurrebbe 
la pratica, deve per se medesimo giungere a questa 
riflessione. la osservazione, che condusse a sta- 
bilire la teoria, non fu compiuta colla dovuta 
esattezza,o la pratica è fondamentalmente erronea. 
Fu abitudine, che io credo erronea, di chi pro- 
fessava la scienza, quella di sentenziare troppo 
precipitosamente sugli usi adottati da molti secoli 
dai coltivatori, d'onde nacque poi quella diffidenza 
per tutto quello che sa di scientifico, per chi si 
consacra alla pratica agricola, giacché non rare 
volte accadde che il fatto non consuonava, anzi 
talvolta contraddiceva interamente a quanto la 
scienza aveva preannunciato. 

Questo accadde particolarmente allorché venne 
in campo la questione del metodo di foraggiare 
il bestiame. Il Thaer e V Einoff furono forse i 
primi , che , dipartendosi da coscienziose osser- 
vazioni, vollero stabilire la quantità di foraggi 
necessaria da amministrarsi ad un animale; e 
siccome gli stessi foraggi variano molto, a seconda 
della famiglia cui appartengono e della loro rispet- 
tiva composizione chimica, nonché per il loro 
valore nutriente, cosi naturalmente essi dovettero 
iniziare le loro operazioni prendendo tin dato tij^o o 
campione delle stesse profende. Naturalmente poi, 
essendo per tutte le stalle ben condotte, il fieno 
l'alimento maggiormente usitato, ed in queirepoca 
poi , nella quale le industrie e gli studi erano 
meno progrediti, pótevasi considerare come il tipo 
de' foraggi, così ne venne che, amministrando 
una data quantità di materia alimentare, si fa- 
ceva capo al fieno ; l'osservazione e l'esperienza 
condussero a stabilire alcuni numeri , che espri- 
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mevano quanto di questa o quella sostanza pote- 
vasi sostituire al fieno nel caso che venisse ammi- 
nistrato all'animale. 

E siccome si riteneva che quella data quantità 
supplisse realmente a quel che operasse nella 
macchina animale il foraggio campione, ossia il 
fieno, cosi si disse che quei dati numeri aveano 
eguale valore alimentare, cioè erano equivalenti 
al fieno. Ad esempio, si vedeva che un bue consu- 
mava 15 chilog. di fieno in un giorno, e che vo- 
lendo sostituirvi in parte della paglia di frumento, 
perchè l'animale non sdfl'risse, né cadesse in depe- 
rimento, bisognava ad un terzo del fieno sottratto 
nella profenda non aggiungere 5 chilog. ma 15 
chilog. di paglia. Si disse pertanto , senza più , 
che per avere il valore di una parte del fieno, 
parlandosi di valore alimentare, uopo era sosti- 
tuirvi il triplo di paglia. Se al fieno sostituivasi 
dell'erba fresca, raccolta dopo che aveva già 
messo il fiore, bisognava al medesimo sostituirne 
il quadruplo; se fossero tuberi di patate, il doppio, 
e così via via. La pratica sola e l'osservazione 
avevano suggeriti questi numeri all'esimio econo- 
mista agronomo tedesco, cui la Germania deve i 
primi grandi progressi, che fece nella sua agricol- 
tura. Ma per avere dei numeri esatti, e non po- 
tere all'occorrenza segnare eziandio le frazioni 
e perchè quei numeri si prestassero in ogni caso, 
egli prese, qual cifra definitiva rappresentante il 
valore alimentare del fieno, il numero 100. 

Chiamò pertanto equivalente alimentare di un 
foraggio quella quantità, che , amministrata ad 
un animale, supplisce a tutti i suoi bisogni, e 
ripara a tutte le perdite che può incontrare, sia 
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per le funzioni oi^aniche interne, come per pro- 
dotti che può dare, sotto forma di carne, latte, 
forza, ecc. Come ognun vede, il metodo pratico 
ideato dal Thaer ed abbracciato con ardore da 
parecchi agronomi, era abbastajiza rigoroso, seb- 
bene non basato sopra principii scientifici , ma 
solamente sul fatto. Ognuno vede però eziandio 
che questo stesso metodo esigerebbe molta dili- 
genza e molta applicazione, giacché que' numeri, 
che egli dava, erano esclusivamente basati sopra 
i prodotti di una regione, mentre da altro lato 
si sa che i vegetali presentano delle differenze 
assai valutabili passando da uno ad un altro clima; 
d'altronde : 

1^ EJra impossibile tenere conto della diffe- 
renza in composizione, che possono presentare le 
sostanze vegetali indicate collo stesso nome , a 
seconda dell'età e del grado di sviluppo, nonché 
del modo con cui furono raccolte, riposte e con- 
servate, e della natura del terreno da cui pro- 
vennero. 

2° Tornava difficilissimo, per non dire impos- 
sibile, di apprezzare con esattezza il limite, al di 
là del quale una sostanza alimentare cessava dal- 
l'essere nutriente. 

3*^ Finalmente si trovava di fronte alle stesse 
gravi difficoltà, se si volesse mettere in conto la 
variazione, che può esercitare sul risultato finale 
di una esperienza il peso di un animale, ogniqual- 
volta la osservazione non abbia lunga durata. 

Queste cagioni di errore ci sono dimostrate 
chiaramente dalle divergenze, che incontriamo 
bene spesso nei numeri esprimenti la quantità 
degli equivalenti alimentari e che ci danno gli 
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agronomi pratici più coscienziosi, quali il Thaer 
stesso, il Pabst, lo Schwertz ed il Dombasle, come 
vedremo nel seguente quadro. 

Equivalenti medii pratici 

delle sostanze che servono ad alimentare 

il bestiame bovino. 



a 
a 



1« — Foraggi asciutti. 

Fieno di prato comune tagliato al cadere del fiore 
Fieno di prato tagliato prima dflla messa del fiore 

Fieno mediocre 

Fieno grossolano 

Fieno di prati paludosi 

Guaime di cattiva raccolta. . . . da 110 
Guaime di buona raccolta. ... da 70 
Fieno di piselli, veccia, spergula, ecc. in fiore . 
Fieno di trifoglio, erba medica, sanofieno. da 90 a 

Fieno di trifoglio incarnato 

Fieno di miglio d'Ungheria o Moha. 

2® — Foraggi in erba o verdi. 

Erba di prato naturale (prima del fiore) . 

» » (durante il fiore) . 

» » (dopo il fiore) 

Orzo, segala, avena (prima della messa del fiore) 
Sanofieno (lupinella) medica, trifoglio (caduto il fiore) 
Piselli, veccia, spergula (prima 



» 



» 



Granturco da foraggio 

Moha 

Grano saraceno 

Colza e rape . 

Giunco 

Foglie di barbabietola 

Patate (foglie e fusti) 

Sorgo saccarifero 

Lupini tagliati in fiore 

Foglie di rutubaghe . 



del fiore) 
» (dopo il fiore) 



da 275 a 



da 350 
da 400 
da 120 



a 
a 
a 



da 350 a 



da 500 a 



100 

90 

110 

150 

200 

120 

90 

80 

102 

160 

100 



300 
350 
400 
350 
400 
300 
350 
300 
275 
400 
475 
180 
600 
400 
350 
400 
540 



— 201 — 

3» — Radici e tubercoli 

Patate 
Topinambò 

Barbabietola da foraggio 
» zucchero 

Pastinache 
Rape-turnepi 
Cavoli capacci . 
Cavoli da vacche 
Citrioli 

4® — Paglie e cascami 

Paglia di frumento , 

di segala 

d'orzo 

d'avena . 

dì piselli. 

di veccie o miglio 

di granturco . 

di saraceno 

di colza . 
Loppa di cereali 

5* — Semi di cereali e frutti secchi 

Frumento . 

Segale 

Orzo. 

Saraceno . 

Avena 

Granturco . 

Fava, piselli, veccie 

Castagne . 

Marroni . 

Ghiande . 

6*> — Residui 

Focaccia di semi di lino . 

» di noci o di camelina 

» di colza o navoni 
Crusca di frumento . 
Crusca di segala 
Silique di colza 



» 

» 
» 
» 



200 
250 
da 350 a 400 
300 
300 
450 
a 500 
a 600 
a 600 



da 450 
da 550 
da 550 



da 350 

da 230 
da 130 



industriali 



300 

a 400 

250 

a 250 

a 150 

150 

300 

400 

400 

150 



da 40 
da 50 
da 50 
da 50 
da 40 
da 35 



da 50 
da 50 
da 50 



a 
a 
a 
a 
a 
a 



a 
a 
a 



40 
50 
60 
60 
60 
50 
40 
50 
42 
75 

40 
50 
60 
60 
103 
150 
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Baccelli di leguminose . . . . da 130 a 150 

Polpa di barbabietole (dalle raffinerie di zucchero) . 300 

Cascami di fabbrica d'amido 400 

» di distillerie di grani 200 

» di distillerìe di patate (con metodo tedesco) 600 a TOO 

» » » » » inglese) 800 a 900 



» di barbabietole . 

» di fabbriche di birra 
Radichette d'orzo 
Grappi d'uva . 
Grappi d'uva distillati 
Melassa di barbabietole 



350 
.da 150 a atOO 
.da 50 a 55 

175 
da 300 a 350 
da 60 a 70 



7* — Equivalenti del latte. 

Latte puro 100 

» spannato 300 

» quagliato 70 

» siero . • 300 

L'uso di questo quadro sarebbe utilissimo se 
si trovassero concordi nelle cifre gli scrittori di 
agronomia. Ma l'abbiamo già avvertito ; gli stessi 
autori dando quelle cifre che corrispondevano alle 
loro esperienze, vanno pochissimo d'accordo. E 
siccome è da ritenersi che essi abbiano riferito 
coscienziosamente quello che risultava loro, così 
non si può attribuire le differenze altro che alle 
condizioni diverse in cui si trovavano, e relati- 
vamente alla costituzione dei foraggi, ed agli 
animali. Perchè il lettore se ne faccia un'idea^ 
daremo in un quadro i numeri che sono ritenuti 
equivalenti pratici da otto degli scrittori più ac- 
creditati di economia rurale. Eccolo : 
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Fieno di prato 
Erba medica secca 
Trifoglio in fieno 
Trifoglio verde 
Paglia di frumento 
di segala 
di avexia 
di piselli 
Fieno di veccia 
Foglie di bietola 
Carote 
Patate 
Barbabietole 



» 
» 



M 
O 


M 

o 

s 


•• 
u 


• 


m 


1 
4 


1 


e 










fli 


•• 


M 














IO) 


100 


100 


100 


100 


10) 


100 


» 


» 


LO 


90 


100 


£0 


90 


» 


100 


93 


» 


]• 


» 


» 


» 


430 


450 


» 


» 


» 


i> 


» 


200 


450 


360 


160 


» 


» 


» 


200 


666 


500 


150 


» 


» 


]> 


200 


190 


290 


150 


» 


400 


» 


165 


130 


200 


150 


» 


143 


» 


» 


» 


125 


» 


» 


» 


» 


600 


500 


» 


» 


» 


» 


400 


366 


250 


250 


225 


307 


270 


366 


2ó0 


250 


225 


307 


270 


338 


280 


206 


200 


150 


200 


187 


» 



Si 

m 

•8 



lOO 
lOQ 

» 

» 
500 

66e 

» 
» 
» 
» 

338 
380 

280 



Ora si potrebbe domandare queste differenze 
enormi d'onde provengono? Riflettiamo anzitutto 
a quanto si espose allorché parlammo dei singoli 
foraggi, e troveremo subito le ragioni del fatto 
della diversità delle cifre. — Cosi il fieno falciato 
alla messa del flore trovasi cosi abbondante di 
materie nutrienti da avere un valore equivalente 
al n. 90; mentre se si concesse che mettesse il 
seme, bisogna attribuirgli il n. 120; ed anche il 
n. 150 se si permise che rimanesse nel prato fljfio 
ad essiccazione del seme ; la qua! cosa vuol dire 
che volendo usare del fieno comune, dove ne 
abbisognerebbero 10 chil., pel r ne bastano 9, 
pel 2!* ce ne vogliono 12 ed anche 15. 

Così accade se il fieno fu bagnato da una 
pioggia, nel qual caso esso perde assai de' suoi 
principi nutrienti, se si lasciò troppo fermentare 
nel fienile e poterono su di essi svilupparsi le 
muffe, che generalmente si nutrono delle sostanze 



proteiche, od almeno le conducono a tale stato, 
che non sono più digeribili. Anzi, relativamente 
al fieno ammuffito debbo qui accennare ad una 
osservazione singolare che feci io medesimo pochi 
anni sono. Fu venduta una partita di fieno che. 
serbata in luogo piuttosto umido, avea ammuffito. 
Il proprietario che ne fece acquisto, non badan- 
dovi più che tanto, cominciò ad amministrarlo al 
suo bestiame. — Cominciarono i buoi col rifiu- 
tarlo, poi, costrettivi dalla fame, lo mangiavano 
con ripugnanza, indi, assuefattivi, mostravano di 
non essere sazi giammai, finché poi si manifestò 
loro una diarrea che in pochi giorni li avea fatti 
decrescere di peso e di carne visibilmente. In 
tale maniera si vide che quel fieno non era nu- 
triente, cosa poi nella quale mi confermai allorché 
sottomettendolo all'analisi chimica vidi che gli 
albuminoidi non rappresentavano al di là del 7,89 
per 1000 dei corpi albuminoidi; la materia grassa 
estratta coll'etere aveva preso un odore di ran- 
cido e che ripugnava. 

Tutte queste ragioni fecero credere che il me- 
todo pratico per fissare l'equivalenza dei foraggi 
non valesse gran cosa, e gli scienziati natural- 
mente volsero la loro mente ad indagare se vi 
fosse dato qualche altro mezzo più sicuro per 
giungere all'intento di prestabilire la quantità di 
foraggi che si dovevano apprestare ad un dato 
numero e ad una data qualità di bestiame, giacché 
bisogna pur dirlo, dal sapere preventivamente la 
quantità di foràggi che si può mettere in serbo 
dipende il provvedere più o meno copiosajnentc 
la stalla, dar la preferenza alla produzione del 
latte, della carne, o della forza, ed eziandio sa- 
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pere di quale quantità di concime si può far uso 
nell'annata, ed in tal maniera regolare ancora la 
rotazione od avvicendamento. 



CAPITOLO II. 

V equivalente teorico dei fot aggi — Idee del Liehig e del Bous- 
singault — Inconvenienti ai quali si andrebbe incontro ac- 
cogliendo sen:^a riserva i precetti che emanano dai princìpi 
ammessi da questi scten:^iati — Metodo di Allìbert, 

Prendendo ad esaminare ponderatamente le 
cifre che rappresentano l'equivalente pratico dei 
foraggi, si vede con chiarezza che esse non sono 
altro che approssimative, e possono oscillare tanto 
da condurre facilmente in errore l'economista 
agricoltore che sulle medesime si basasse indisso- 
lubilmente. — Perchè potesse avere dei numeri 
esatti occorrerebbe che le prove fossero fatte da 
lui medesimo, e quel che più monta, d'anno in 
anno, e forse di stagione in stagione. Ora ognun 
vede quante difficoltà si incontrerebbero se si 
adottasse questo metodo, ond'è che, come avver- 
timmo al terminare del capitolo, gli scienziati 
vollero ricorrere ad un altro mezzo che presen- 
tasse delle basi più sicure e più certe. 

Dipartendosi da questo principio, che tanto più 
nutriente e di maggior valore era un foraggio 
che contenesse maggior quantità di azoto, tanto 
più esso poteva essere adoperato in quantità mi- 
nore, stabilirono di determinare l'equivalente del 
valore alimentare dei foraggi, prendendo qual 
termine di confronto il quantitativo d'azoto che 
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i medesimi contenevano. Laonde, anche in questo 
caso fu adottato il fieno qual termine di con- 
fronto tipo di tutti i foraggi ; e siccome questo 
contiene ordinariamente per cento cliil. da 1,15 
ad 1,35 di azoto, cosi si disse che quella quantità 
di altro foraggio la quale avesse egual porzione 
del medesimo elemento, possedeva un egual va- 
lore alimentare. Laonde, ad esempio, il frumento 
in semi tiene 2,11 p. 100 di azoto, e perciò per 
sostituirlo al fieno bastano di esso chil. 50 all'in- 
circa, perchè il suo azoto è quasi il doppio. Con 
questa regola basterebbe possedere una tavola 
della quantità di azoto che contengono i foraggi 
per sapere immediatamente quale debba essere 
la proporzione dei medesimi da mettere in serbo 
alio scopo di foraggiare regolarmente il bestiame 
che vuoisi custodire. 

Ma questo principio in fondo è erroneo per 
delle ragioni molteplici. La prima di esse è che 
quando noi sappiamo quale sia la quantità di 
azoto il quale trovasi in un foraggio, se non co- 
nosciamo eziandio quale sia la forma che nella 
combinazione si trovi questo elemento, possiamo 
incorrere in gravissimi errori nell'apprestare ed 
assegnare al bestiame quella data quantità di 
profenda. Ad esempio, si abbiano in abbondanza 
delle foglie di barbabietola, che si vogliano som- 
ministrare al bestiame. Noi troviamo che quelle 
da foraggio contengono nelle loro foglie il 3 per 
mille di azoto, e così egualmente le foglie stesse 
della barbabietola da zucchero. Onde supplire a 
100 chil. di fieno basterebbero pertanto da 250 
a 270 chil. di tali foglie. Ma praticamente questo 
non accade, e quando si volessero sostituire a 10 
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chil. di fieno, ne basterebbero appena 60. Come 
è che questi due numeri sono tanto lontani e 
divergenti l'uno dall'altro ? È presto detto ; quivi 
l'azoto è in parte contenuto dalle foglie di bar- 
babietola sotto la forma di nitro, o nitrato di 
potassa, il quale, anche lasciando da parte i dis- 
turbi che reca agli animali nelle regioni cardiache 
e renali, più che essere una sostanza immediata 
fornita di poter alimentare, è capace, cedendo 
parte del suo ossigeno, di abbruciare o consu- 
mare porzione della materia che sia dotata real- 
mente di potere alimentare. 

Ma fatta astrazione da questo caso particolare, 
per stabilire l'equivalenza del potere alimentare 
dei foraggi, non si può basare sulla loro rispet- 
tiva contenenza in azoto anche per altre ragioni. 
E prima di tutto giova osservare che per avere 
animali bene appastati è necessario che i rap- 
porti nelle quantità di materie azotate, od albu- 
minoidi, siano fra loro tali da non eccedere, né 
dall'una parte, né dall'altra. Quindi uopo è che 
non si usino giammai alimenti troppo ricchi di 
idrati di carbone, che stancherebbero inutilmente 
gli organi digestivi, e che uscendo colle materie 
fecali trascinerebbero seco anche parte degli albu- 
mi noidi senza che la digestione li avesse toccati, 
e perciò a pura perdita, quindi il conoscere delle 
materie alimentari la sola contenenza in azoto 
non basta a formare una profenda razionale, ma 
v'è un'altra circostanza più considerevole ancora, 
di cui si deve tener conto, ed è questa : che non 
tutte le materie albuminoidi, od azotate, sono 
egualmente digeribili, e perciò se non si conosce 
esattamente la digestibilità di una sostanza, si 
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può con estrema facilità incorrere in gravi errori. 

Per persuaderci di questo basterà che citiamo 
qualche esempio. Si sa che l'analisi chimica accusa 
nelle leguminose una quantità di azoto, che è 
circa il doppio di quella che si incontra nei semi 
delle cereali. Dobbiamo perciò venire alla conclu- 
sione che se a sostituire 100 di fieno bastano 
50 chilog. di frumento, ne saranno suflìcienti, ad 
esempio , 25 di fava , od altrettanto di veccia ? 
Quand'anche si aggiungesse, sotto forma di zuc- 
chero, la quantità di carbone che è necessaria 
a mantenere l'equilibrio fra gli albuminoidi e gli 
idrati di carbone, una parte, che è sotto la forma 
di legumina, la si trova negli escrementi, la qual 
cosa è un indizio sicuro, che sfuggi per qualche 
porzione all'influenza delle funzioni digestive. Ed 
io posso attestarlo , giacché potei provarlo con 
dei cavia , i quali , mantenuti per due mesi con 
pasta fatta di fagiuoli, cui aggiungevasi zucchero 
e lardo, invece di aumentare in peso diminuirono, 
fino a farsi magrissimi, ed uno dei quali morì. 

D'altronde anche i nostri pratici lo sanno real- 
mente, quando per ingrassare un maiale non si 
attengono giammai alla crusca di frumento o di 
altri cereali. Stando alla composizione chimica 
della crusca predetta essa contiene all'incirca il 
2,2 per 100 di azoto nella sua composizione , e 
quello che è più: sotto la forma di materia pro- 
teica. Un quintale pertanto di crusca avrebbe un 
valore alimentare, che supererebbe d'alquanto il 
grano stesso, da cui proviene, e sarebbe il doppio 
di quello che possiede il fieno. Ma ciò non è 
realmente. A persuadersene è sufficiente il fatto 
che vado a narrare. Un maiale all'ingrasso, che 



— 209 — 

consumasse, ad esempio, 10 chilog. di farina di 
granturco, o 12 chilog. di ghiande, oppure 7 
chilog. di farina di carne, potrebbe forse conten- 
tarsi di 8 chilog. di crusca senza più ? Nemmanco 
per ombra. Io , a questo proposito , feci esperi- 
menti, i quali dimostrarono come degli elementi 
utili, quale materie alimentari o proteiche, nonché 
del grasso che incontrasi in una buona crusca, 
non meno del 25 per 100 sfuggivano all'azione 
dei succhi gastrici e con essi eziandio una buona 
porzione di sali minerali ; anzi aggiungerò gli 
escrementi dei maiali sottomessi alla prova, di- 
luiti con acqua, lasciavano vedere le squamme 
della crusca intere e quasi totalmente intatte 
per una buona parte. 

L'elemento pertanto capace di dare una norma 
per riconoscere il potere alimentare di un foraggio 
non può desumetesi dalla quantità di azoto che 
esso contiene , altro che approssimativamente, e 
forse, con minore probabilità di indovinarlo dì 
quello che si abbia seguendo invece le cifre, che 
sono indicate da coloro che dettarono quelle, che 
prendono il nome dagli agricoltori pratici. 

Infatti si può dare il caso che, prendendo qual 
base la sola capacità in azoto , si vada a com- 
porre una razione troppo nutriente , od eccessi- 
vamente ricca di amidacei e zuccherini. Cosi, ad 
esempio, se si abbia della paglia d'orzo, il cui 
equivalente riferentesi all' azoto è 383 , e vi si 
voglia mettere a confronto col fieno si avrà 



Albuminoidi 

Amidacei 

Grasso 


Nel fieno Nella paglia d 
Fieno chil. loo Paglia chil. 

7,50 6,82 

44,40 167,70 

3,80 6.50 


'orzo 
383 


Differenza 

0,38 
-4. 122.70 
-4- 2,80 


li — fELMI. 


Àlini. Bestiame. 
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Certamente tutte queste materie finiranno col- 
Faffaticare inutilmente lo stomaco dell'animale 
che deve digerirle. Ed infatti , giustamente fa 
osservare Carlo Wolff, che gli albuminoidi aumen- 
tano l'attività delle funzioni di assimilazione nel 
corpo degli animali. 

D'altronde, usando della tavola degli equiva- 
lenti alimentari, che mette quale unico termine 
di confronto l'azoto dei foraggi, si corre il peri- 
colo di dimenticare uno degli elementi essenziali 
alla vita degli animali che si vogliono appastare, 
ed è la materia grassa. Quantunque non pochi 
siano del parere che il grasso possa formarsi a 
spese delle materie idro-carburate, quali lo zuc- 
chero e congeneri , e si abbiano degli argo- 
menti molto ragionevoli per provarlo, nuUameno 
è cosa fuori di dubbio che un animale, e parti- 
colarmente quello che è assoggettato all'ingrasso, 
ovvero un altro, il quale debba sopportare non 
lieve fatica, deve trovare nella profenda tale quan- 
tità di grasso da non abbisognare di chiederne 
al proprio organismo. L' esempio che , parlando 
dell'avena, quale foraggio, noi abbiamo citato, e 
particolarmente quelle osservazioni, che sui cavalli 
dei lancieri, dei corazzieri ed altri fece il Delorme, 
credo che basterebbero a persuadere chiunque. 
E che si dia questo caso, per cui mancando, od 
essendo insufficiente il grasso, l'animale non può 
compiere regolarmente le sue funzioni, a persua- 
dercene basterebbero, noi crediamo, gli esempi 
sopraccennati. Laonde, allorché si volesse com- 
porre una razione, nella quale si tenga esclusi- 
vamente conto dell'azoto e non si calcoli la ma- 
teria grassa, si può incorrere in grave errore. 
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Perchè un esempio possa meglio persuaderci, fac- 
ciamo una supposizione. Si voglia nutrire un ca- 
vallo , che ordinariamente mangi, qual foraggio 
quotidiano, 15 chilog. dì fieno, con il suo equi- 
valente pure di fieno. 11 numero esprimente Fe- 
quivalente alimentare della fava, per la quantità 
di azoto che contiene, e relativamente al fieno è 
di 23 ; laonde per stabilire il quantitativo di fava, 
prendendo il solo azoto sarà 

23 : 100 : : X : 15 x = 3,45. 

il che vuol dire che basterebbero chilog. 3,45 di 
fava per sostituire 15 chilog. di fieno : e difiatti, 
avuto riguardo agli albuminoidi; i 15 chilog. di 
fieno contengono 

Albuminoidi chil. 1,08 

3,45 di fava 

Albuminoidi chil. 1,10 
DilTerenza in -+- gr. 20 a favore della fava. 

Ma se si guarda agli altri principii immediati 
allora la divergenza è enorme. 

Nel fieno sonvi amido chil. 6,660 grasso chil. 0,570 
Nella fava » » » 1,646 » » 0,069 

Diff. a favore del fieno » » 5,014 » » 0,501 

Di questi inconvenienti, ai quali si andava in- 
contro tenendo conto solamente deiFazoto, lo stesso 
Boussingault se ne accorse tantosto, onde è che, 
dopo aver dissertato lungamente sul valore ali- 
mentare dei foraggi, discendeva poi alla seguente 
conclusione, che ha tutto il valore d*un precetto. 

« Affinchè una razione sia possibilmente equi- 
valente ad un'altra, bisogna che ambedue conten- 
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gano , non solamente Y identica proporzione di 
principii azotati, ma trovino che vi sia un deter- 
minato rapporto fra le sostanze azotate e gli 
idrati di carbone, nonché le grasse. » 

Poscia, dopo aver formulato questo precetto, 
volle aggiungere eziandio alcune avvertenze, che 
a noi sembrano degne di nota, e sono le seguenti : 

Oltre alla quantità di azoto , il Boussingault , 
nel suo quadro, aggiunse la composizione imme- 
diata dei foraggi, il che a ragione, perchè cosi 
si può presumere quale sia la sostanza assimi- 
labile, e quale quella che sfugge alle forze di- 
gestive. 

Questa avvertenza però non è completa, giacché 
anche fra le materie costituite da sostanze imme- 
diate ve ne sono alcune, di cui una porzione sfugge 
all'assimilazione ed alle forze digestive; nuUa- 
meno fu certo un passo molto importante nella 
cognizione del valore alimentare di un foraggio. 

Aggiunse ancora una cifra, che rappresentava 
la quantità esuberante o deficiente degli elementi 
rappresentati da idrato di carbonio. 

E finalmente, nel quadro stesso, dava un indizio 
della quantità di paglia che bisognava aggiun- 
gere ad un dato peso di un foraggio concentrato, 
per mantenere costante l'equilibrio fra gli ele- 
menti che abbruciano in seno all'organismo e quelli 
che ne costituiscono i tessuti. Questo era certa- 
mente un gran passo nella conoscenza del valore 
alimentare dei vari foraggi, ma molte volte pote- 
vano condurre a stabilire delle razioni erronee. 
Quindi l'AUibert, professore di zootecnia nella 
scuola di agricoltura a Grignon, giudicò più oppor- 
tuno, col partire dagli stessi principii, di modi- 
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ficare alquanto il metodo del Boussingault , e 
giunse a darne dei risultati» che se non sono 
esattissimi, possono almeno essere più approssi- 
mativi al vero. 

Questo illustre professore divise la quantità di 
foraggio , che può assumere un animale in due 
porzioni, Tuna delle quali indispensabile a man- 
tenere normali le funzioni della vita, ed a queste 
diede il nome di razione di mantenimento. A for- 
mare la razione di mantenimeuto concorrono gli 
idrati di carbonio che si trasformano in acido 
carbonico colla respirazione , e mantengono co- 
Stante il calore animale, e gli albuminoidi i quali 
vanno a riparare le perdite subite durante le stesse 
funzioni vitali , dai tessuti , e che generalmente 
vengono espulsi sotto forma di urea, la qustle è 
ima modificazione con perdita di carbone del prin- 
cipio proteico od albuminoide. 

L'altra porzione esso la chiamò razione di pro- 
duzione, perchè destinata a far crescere in peso 
l'animale, o produrre carne, o dar latte, od altri 
prodotti fruttiferi che si traggono dalle stalle. 

Premessa questa distinzione egli parte dalla 
conoscenza : 

1. Della quantità di albuminoidi necessari ad 
un animale a seconda delle circostanze che deve 
solo esser mantenuto in vita , o produrre forza , 
carne, o latte; 

2. Della quantità di carbone, che viene in un 
dato tempo abbruciato dall'animale medesimo. 

Per stabilire il quantitativo di albuminoidi in- 
dispensabili ad un animale, Allibert, prese per 
ciascheduna specie di animali un certo numero 
di razioni delle quali si era riconosciuto il van- 
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taggio, e confix)ntaiidole colla composizione delle 
stesse sostanze alimentari, riferite nelle tabelle 
del Boussingault, ne deduce la quantità di prin- 
cipii albuminoidi contenuti in ciascheduna di quelle 
razioni. 

Onde poi determinare la quantità di carbonio 
che un animale abbrucia in 24 ore, Allibert fece 
studi opportuni e pesò la quantità di acido carbo- 
nico emesso dai diversi animali colla respirazione, 
valendosi sempre del metodo diretto , solamente 
prendendo le cifre del metodo indiretto per il 
cavallo. 

Per calcolare in seguito se le razioni apprestate 
agli animali contenessero la proporzione neces- 
saria di carbonio, l'autore del metodo di cui par- 
liamo ammette : 

P Che tutto il carbonio degli amidacei, dei 
zuccherini, ed analoghi, ai quali dà il nome di 
glicositi (da glucosio, zucchero d'uva) e delle so- 
stanze grasse di una razione possano trasformarsi 
in acido carbonico durante i fenomeni della nu- 
trizione ; 

2. Che i glicositi contengono in media il 42 
por cento di carbonio e le sostanze grasse l'SO ; 
numero questo forse troppo elevato, ma che l'Al- 
libert accetta per semplificare il calcolo, ed am- 
mettendo che anche l'idrogeno costituente le stesse 
materie possa subire la combustione trasforman- 
dosi in acqua. 

3. Finalmente che 36 parti del carbone, sopra 
Io 53 che contengono realmente gli albuminoidi 
possono trasformarsi in acido carbonico : quest'ul- 
tima opinione viene appoggiata dal fatto che gli 
albuminoidi si convertono in urea perdendo tanto 
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carbonio da rappresentarne 20 parti all' incirca 
sopra le 53. 

Il carbone delle tre specie dei principii imme- 
diati che può essere abbruciato durante la nutri- 
zione chiamasi dall' Allibert carbonio disponibile. 

In base a questi principii stessi, l'autore diede 
alcune tabelle, che meglio saranno spiegate con 
talune applicazioni. 

Si abbia ad esempio un cavallo da lavoro del 
peso di chil. 400, che fatichi penosamente 5 ore 
del giorno, e si debba tener calcolo della razione 
composta di fieno, paglia ed avena. 

Consultando i dati che ci presta l' AUibert si 
trovano i fatti seguenti : 

Ragione di fitantenitnento. 
In 24 ore il cavallo esala in carbonio . . . chil. 2,448 
e per conseguenza ad ogni ora . . . gr. 102,0 
ed in un'ora si distruggono albuminoidi » 33,3 

Ragione di lavoro 
Qpesta è valutata moltiplicando la razione di mantenimento 
per le ore di lavoro. Laonde si avrebbe per la prima 
1« Albuminoidi gr. 33,3 X 24 = 0,800 
2« » » 33,5 X 5 = =: 0,166 

Totale 0,966 
lo Carbonio 102,0 X 24 = 2,448 
20 » 102.0 X ^ = 510 

2,958 

Perciò questa razione può essere composta con 

grammi grammi grammi 

Fieno chil. 4 contenenti albumin. 2«8 glicositi 1776 grasso 152 
Paglia » 3 » » 57 » 1077 » 66 

Avena » 5,250 » » 622 » 3214 » 299 

Totale . . . 967 6067 ~^7 

Esigenze dell'animale in albuminoidi 967 

Diflferenza 000 
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Soltanto in questo caso vi sarebbe un eccesso 
di carbone disponibile, giacché nei tre materiali 
della razione se ne trova una quantità corrispon- 
dente a gr. 3297 , ma è cosa molto difficile da 
evitarsi. 

Per meglio intendere l'applicazione ai principii 
di AUibert, moltiplicheremo gli esempi, prenden- 
doli da varie specie di animali, e guardandoli sotto 
aspetto pratico. 

Il Gasparin , espcrimentando sopra un cavallo 
da lavoro che pesava 500 chil. amministrava al 
medesimo una razione composta dei seguenti fo- 
raggi, contenenti : 

grammi grammi grammi 

Fieno chil. 10,290 albuminoidi 7*20 glicositi 4,568 grasso 391 
Paglia » 2,570 » 5 » 922 » ^^ 

Avena » 3,390 » 404 » 1,£84 » J88 

Totale ... 1129 » 7.474 » ^^^ 
aventi carbonio disponibile 338 3,140 ^^^ 

Un cavallo del peso eguale a quello sul qnale 
sperimentava il Gasparin emette in un giorno 
colla respirazione 

Carbonio gr. 2735 
e per ogni ora di fatica » » 114 

le quali moltiplicate per la durata del lavoro eguale 
a 10 ore diventano gr. 1140, cosicché il bisogno 
del medesimo ascendeva a carbonio gr. 3845, con 
un eccesso di gr. 141, quantità assolutamente 
trascurabile. 

Lo stesso Gasparin fece una seconda esperienza 
sul medesimo animale, amministrandogli: 
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m 




Foraggi contenenti 


albaminoidi 


glicositi 


grasso 


Fieno 


chil. 5,030 


chil. 0,350 


chil. 2,220 


chil. 0,190 


Paglia 


» 2,500 


» 0,048 


» 0,897 


» 0,055 


Avena 


» 3,255 


» 0,387 


» 1,448 


» 0,138 


Patate 


» 13,860 


» 0,336 


» 2,797 


» 0,027 




Totale 


ì » 1,121 


» 8,362 


» 0,411 



Queste sostanze portavano di carbonio dispo- 
nibile negli albuminoidi gr. 536, nei glicositi 
3,092, nel grasso 0,329, ed essendo le esigenze 
dell'animale gr. 3956 si avea un'esuberanza di 
gr. 0,081. 

Vediamo adesso se la regola esplicata nei due 
esempi precedenti sia applicabile al bue di la- 
voro ed alla vacca da latte. 

Lo Stoèkhardt dà come razione da ammini- 
strarsi ogni dì ad un bue di lavoro la seguente 
razione media: 





• 


Albuminoidi 


glicositi 


grasso 


Fieno chil. 


6,000 


gr. 432 


gr. 2664 


gr. 228 


Patate » 


6,000 


» 150 


» 1212 


» 12 


Segala » 


0,500 


» 63 


» 331 


» 10 


Focaccia » 


0,375 


)> 114 


» 136 


» 33 



Totale gr. 759 gr. 4343 gr. 283 

Il carbonio disponibile in questo caso è poco 
più della metà di quello^ che sia nella razione 
assegnata al cavallo nominato precedentemente ; 
ma bi$ogna riflettere ad alcune circostanze , ed 
anzitutto come difficilmente il bue lavori 10 ore 
della giornata, ma ordinariamente otto solamente 
dalle sette alle undici ore del mattino , e dalle 
due alle sei pomeridiane , e nello stesso tempo 
come esso compia soltanto due terzi del lavoro 
che può fare il cavallo, le quali cose importano 
natìiralmente una diminuzione di consumo. In- 
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fatti se il cavallo richiede gr. 114 di carbone per 
ora, al bue se ne chiederanno soltanto 76, ed il 
dispendio nel lavoro di gr. 608 considerate le ore 
di lavoro, le quali equivarranno ad 

Albuminoìdi 20 »0 

Glicosìti 1447 

Grasso 760 

ma noi abbiamo, negli alimenti apprestati, dispo- 
nibili le seguenti quantità di carbonio negli 

Albuminoìdi gr. 227 

Glicositi . » 1820 

Grasso » 226 

Totale . . . gr. 2273 

sottraendo da questo quello che se ne parte per 
le vie della respirazione che è eguale a gr. 3,35 
per chil.^ e dato che il bue pesi chg. 450, il con- 
sumo è gr. 1407 e rimangono gr. 866 per la pro- 
duzione del lavoro, che come dicemmo ne consuma 
in otto ore gr. 608, per cui havvi un eccesso di 
gr. 158 che si troverà negli escrementi solidi. 

Finora però noi ci siamo accontentati di non 
far cenno del bisogno di albuminoidi, altro che 
relativamente al carbonio che questi corpi ab 
bandonano per cangiarsi in urea, dopo aver riao- 
struiti i tessuti, ed aver fatta parte dei medesimi; 
ma se consideriamo da altra parte che l'animale 
ogni giorno, come abbisogna di carbonio per ri- 
costituire i suoi tessuti, altrettanto gli è neces- 
sario r azoto , sotto forma di albuminoide , per 
riparare alle perdite che fa per le vie orinane, 
bisogna mettere in conto anche questo per cal- 
colare una razione. Laonde non sarà fuori di 
luogo un altro esempio a questo proposito. Abbiasi 



una vacca del peso di 700 chil. e che dia 20 litri 
di latte al giorno ; domanderemo, quale è la ra- 
zione che le si dovrà amministrare? 

Ecco la risposta: la vacca non lavora, in con- 
seguenza non si dovrà tener calcolo di altre per- 
dite, di quella all' infuori, che può fare colla 
respirazione, colle dezioni e col latte. 

Vediamo quali sono queste perdite: 

Carbonio emesso in 24 ore . . . gr. 1957 
Urea » » ...» 216 

ora noi sappiamo che l'ultimo composto contiene: 

Carbonio 20,0 

Idrogeno 6,7 

Azoto 46,7 

Ossigeno 2 ,6 

ioó^ 

mentre gli albuminoidi in media hanno la se- 
guente composizione: 

Carbonio 53 

Acqua 27 

Idrogeno 4 

Azoto 16 

per avere i 216 gr. di urea, che contengono gr. 
d'azoto 97,8, bisogna che negli alimenti si distrug- 
gano : 

Albuminoidi gr. 511 

e cogli altri prodotti 

Albuminoidi » 170 

in tutto — — 

Albuminoidi gr. 681 
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A questi aggiungendo l'azoto che trovasi negli 
escrementi, che sono in media chil. 28 e ne con- 
tengono gr. 80, che rappresenta 500 di albumi- 
noidi, abbiamo in tutto sostanza proteica grammi 
1181. Perciò si trova, che nelle razioni di man- 
tenimento gr. 1,7 di albuminoidi per ogni chil. 
di peso vivente. 

Laonde le esigenze dell'animale saranno rap- 
presentate : 

per il mantenimento da albuminoidi chil. 1,181 
per 20 litri di latte prodotto » » 800 

Totale chil. 1,981 

e da carbonio per la respirazione . gr. 1,930 
» pel latte (zucchero e burro) » 920 

gr. 2,850 

Ora noi domanderemo, quanto fieno daremo a 
questo animale, perchè si mantenga e dia costante 
la quantità di latte accennata? Guardando alla 
quantità di albuminoidi corrispondente a 75 gr. 
per 1000 dei medesimi bisognerebbe offrirne al- 
meno 26 chil. Con questi si supplirebbe al biso- 
gno. Ma anzitutto è da osservare come qiiesti 
rappresentino un volume troppo grande, e quindi 
è cosa dilflcile che l'animale possa ingerirlo nel 
giro di 24 ore, senza punto che le pareti dello 
stomaco ne soffrano , perciò bisogna vedere di 
presentare una miscela meglio combinata. 

Ad esempio un misto composto nel modo che 
segue : 

Fieno chil. 10,00 contenente albuminoidi gr. 750 

Paglia di frumento » 9,00 » » » 270 

Farina di segala » 2,50 » » » 300 

Carote » 28,80 » » » 430 

Panello di noci » 0,46 » » » 150 

1900 
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Noi abbiamo creduto di esporre piuttosto lun- 
gamente questa dottrina del Boussingault, cor- 
retta assai giudiziosamente dall' AUibert, non pej^ 
altra ragione che sta bene che il lettore sia e 
rimanga ben impressionato di quanto si è fatto 
per perfezionare le cognizioni scientifiche rela- 
tivamente al venire in aiuto della pratica ; non 
possiamo però tacere che il metodo stesso riesce 
difettoso sotto vari aspetti, e non esitiamo perciò 
di dichiarare che a noi parve sempre migliore 
quello che dà gli equivalenti pratici. Ultimamente 
però gli studi che si fecero nelle varie stazioni 
agricole di oltremonti, che quelle dell'Italia su 
questo argomento, non ci diedero ancora segno 
di vita, perchè meglio comproveranno il nostro 
assunto, proclamato in tutti gli scritti i quali 
riguardano l'agricoltura, cioè che quanto meglio 
la scienza progredisce, tanto più dà ragione a 
certe pratiche agricole, le quali a priori sem- 
bravano inesorabilmente condannate. 
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CAPITOLO III. 

Ragioni principali per cui Vequivalen^a dèi potere alimentare 
attualmente è messa in dubbio, se si parte dalla loro conte- 
nenza in axpto — Le sostante immediate digeribili — La 
digestibilità dei foraggi, 

È fuori di ogni dubbio, che dipartendosi dal 
principio della contenenza in azoto che un fo- 
raggio può contenere, ed eziandio da quello che 
trovasi in esso di carbone, si può cadere in er- 
rore gravissimo, amministrando una quantità di 
foraggio minore o maggiore dei bisogni dell'a- 
nimale che vuoisi appastare. — Quand' anche 
avvenga che tutto l'elemento plastico od azotato 
sia realmente sotto forma di albuminoide, si può 
trovare nella condizione da non poter essere 
assorbito ed assimilato, e lo si trovi intatto negli 
escrementi dopo essere passato inutilmente attra- 
verso al corpo. Infatti, fra i corpi che i chimici 
collocano fra gli albuminoidi e s'incontrano nei 
foraggi, noi ne conosciamo tre gruppi, che sono : 

!• L'albumina vegetale, la quale rassomiglia 
quasi interamente all'albume d'uovo ; 

2° La caseina vegetale, che dicesi general- 
mente anche legumina, perchè predomina nel 
seme delle leguminose; 

3° E finalmente la gelatina vegetale, il cui 

tipo è principalmente il glutine che si estrae 

dalla farina dei cereali, ed in ispecie da quella 

del frumento. 

Quantunque tutte queste sostanze si rassomi- 
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glino, pure la loro contenenza in azoto è diversa. 
Così, mentre si ammette che la quantità d'azoto 
negli albuminoidi sia generalmente espressa dal 
16, abbiamo delie notevolissime oscillazioni, che 
comincia dal 14,7 in alcune legumine, come 
quella della fava, per ascendere al 18 per OiO 
nella gelatina. Che più, anche le legumine che 
trovansi nei vari legumi diversificano per tenore 
in azoto, che quella della fava ne contiene, come 
si disse, il 14.7 per 0^0, mentre l'altra che si 
estrae dai piselli giunge al 16,8. — Cosi è del- 
l'altro elemento assimilabile e combustibile che 
accompagna l'azoto negli albuminoidi, la cui 
media oscilla fra 50,2 e 54,3 per 0[0. — Tutti 
veggono, pertanto, che anche uniformandoci ai 
precetti, e tenendoci alle norme indicate dall'Al- 
libert, noi possiamo, stabilendo, o volendo stabi- 
lire una razione fissa, valendoci del solo titolo 
in albuminoide che può contenere un foraggio, 
cadere in errore, e somministrare meno o più 
del foraggio che debbasi realmente apprestare. 

D'altronde gli studi i più recenti hanno fatto 
vedere che i vari foraggi possono contenere varie 
specie di albuminoidi. Cosi l'albumina vegetale 
trovasi ordinariamente in tutti i grani o semi 
vegetali, ma figura sopra ogni altra nella linfa 
delle piante, mentre i panelli ed i semi oleiferi 
contano fra loro esclusivamente l'albumina e la 
caseina glutinosa, ed il solo frumento è quello 
che contiene il glutine, che alla sua volta può 
dividersi coli'analisi chimica nei seguenti tre 
gruppi: gliadina o gelatina vegetale, mucedina 
e fibrina vegetale. 

Noi manchiamo ancora di studi opportuni per 



— 224 — 

determinare esattamente quale sia il grado di 
digestibilità delle varie sostanze proteiche od 
albuminoidi, e questo non solamente, ma da 
quanto ci viene narrato dallo stesso Carlo Wolff, 
cotale loro proprietà è molto diversa, così da 
oscillare fra il 35 ed il 75 p. OjO ; la qual cosa 
dipende non solo dalle sue qualità intrinseche, 
ma non rare volte anche dalla maggiore o minor 
copia che ne contengono i foraggi. Unicamente 
ci è noto che la digeribilità di un alimento è 
tanto maggiore quanto più havvi di materia albu- 
minoide, la quale in molti casi sollecita eziandio 
le materie indigeribili a divenire digeribili ed 
assimilabili. Ma le qualità speciali di un foraggio 
e la presenza in esso di più o meno di altre 
sostanze immediate spiegano una grande in- 
fluenza sulla digeribilità delle materie proteiche, 
e noi sappiamo, ad esempio, che in un fieno di 
prato gli albuminoidi sono digeribili nella stessa 
•proporzione che lo sono quelli i quali esistono 
nel fieno di trifoglio, di qualità mediocre ; che 
quelli invece che si trovano nella paglia dei 
cereali invernenghi sfugge in gran parte alle 
forze digestive, mentre vi si acconciano invece 
assai più le esistenti nella paglia delle legumi- 
nose. — Perchè il lettore si formi un'idea del 
come diversifichi fra loro nel cedere alla influenza 
delle funzioni digestive gli albuminoidi che esì- 
stono in parecchi foraggi, noi riporteremo alcuni 
numeri che togliamo dai quadri che ci dà il 
Wolff poc'anzi citato. Avvertiamo però, per inten- 
derci, come esso chiami proteina bruta la somma 
totale delle materie albuminoidi quella che ci 
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viene indicata dalla quantità di azoto trovato 
coiranalisi e moltiplicato pel numero 0,25. 



"érenza fra la proteina bruta e la 


digeribile 


in vari foraggi usati nelle nostre 


stalle. 


Proteina 


Albumiooidi 


per 0(0 


digeribili 


Fieno comune .... 9,20 


5,40 


Trifoglio in fieno . . . 12,30 


7,00 


Erba medica in fieno. . 14,40 


9,40 


Veccia in fieno . . . 14,20 


9,40 


Loiessa italica . . . . 11,20 


7,10 


Foraggi verdi 




Erba di prato .... 3,00 


2,00 


Loiessa italica .... 3,60 


2,30 


Trifoglio rosso .... 3,30 


2,30 


Veccia da foraggio . . . 2,40 


1,40 


Cavoli 2.50 


1,80 


Fieno agro di granturco 1,20 


0,80 


Paglie e loppe. 




Paglia di frum. invernengo 3,00 


0,80 


» di segala .... 2,50 


0,70 


» di Orzo invernengo 3,30 


0,80 


» di avena .... 3,50 


1,30 


» di frumento marzuolo 3,80 


1,40 


» di granturco . . . 3,00 


1,10 



Foglie delle spiche di 
granturco 1,40 



Patate . . . 

Barbabietole . 

Carote . . . 

Rape . . . 

Navoni . . 

Pastinache. . 
15 — Felmi. Àlim. Bestiame. 



Radici e tubercoli 

2,10 
1,10 



1,40 
1,30 
1,10 
1,60 



1,10 



2,10 
1,10 
1,40 
1,30 
1,10 
1,60 



determinare esattamente quale sia il grado di 
digestibilità delle varie sostanze proteiche od 
albuminoidi, e questo non solamente, ma da 
quanto ci viene narrato dallo stesso Carlo Wolff, 
cotale loro proprietà è molto diversa, cosi da 
oscillare fra il 35 ed il 75 p. 0[0; la qual cosa 
dipende non solo dalle sue qualità intrinseche, 
ma non rare volte anche dalla maggiore o minor 
copia che ne contengono i foraggi. Unicamente 
ci è noto che la digeribilità di un alimento è 
tanto maggiore quanto più havvi di materia albu- 
minoide, la quale in molti casi sollecita eziandio 
le materie indigeribili a divenire digeribili ed 
assimilabili. Ma le qualità speciali di un foraggio 
e la presenza in esso di più o meno di altre 
sostanze immediate spiegano una grande in- 
fluenza sulla digeribilità delle materie proteiche, 
e noi sappiamo, ad esempio, che in un fieno di 
prato gli albuminoidi sono digeribili nella stessa 
proporzione che lo sono quelli i quali esistono 
nel fieno di trifoglio, di qualità mediocre; che 
quelli invece che si trovano nella paglia dei 
cereali invernenghi sfugge in gran parte alle 
forze digestive, mentre vi si acconciano invece 
assai più le esistenti nella paglia delle legumi- 
nose. — Perchè il lettore si formi un'idea del 
come diversifichi fra loro nel cedere alla influenza 
delle funzioni digestive gli albuminoidi che esi- 
stono in parecchi foraggi, noi riporteremo alcuni 
numeri che togliamo dai quadri che ci dà il 
Wolff poc'anzi citato. Avvertiamo però, per inten- 
derci, come esso chiami proteina bruta la somma 
totale delle materie albuminoidi quella che ci 
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viene indicata dalla quantità di azoto trovato 
coiranalisi e moltiplicato pel numero 0,25. 



fèrenza fra la proteina bruta e 


la digeribile 


in vari foraggi usati nelle nostre stalle. 


Proteina 


Albuminoidi 


per oio 


digeribili 


Fieno comune .... 9,20 


5,40 


Trifoglio in fieno . . . 12,30 


7,00 


Erba medica in fieno. . 14,40 


9,40 


Veccia in fieno . . . 14,20 


9,40 


Loiessa italica . . . . 11,20 


7,10 


Foraggi verdi 




Erba di prato .... 3,00 


2,00 


Loiessa italica .... 3,60 


2,30 


Trifoglio rosso .... 3,30 


2,30 


Veccia da foraggio . . . 2,40 


1,40 


Cavoli 2.50 


1.80 


Fieno agro di granturco 1,20 


0,80 


Paghe e loppe. 




Paglia di frum. invernengo 3,00 


0,80 


» di segala .... 2,50 


0,70 


» di Orzo invernengo 3,30 


0,80 


» di avena .... 3,50 


1,30 


» di frumento marzuolo 3,80 


1,40 


» di granturco . . . 3,00 


1,10 



Foglie delle spìche di 

granturco 1,40 

Radici e tubercoli 

Patate . . 

Barbabietole 

Carote 

Rape . . 

Navoni 

Pastinache. 
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1,10 



2,10 
1,10 
1,40 
1,30 
1,10 
1,60 
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determinare esattamente quale sia il grado di 
digestibilità delle varie sostanze proteiche od 
albuminoidi, e questo non solamente, ma da 
quanto ci viene narrato dallo stesso Carlo Wolff, 
cotale loro proprietà è molto diversa, cosi da 
oscillare fra il 35 ed il 75 p. OjO ; la qual cosa 
dipende non solo dalle sue qualità intrinseche, 
ma non rare volte anche dalla maggiore o minor 
copia che ne contengono i foraggi. Unicamente 
ci è noto che la digeribilità di un alimento è 
tanto maggiore quanto più havvi di materia albu- 
minoide, la quale in molti casi sollecita eziandio 
le materie indigeribili a divenire digeribili ed 
assimilabili. Ma le qualità speciali di un foraggio 
e la presenza in esso di più o meno di altre 
sostanze immediate spiegano una grande in- 
fluenza sulla digeribilità delle materie proteiche, 
e noi sappiamo, ad esempio, che in un fieno di 
prato gli albuminoidi sono digeribili nella stessa 
•proporzione che lo sono quelli i quali esistono 
nel fieno di trifoglio, di qualità mediocre; che 
quelli invece che si trovano nella paglia dei 
cereali invernenghi sfugge in gran parte alle 
forze digestive, mentre vi si acconciano invece 
assai più le esistenti nella paglia delle legumi- 
nose. — Perchè il lettore si formi un'idea del 
come diversifichi fra loro nel cedere alla influenza 
delle funzioni digestive gli albuminoidi che esì- 
stono in parecchi foraggi, noi riporteremo alcuni 
numeri che togliamo dai quadri che ci dà il 
Wolff poc'anzi citato. Avvertiamo però, per inten- 
derci, come esso chiami proteina bruta la somma 
totale delle materie albuminoidi quella che ci 
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viene indicata dalla quantità di azoto trovato 
coll'analisi e moltiplicato pel numero (>,25. 

Differenza fra la proteina bruta e la digeribile 
in vari foraggi usati nelle nostre stalle. 

Proteina Albumiooidi 

per 0(0 digeribili 

Fieno comune .... 9,20 5,40 

Trifoglio in fieno . . . 12,30 7,00 

Erba medica in fieno. . 14,40 9,40 

Veccia in fieno . . . 14,20 9,40 

Loiessa italica .... 11,20 7,10 

Foraggi verdi 

. . 3,00 2,00 



Erba di prato 

Loiessa italica 

Trifoglio rosso . 

Veccia da foraggio 

Cavoli .... 

Fieno agro di granturco 1,20 0,80 



3,60 2,30 

3,30 2,30 

2,40 1,40 

2,50 1,80 



Paglie e loppe. 

Paglia di frum. invernengo 3,00 0,80 

» di segala .... 2,50 0,70 

» di Orzo invernengo 3,30 0,80 

» di avena .... 3,50 1,30 

» di frumento marzuolo 3,80 1 ,40 

» di granturco. . . 3,00 1,10 

Foglie delle spiche di 

granturco 1,40 1,10 

Radici e t uh ercoli 

Patate 2,10 2,10 

Barbabietole 1,10 1,10 

Carote 1,40 1,40 

Rape 1,30 1,30 

Navoni 1,10 1,10 

Pastinache 1,60 1,60 

15 — fELMi. AUm. Bestiame. 
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determinare esattamente quale sia il grado di 
digestibilità delle varie sostanze proteiche od 
albuminoidi, e questo non solamente, ma da 
quanto ci viene narrato dallo stesso Carlo Wolff, 
cotale loro proprietà è molto diversa, cosi da 
oscillare fra il 35 ed il 75 p. 0[0 ; la qual cosa 
dipende non solo dalle sue qualità intrinseche, 
ma non rare volte anche dalla maggiore o minor 
copia che ne contengono i foraggi. Unicamente 
ci è noto che la digeribilità di un alimento è 
tanto maggiore quanto più havvi di materia albu- 
minoide, la quale in molti casi sollecita eziandio 
le materie indigeribili a divenire digeribili ed 
assimilabili. Ma lo qualità speciali di un foraggio 
e la presenza in esso di più o meno di altre 
sostanze immediate spiegano una grande in- 
fluenza sulla digeribilità delle materie proteiche, 
e noi sappiamo, ad esempio, che in un fieno di 
prato gli albuminoidi sono digeribili nella stessa 
proporzione che lo sono quelli i quali esistono 
nel fieno di trifoglio, di qualità mediocre; che 
quelli invece che si trovano nella paglia dei 
cereali invernenghi sfugge in gran parte alle 
forze digestive, mentre vi si acconciano invece 
assai più le esistenti nella paglia delle legumi- 
nose. — Perchè il lettore si formi un'idea del 
come diversifichi fra loro nel cedere alla influenza 
delle funzioni digestive gli albuminoidi che esì- 
stono in parecchi foraggi, noi riporteremo alcuni 
numeri che togliamo dai quadri che ci dà il 
Wolff poc'anzi citato. Avvertiamo però, per inten- 
derci, come esso chiami proteina bruta la somma 
totale delle materie albuminoidi quella che ci 
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viene indicata dalla quantità di azoto trovato 
coU'analisi e moltiplicato pel numero 0,25. 



Differenza fra la proteina bruta e la 


digeribile 


in vari foraggi usati nelle nostre 


stalle. 


Proteina 


Albuminoidi 


per oio 


digeribili 


Fieno comune .... 9,20 


5,40 


[ Trifoglio in fieno . . . 12,30 


7,00 


Erba medica in fieno. . 14,40 


9,40 


Veccia in fieno . . . 14,20 


9,40 


Loiessa italica . . . . 11,20 


7,10 


Foraggi verdi 




Erba di prato .... 3,00 


2,00 


Loiessa italica 3,60 


2,30 


Trifoglio rosso . . . .3,30 


2,30 


Veccia da foraggio . . . 2,40 


1,40 


Cavoli 2.50 


1.80 


Fieno agro di granturco 1,20 


0,80 


Paglie e loppe. 




Paglia di frum. invernengo 3,00 


0,80 


)) di segala .... 2,50 


0,70 


» di Orzo invernengo 3,30 


0,80 


» di avena .... 3,50 


1,30 


» di frumento marzuolo 3,80 


1,40 


» di granturco . . . 3,00 


1,10 



Foglie delle spiche di 

granturco 1,40 

Radici e tubercoli 

Patate 2,10 

Barbabietole 1,10 

Carote 1,40 

Rape 1,30 

Navoni 1,10 

Pastinache 1,60 

15 —* fEi.Mi. Alim. Bestiame. 



i,ia 



2,10 
1,10 
1,40 
1,30 
1,10 
1,60 
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deteriiiinare esattamente quale sia il grado di 
digestibilità delle varie sostanze proteiche od 
albuminoidi, e questo non solamente, ma da 
quanto ci viene narrato dallo stesso Carlo Wolff, 
cotale loro proprietà è molto diversa, cosi da 
oscillare fra il 35 ed il 75 p. 0[0 ; la qual cosa 
dipende non solo dalle sue qualità intrinseche, 
ma non rare volte anche dalla maggiore o minor 
copia che ne contengono i foraggi. Unicamente 
ci è noto che la digeribilità di un alimento è 
tanto maggiore quanto più havvi di materia albu- 
minoide, la quale in molti casi sollecita eziandio 
le materie indigeribili a divenire digeribili ed 
assimilabili. Ma le qualità speciali di un foraggio 
e la presenza in esso di più o meno di altre 
sostanze immediate spiegano una grande in- 
fluenza sulla digeribilità delle materie proteiche, 
e noi sappiamo, ad esempio, che in un fieno di 
prato gli albuminoidi sono digeribili nella stessa 
•proporzione che lo sono quelli i quali esistono 
nel fieno di trifoglio, di qualità mediocre; che 
quelli invece che si trovano nella paglia dei 
cereali invernenghi sfugge in gran parte alle 
forze digestive, mentre vi si acconciano invece 
assai più le esistenti nella paglia delle legumi- 
nose. — Perchè il lettore si formi un'idea del 
come diversifichi fra loro nel cedere alla influenza 
delle funzioni digestive gli albuminoidi che esi- 
stono in parecchi foraggi, noi riporteremo alcuni 
numeri che togliamo dai quadri che ci dà il 
Wolff poc'anzi citato. Avvertiamo però, per inten- 
derci, come esso chiami proteina bruta la somma 
totale delle materie albuminoidi quella che ci 
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viene indicata dalla quantità di azoto trovato 
coU'analisi e moltiplicato pel numero 0,25. 



Differenza fra la proteina bruta e la 
in vari foraggi usati nelle nostre 



Fieno comune . . . 
Trifoglio in fieno . . 
Erba medica in fieno. 
Veccia in fieno . . 
Loiessa italica . . . 



Proteina 
per o^o 

9,20 

12,30 

14,40 

14,20 

11,20 



Foraggi ver di 

. . 3,00 

. . 3,60 

. . 3,30 

. . 2,40 

. . 2.50 



Erba di prato 

Loiessa italica 

Trifoglio rosso . 

Veccia da foraggio 

Cavoli .... 

Fieno agro di granturco 1,20 

Paglie e loppe. 

Paglia di frum. invernengo 3,00 

» di segala .... 2,50 

» di Orzo invernengo 3,30 

» di avena .... 3,50 

» di frumento marzuolo 3,80 

» di granturco . . . 3,00 

Foglie delle spiche di 

granturco 1,40 

Radici e tuhercoìi 

Patate 2,10 

Barbabietole 1,10 

Carote 1,40 

Rape ....... 1,30 

Navoni 1,10 

Pastinache 1,60 

i5 — Felmi. Àlim. Bestiame. 



digeribile 
stalle. 

Albuminoidi 
digeribili 

5,40 

7,00 

9,40 

9,40 

7,10 



2,00 
2,30 
2,30 
1,40 
1,80 
0,80 



0,80 
0,70 
0,80 
1,30 
1,40 
1,10 

i,ia 



2,10 
1,10 
1,40 
1,30 
1,10 
1,60 
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Semi e grani in polvere 

Segala 11,1 9.9 

Orzo 10,0 8,0 

Avena 12,0 9,0 

Granturco 10,0 8,4 

Piselli 22,4 20,2 

Fava 25,5 23,0 

Residui di fabbrica. 

Panello di lino .... 28,3 23,8 

» di noci . . 34,6 31,1 

» di papaveri . . 32,5 27,3 

>) di canapa . . . 27,0 20,0 

» di faggio scorticato 24,0 17,8 

« di girasole . . 34,2 31,1 

» di cotone ... 24,6 18,1 

Basta osservare questo quadro per convincersi 
immediatamente come una razione formata, ba- 
sandosi soltanto sulla quantità di albuminoidi, 
che può contenere un foraggio, possa condurre 
in errore, ed in conseguenza ancora come i dati 
offertici dall'Allibert non possono essere molto 
esatti. Infatti, supponiamo che si voglia forag- 
giare una vacca, le cui razioni di mantenimento 
e produzione siano rappresentate da 17 chilog. di 
fieno. Questo conterrà di proteina bruta chilo- 
grammi 1,600 all'incirca^ ma di essa non è dige- 
ribile altro che una proporzione equivalente al- 
rincirca a gr. 940. 

Ora, supponiamo che si voglia sostituire a 5 
chilog. di fieno una porzione equivalente di paglia. 
Questa, contenendo soltanto il 30 per Oio di pro- 
teina bruta, può dirsi che ai 5 chilog.' di fieno 
è indispensabile sostituirvi 15 chilog. di paglia. 
Ma nel peso che abbiamo enunciato non è altro 
più che del quarto digeribile, e perciò invece di 
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fruire della quantità di proteina digeribile, che 
trovasi nel fieno, corrispondente a 920 gr., essa 
ne fruirà soltanto gr. 627, che sono nel fieno, 
e 40 di quelli che sono nella paglia ; nessuna 
meraviglia pertanto se l'animale assoggettato a 
tal regime, o perde carne, o diminuisce nella 
produzione del latte, imperocché bisogna che si 
sappia come diminuendo gli elementi di nutri- 
zione, generalmente diminuiscono alla stessa guisa 
quelli di produzione, e forse in proporzione mag- 
giore. 

La stessa considerazione è da ritenersi eziandio 
per le materie grasse. Ordinariamente, anzi sempre 
fino a tanto che si tenne il concetto dipartitosi 
dal Boussingault, si determinarono in un foraggio 
le materie grasse, deducendole dalla quantità 
che se ne otteneva trattandole coll'etere. Ma questo 
liquido, oltre alle materie grasse digeribili, scioglie 
la clorofilla ed altre sostanze, che hanno molta 
analogia di composizione colla cera, la quale è, 
non solamente insolubile, ma eziandio non emul- 
sionabile nel succo pancreatico. Allorché si tratta 
delle stesse materie solubili neiretere e formate 
dai semi, come accade trattandosi, ad esempio, 
delle ghiande e dei semi in genere e dei loro 
avanzi, queste materie grasse sono sempre dige- 
stibili ; ma quando si parla di principii estratti 
da piante erbacee, nelle quali la clorofilla predo- 
mina, allora la questione è diversa, e la digestibi- 
lità allora è piena : perciò trattandosi dei foraggi 
fibrosi provenienti da erbe essiccate , il grasso 
€he ne esporta Tetere è costituito da parecchie 
sostanze, cosicché di digeribile non se ne ha 
gran copia. Ecco, per un esempio, quanta sia 
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Semi e grani in polvere 

Segala 11,1 9,9 

Orzo 10,0 8,0 

Avena 12,0 9,0 

Granturco 10,0 8,4 

Piselli 22,4 20,2 

Fava 25,5 23,0 

Residui di fabbrica. 

Panello di lino .... 28,3 23,8 

» di noci . . . 34,6 31,1 

» di papaveri . . 32,5 27,3 

» di canapa . . . 27,0 20,0 

» di faggio scorticato 24,0 17,8 

)) di girasole . . 34,2 31,1 

» di cotone . . . 24,6 18,1 

Basta osservare questo quadro per convincersi 
immediatamente come una razione formata, ba- 
sandosi soltanto sulla quantità di albuminoidi, 
che può contenere un foraggio, possa condurre 
in errore, ed in conseguenza ancora come i dati 
offertici dall'AUibert non possono essere molto 
esatti. Infatti, supponiamo che si voglia forag- 
giare una vacca, le cui razioni di mantenimento 
e produzione siano rappresentate da 17 chilog. di 
fieno. Questo conterrà di proteina bruta chilo- 
grammi 1,600 airincirca^ ma di essa non è dige- 
ribile altro che una proporzione equivalente al- 
l'incirca a gr. 940. 

Ora, supponiamo che si voglia sostituire a 5 
chilog. di fieno una porzione equivalente di paglia. 
Questa, contenendo soltanto il 30 per Oio di pro- 
teina bruta, può dirsi che ai 5 chilog.' di fieno 
è indispensabile sostituirvi 15 chilog. di paglia. 
Ma nel peso che abbiamo enunciato non è altro 
più che del quarto digeribile, e perciò invece di 
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fruire della quantità di proteina digeribile, clie 
trovasi nel fieno, corrispondente a 920 gr., essa 
ne fruirà soltanto gr. 627, che sono nel fieno, 
e 40 di quelli che sono nella paglia ; nessuna 
meraviglia pertanto se l'animale assoggettato a 
tal regime, o perde carne, o diminuisce nella 
produzione del latte, imperocché bisogna che si 
sappia come diminuendo gli elementi di nutri- 
zione, generalmente diminuiscono alla stessa guisa 
quelli di produzione, e forse in proporzione mag- 
giore. 

La stessa considerazione è da ritenersi eziandio 
per le materie grasse. Ordinariamente, anzi sempre 
fino a tanto che si tenne il concetto dipartitosi 
dal Boussingault, si determinarono in un foraggio 
le materie grasse, deducendole dalla quantità 
che se ne otteneva trattandole colFetere. Ma questo 
liquido, oltre alle materie grasse digeribili, scioglie 
la clorofilla ed altre sostanze, che hanno molta 
analogia di composizione colla cera, la quale è, 
non solamente insolubile, ma eziandio non emul- 
sionabile nel succo pancreatico. Allorché si tratta 
delle stesse materie solubili neiretere e formate 
dai semi, come accade trattandosi, ad esempio, 
delle ghiande e dei semi in genere e dei loro 
avanzi, queste materie grasse sono sempre dige- 
stibili; ma quando si parla di principii estratti 
da piante erbacee, nelle quali la clorofilla predo- 
mina, allora la questione è diversa, e la digestibi- 
lità allora è piena : perciò trattandosi dei foraggi 
fibrosi provenienti da erbe essiccate, il grasso 
che ne esporta Tetere é costituito da parecchie 
sostanze, cosicché di digeribile non se ne ha 
gran copia. Ecco, per un esempio, quanta sia 
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la differenza della materia grassa di alcuni fo* 
raggi, relativamente alla rispettiva loro digerì- 
bilità. 

Foraggi fieni. 

Totale della Quantità che 

materia grassa p. o^o riesce digerìbile 

0.6 

1,1 * 

0,0 
1,5 

1,4 

0,4 

0.4 

0,5 • 

0,2 

0,2 

0,4 

0,4 
0,4 
0,4 
0,6 
0,8 
0,3 
0,4 

Noi riferiremo quello che riguarda i semi, rela- 
tivamente al grasso, nonché i panelli, e vedremo 
come anche per questi varii la digestibilità del 
grasso. 

Semi di cereali^ leguminose e di piante oleifere. 

Grasso totale p. o^o Grasso digerìbile 

Frumento 1,5 3,2 

Segala 2,0 1,6 

Orzo 2,5 1,7 

Avena 6,0 4,7 

Granturco 6,5 4,8 



Fieno comune .... 


2,0 


Trifoglio in fieno . . . 


2,2 


Erba medica fieno . . . 


2.5 


Veccia fieno 


2.5 


Loiessa italica .... 


3,2 


Foraggi verdi. 


Erba di prato .... 


0,8 


Loiessa italica . . • . 


1.0 


Trifoglio rosso .... 


0,8 


Veccia da foraggio. . . 


0.4 


Cavoli 


0,4 


Fieno agro di granturco . 


0,9 


Paglie. 




Paglia di frumento. . . 


1.5 


» di segala .... 


1.3 


» di orzo invernengo 


1.4 


» di avena .... 


2.0 


» di frumento marzuolo 2,5 


» di granturco. . . 


1,1 


Foglie delle spighe di granturc 


ol,4 



Piselli 


2,0 


Fave 


1,6 


Veccie 


3,0 


Lino (semi) .... 


. 37,0 


r.anepa (semi) . . . 


33,0 


Girasole (semi) . . . 


. 23,9 


Ghiande scorticate . . 


. 4,2 


Panelli. 


Panello di lino . . . 


. 10,0 


Farina di lino senza olio 


4,5 


Panello di papavero 


8,1 


» di canepa . 


. 6,2 


» di faggio . . 


6,5 


» di noce .... 


12,5 


» di girasole . . . 


12,5 


» di cotone . . 


6,2 
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Grasso totale p. o^o Grasso digeribile 

1,7 

0,4 

2,5 

35,2 

30,2 

21,2 

2,9 

8,9 
4,0 
7,2 
5,0 
5,2 
11,2 
11,0 
5,6 

Osservando queste cifre dobbiamo naturalmente 
convenire che il grasso contenuto in queste so- 
stanze è fra quelli che meglio si digerisce, e 
perciò si assimila, d'onde poi l'aumento del grasso 
nel bestiame e di burro nel latte. Però, anche 
fra queste specie di grasso, ve ne sono alcune 
che non si prestano bene, sia perchè lo rendono 
alquanto liquido, e più accessibile quindi ad irran- 
cidire, come eziandio di poca solidità. Così, ad 
esempio, il panello di lino, che si conservò in 
luogo poco acconcio, perchè potesse ammuffire, 
dà sempre un grasso di odore ingrato, mentre 
quello di noce dà invece un grasso meglio con- 
sistente e di miglior odore. 

A meglio convincersene riferirò una esperienza 
eseguita da me sopra due cavia. L'uno venne 
appastato con panello di lino misto a cespi di lat- 
tuga, l'altro con panello di noce, egualmente 
somministrato colla stessa erba. Ingrassatisi tutti 
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e due vennero sacrificati, poi il grasso fu tolta 
dalla carne mediante l'etere , indi trattato con 
soda caustica per saponificarlo. Ambedue porta- 
vano quasi eguale quantità di grasso, ma nel 
primo, nutrito con panello di lino, l'acido oleico 
superava di un quinto quello che riscontravasi 
nel grasso del cavia nutrito con panello di noce. 

Anche le sostanze, che chiamiamo idrati di 
carbonio, tornano più o meno digeribili. L'amido^ 
lo zucchero lo sono senza diffìcolfà, ed in parte 
eziandio la parete delle cellule, quando queste 
non siano incrostate di lignina, la quale riesce 
perfettamente non digeribile. Ma relativamente 
alla digestibilità della cellulosa pura, questa pro- 
prietà, come non è comune per tutti i foraggi, 
potendo variare dal 25 al 70 per GjO, varia eziandio 
a seconda del genere degli animali, ai quali sia 
apprestata. Generalmente sono i ruminanti che 
ne digeriscono in buona dose, mentre il maiale,, 
ad esempio, il cui apparato dentario e gli organi 
della digestione fa che si approssimi piuttosto 
ai carnivori che agli erbivori, non ne digerisce 
che ben poca, e quella soltanto, ed in lieve dose, 
che potesse trovare nei foraggi freschi e poco 
maturi. Nullameno, anche la digeribilità della 
stessa cellulosa, relativamente ai ruminanti, non 
è eguale per la medesima pianta, qualora sia 
stata raccolta in epoche diverse e più o meno ma- 
tura. Così aff'ermano alcuni esperimenti eseguiti 
ad Hohenheim. 

D' altronde un foraggio presenta maggiore o 
minor grado di digéribUità anche a norma del 
metodo con cui fu preparato, riducendolo a fieno. 
Ciò dipende principalmente dal fatto che nel la- 
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sciare essiccare V erba per tradurla in fieno, si 
perde sempre una porzione di foglie, ed altri or- 
gani più cedevoli, e meglio nutrienti. Così si è 
osservato che del trifoglio apprestato conservan- 
dogli tutto il fogliame , era digerito come 10 , 
mentre altro preparato senza preoccuparsi del 
fogliame non digerivasi altro che come 9. Presso 
a poco egual cosa succedeva dell'erba medica. 

Se poi il foraggio è giovane, e su di esso, ap- 
pena falciato cadde la pioggia, una quantità di 
albuminoidi scomparisce, per cui lo rende insipido 
e gli animali lo mangiano bensì , ma con poco 
gusto. 

Un fieno vecchio e mal conservato, riesco sem- 
pre meno digeribile di un altro falciato da poco 
tempo, anche relativamente alla digeribilità degli 
albuminoidi. Cosi ad Hohenheim si osservò che 
di 100 parti di proteina bruta ne erano digerite 
62 di un fieno appena era stato raccolto, mentre 
discese a 56^ e più tardi a 54, allorché ebbe toc- 
cati 10 mesi di età. La stessa cosa fu osservata 
nella stazione agricola di Dresda pel trifoglio 
essiccato. 

Anche la qualità del terreno , la maggiore o 
minore ricchezza di questo hanno influenza non 
piccola sulla digeribilità di un foraggio, come lo 
hanno le condizioni climateriche dell'annata. Ad 
Hohenheim è avvenuto questo fatto. Lo stesso 
campo fu per tre anni di seguito seminato a tri- 
foglio, che venne tagliato alla messa del fiore , 
e fatto appassire in tempo a lui assai propizio. 
Quindi dato qual foraggio ad un gregge di pecore 
incrociate del Wurtemberg. Ebbene in nessuna 
annata la digeribilità delle materie idrocarbonate. 
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amido, zucchero, ecc. furono eguali ed oscillò fra 
63, 67 ed il 73 per OiO e cosa notevolissima an- 
che più che tali differenze si notavano maggiori 
fra il fieno formato colla stessa pianta che avesse 
vegetato in luogo molto soleggiato, od ombroso. 

E bisogna bene notare un altro fatto, che l'e- 
sperienza e Tosservazione hanno messo in piena 
luce ed è : che se tolgasi il caso dei semi ridotti 
in farina, oppure soppestati, nella qual circostanza 
riescono meglio digeribili ; tutti gli altri mezzi 
proposti dagli agronomi per rendere più agevole 
la digestione di un foraggio, non sembrano rispon- 
dere veramente a quanto si riprometteva. 

È da molto tempo che si idearono macchine 
acconcie a rendere meno lunghi e più triti i fo- 
raggi fibrosi, quali i fieni e le paglie ; e non pochi 
in Italia ne adottarono l'uso, come lo fecero in 
Francia, in Germania e sopratutto in Inghiterra, 
dove non eravi cascina o podere, che fra li suoi 
apparecchi meccanici non contasse un trincia- 
paglia. Eppure d'uopo è confessarlo che attual- 
mente questi meccanismi caddero in dimenticanza, 
essendosi per lo più i pratici avveduti che le paglie 
trinciate, se rendevano più agevole cogli animali 
lo ingoiare il foraggio , sembra che non eserci- 
tandoli alla masticazione, renda meno accessibili 
i foraggi stessi al lavorio dei succhi gastrici, e 
per conseguenza vengano meno digeriti ed assi- 
milati i loro principii. 

Cosi non apparvero di grandissimo vantaggio 
la proposta ad esempio di assoggettare i foraggi 
alla cottura mediante il vapore, come si è pra- 
ticato, e si pratica anche attualmente nel contado 
inglese. Le osservazioni fatte a Dahme §u questo 
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argomento, mostrerebbero quasi inutile tale pre- 
cauzione, anzi si potrebbe per esse dimostrare 
piuttosto che utilità, uscirne svantaggio. Né van- 
taggioso tornerebbe il sottomettere i foraggi alla 
fermentazione, od al riscaldamento spontaneo. 
Almeno le prove eseguite ripetutamente a Proskau 
diedero su questo argomento, in tutte dei risul- 
tati negativi, specialmente in quanto che riguarda 
gli albuminoidi, che non cangiarono, ed agli ele- 
menti idrocarburati, la cui digestibilità diminuì 
sino air 11 per OiO. Però alcune nostre osserva- 
zioni contraddirebbero a quest'ultima afferma- 
zione. 

L' unico effetto che in tutte queste prove si 
potè conseguire fu che ogniqualvolta i foraggi 
si lasciavano fermentare prendevano un sapore 
più pronunziato e gradevole, gli animali li man- 
giavano assai più volontieri ed in maggior copia, 
specialmente se trattavasi di quelli che altrimenti 
non sarebbero stati toccati dai medesimi, senza 
subire questa preparazione. 

Tutte queste riflessioni e questi fatti conducono 
naturalmente ad una conclusione non molto lu- 
singhiera per la scienza attuale , giacché senza 
più si può affermare che finora un dato positivo 
sul quale basarci onde offrire una regola esatta 
per stabilire il quantitativo dei varii foraggi pel 
bestiame non é ancora stabilita, senza che dia 
luogo a non lievi eccezioni, e quindi l'agricoltore 
debbe assolutamente basare tutta la sua condotta 
a questo riguardo sulle sue proprie individuali 
osservazioni , cominciando pria di ogni cosa a 
stabilire esso medesimo dei dati positivi che deve 
ritrarre dai propri esperimenti. Tutto al più quello 
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che si è esposto nei capitoli precedenti sarà ognora 
una guida che gli insegnerà come regolarsi. Ed 
a questo egli dovrà limitare quello che egli chiede 
alla scienza, dipartendosi però da un dato posi- 
tivo , e dimostrando con molteplici esperimenti , 
questo cioè che Yetd dell'animale , come il pe- 
riodo del suo sviluppo non spiega influenza sulla 
digeribilità dei varii foraggi. 

Poste queste basi vediamo un poco quali sono 
le avvertenze che debbonsi avere per apprestare 
una razione^ che dia il massimo possibile prodotto 
colla minima spesa possibile, il che faremo nel 
capitolo quarto. 
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CAPITOLO IV. 

Gravi difficoltà che si incontrano nello stabilire la quantità di fo- 
raggi da amministrarsi ad un animale — Le propor:(Jonì 
che debbono correre fra i glicogenici e gli albuminoidi di- 
mostrate dalla pratica. — Influenia della soprabbondan^a 
di uno di questi pr incipit. 

Noi abbiamo veduto nel precedente capitolo 
come torni difficile lo stabilire la quantità delle 
varie profende che debbonsi amministrare ad 
un capo di bestiame, per comporre una razione 
che corrisponda interamente ai suoi bisogni fisio- 
logici e di produzione, qualora si diparta dalla 
sola considerazione della quantità di sostanze im- 
mediate che nei foraggi rivela la chimica analisi. 
Crediamo eziandio di aver dimostrato che lo stesso 
inconveniente, anzi più accentuato lo si incontri 
se si tenesse conto della quantità di azoto che 
trovasi in un foraggio, giacché tanto se si prende 
a considerare una profenda sotto un aspetto come 
sotto l'altro di quelli che abbiamo accennato, la 
cosa finisce che non si è giammai sicuri di un 
risultato rigorosamente esatto. Noi abbiamo già 
osservato come accada che talvolta un'albumi- 
noide sia non digeribile, sebbene del suo com- 
plesso lo si dovrebbe giudicare per tale, e di più 
parlando delle foglie di barbabietola osservammo 
come dipartendosi dalla sua contenenza in azoto 
si correva il pericolo di apprestare al bestiame 
una razione che lo avrebbe fatto lentamente di- 
magrare, per condurlo anche alla morte ; ora dob- 
biamo aggiungere un'altra osservazione sulla di- 
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geribilità dei foraggi in complesso ed è « che 
« per riuscire meglio digeribile un foraggio, è 
« indispensabile che i rapporti fra gli albuminoidi 
« e le sostanze amidacee e zuccherine siano nel 
« foraggio in proporzione determinate, e per con- 
« seguenza un eccesso di uno o di un altro dei 
« principii immediati può condurre a questo che 
« una parte degli stessi sfugga all'elaborazione 
« per la quale le materie alimentari si trasfor- 
« mano in nutritive. » 

Che il tener conto solamente della composizione 
elementare, ed anche della quantità delle sostanze 
immediate contenute da un foraggio possa con- 
durre in errore , e ad apprezzamenti sbagliati , 
non solamente fu dimostrato nelle stazioni agri- 
cole, dove in. Germania, specialmente si studiò 
colla massima diligenza la questione, ma eziandio 
lo si osservò praticamente in parecchi casi , fra 
i quali uno che mi pare molto notevole per me- 
ritare di essere riferito colle stesse parole del 
Villeroy, che lo narra nel suo eccellente Manuale 
per r allevamento del bestiame bovino. Ecco le 
parole testuali di questo eminente agronomo: 

« Riedesel, abilissimo agronomo tedesco, ha su 
questo argomento eseguite delle esperienze che 
hanno molta importanza, e che credo utile di ri- 
ferire: lascio a lui la parola: 

« Un giorno alcuni vaccai della Svizzera capi- 
tarono sopra un mio podere per far acquisto del 
latte e fabbricarne formaggio. 

« Non avendo potuto combinare con loro il 
prezzo del latte, discorrendo, domandai loro qual- 
che cognizione, e fui ben presto convinto che in 
fatto di governo del bestiame ne sapeano molto 



— 2.37 — 

più di me, e de' miei castaidi, si per allevare gli 
animali, come per conseguirne un migliore e più 
abbondante prodotto. 

« Mi passò allora per la mente l'idea di pro- 
porre ai medesimi di incaricarsi della produzione 
del latte, e li trovai disposti a concludere meco 
una convenzione : io doveva loro fornire regolar- 
mente il mangime a sufficienza, ed essi avrebbero 
prestate tutte le possibili cure alle mucche, pa- 
gandomi il latte ad un prezzo convenuto. 

« Il primo risultato di questi patti fu che mi 
vidi costretto a vendere quasi la metà della mia 
mandra, giacché quei vaccai apprestavano agli 
animali tal quantità di foraggio che riusciva quasi 
il doppio di quanto si amministrava in antece- 
denza, ed io dovetti confessare a me medesimo, 
che tutte le inveniaglie preparate per giungere 
alla stagione del verde era ben poca cosa di 
fronte alle esigenze che si presentavano. 

« Dapprincipio io ed i miei castaidi eravamo 
disperati vedendo quegli svizzeri esigere, a norma 
della stipulazione del contratto, tanto foraggio e 
sempre del migliore. Io sapeva che prima avea 
osservato rigorosamente i precetti del Thàer, il 
quale ammette che per una vacca' di 450 a 500 
chil. bastino 10 chil. di fieno per giorno , e mi 
pareva di andar fino alla prodigalità , ammini- 
strandone 12. 

« Ma il cangiamento che sopravvenne alla mia 
mandra ben presto mi convinse che era da parte 
del torto, giacché, appena le vacche ebbero attinto 
quello stadio di benessere, si mostrarono tali da 
non invidiare veramente nulla alle vacche grasse 
di Faraone. La produzione del latte si duplicò , 
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poi divenne tripla, quadrupla, in maniera che con- 
frontando il prodotto che otteneva precedente- 
mente , da un quintale di fieno io otteneva il tri- 
plo del latte da quanto io conseguiva dapprima. 

« Naturalmente risultati così inaspettati attras- 
sero particolarmente la mia attenzione. Concepii 
una vera predilezione per siffatto ramo di indu- 
stria agricola, e cominciai ad osservare con at- 
tenzione e costanza consecrandole la maggior 
parte del mio tempo. 

« Comperai bilancie per pesare foraggi ed ani- 
mali, allo scopo di stabilire dei conti esatti so- 
pra basi positive. » 

« Io cito, aggiunge il Villeroy, questo aned- 
doto del Riedesel, perchè nutro anch'io la convin- 
zione che gli è col solo nutrire largamente il 
bestiame^ che si consegue dal medesimo, il mi- 
gliore frutto e più proficuo. » 

A me pare, nel riferire questo fatto, che desso 
possa essere fonte di riflessioni non indegne di 
fissare la mente dell'agricoltore. Ed infatti noi 
troviamo anzitutto che il Riedesel si attenne ai 
suggerimenti del Thàer, e nell'apprestare il quan- 
titativo di foraggio fu piuttosto largo di quello 
che scarseggiasse. Eppure confessa che le vac- 
che davano poco frutto; dobbiamo noi dunque 
concludere che le cifre pratiche del Thàer sono 
sbagliate? Non lo crediamo. Piuttosto è da rite- 
nersi che le condizioni del foraggio, o quelle degli 
stessi animali fossero assai diverse , d' onde poi 
anche il variare del peso della razione. Lo si sa 
che il valore di un foraggio, attualmente non si 
può desumere con molta esattezza, sia che si de- 
termini Tazoto che contiene, o si tenga calcolo 
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oltre il medesimo, eziandio del carbonio combu- 
stibile e della materia grassa; e nemmanco se 
invece di occuparsi degli elementi chimici inde- 
composti , che contiene una sostanza organica , 
quale è il foraggio, si occupa invece delle so- 
stanze immediate che concorrono a formare tutto 
il complesso organico delle piante foraggiere, come 
la proteina ad esempio, giacché si sa che una 
parte della medesima, come una porzione di tutti 
gli altri principii sui generis sfuggono più o meno 
alle forze digestive, e passano senza alterarsi nei 
prodotti escrementizi. 

Laonde noi dobbiamo convenire che l'attenerci 
ai soli dati fornitici dal Boussingault, dal Leoil- 
liet , e dagli antichi scrittori di Economia Rurale, 
in relazione all'alimentazione degli animali, non 
condurebbero ad applicazioni nelle quali si po- 
tesse raggiungere senza gravi diflfìcoltà il grande 
precetto di tutta la scienza economica, che con- 
siste nel conseguire il massimo prodotto possi- 
bile col minor possibile dispendio. Imperocché i 
precetti datici dagli autori da noi nominati, seb- 
bene abbiano fatto fare un gran passo alla scienza 
dell'alimentazione, non diedero sempre risultati 
i quali concordassero pienamente, per -quanto le 
osservazioni potessero essere diligenti, colla pra- 
tica. 

Laonde nacque quella incertezza nelle applica- 
zioni che sono la ruina, nelle menti deboli, delle 
regole le più sane, ruina che ha sempre per prima 
radice la diffidenza del pratico, il quale poi fi- 
nisce col disprezzo dei precetti agricoli proce- 
denti da osservazioni scientificamente iniziate. 

E perchè il nostro lettore ben si persuada di 
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quello che andiamo dicendo, ci basterà all'uopo 
citare l'autorità di Giulio Kiihn, il quale nel suo 
classico trattato del governo del bestiame, si mo- 
stra davvero quale è realmente, ed egli stesso 
si annunzia — un vero antico agricoltore pra- 
tico — al quale non manca certo, anzi è prov- 
veduto a dovizia delle cognizioni che forniscono 
i progressi che negli studi fisiologici sull'alimen- 
tazione furono intrapresi nell'ultimo quarto del 
nostro secolo, studii che in Germania fioriscono 
anche attualmente, mercè specialmente la istitu- 
zione delle stazioni agrarie. 

Questo illustre autore comincia la sua disser- 
tazione dando il seguente precetto. 

« Il problema di un buon metodo per alimen- 
tare un animale razionalmente , esige non solo 
che i foraggi disponibili siano distribuiti piutto- 
sto in questo che in quel modo , in questa più 
che in quella proporzione , ma eziandio che la 
porzione di profenda che si offre all'animale cor- 
risponda ai suoi bisogni , ed allo scopo per cui 
viene mantenuto; e più ancora che l'alimento 
corrisponda di preferenza alle coltivazioni che si 
hanno in vista, e torni vantaggioso a seconda 
dello scopo che si desidera di ottenere. » 

Alla fine di arrivare alla risoluzione di questo 
problema, prosegue il Kuhn, è necessario partire 
da alcuni dati generali per determinare anzitutto 
quale sia il foraggio che meglio conviene, come 
si debba distribuire e dividere agli individui che 
si vogliono nutrire, in maniera da trarne il mas- 
simo possibile profitto. 

Per raggiungere tale intento, non ò cosa con- 
veniente prendere qual base o regola generale il 



numero degli animali di una stalla, giacclic i bi- 
sogni rispettivi dei medesimi possono variare mol- 
tissimo; forse meglio vi si presta l'avvertenza di 
prendere il peso vivo del? animale ; ma questo 
dato è desso pui^e un fondamento non molto si- 
curo, giacché ci è noto che il vantaggio che dal 
foraggio può trarre un animale dipende dalla 
collimazione di moltissime circostanze, come la 
temperatura dell' ambiente ed altre circostanze 
estrinseche , dalle cure che se ne hanno , dallo 
stregghiarli, ecc., come non vi esercitano minori 
influenze l' età , la razza, la conformazione, ecc. 
Cosi un animale di razza molto grande esala 
proporzionalmente minor copia di anidride carbo- 
nica, di quello che non faccia uno di corporatura 
esile, e perciò avrà minor bisogno di principi ro- 
spi ratorii. 

Inoltre il peso lordo di un animale, come vieno 
rivelato dal prendere il suo peso vivente non è 
esatto anche per la ragione che non si conosce 
nel momento in cui l'animale viene messo sulla 
bilancia, quanto materiale si trovi nell'interno 
degli intestini, e questo può variare di non poco ; 
quelli che hanno ventre prominente e dilatato , 
fianchi cascanti, non posseggono insomma forme 
abbastanza regolari, contengono generalmente 
tanta materia nelle parti intestinali da raggiun- 
gere il 15 per OjO, talché bisogna calcolameli 
vero peso netto dal 13 al 15 ossia nella pro- 
porzione di 85 : 100. 

Quantunque il peso vivo non possa per queste 
ragioni fornire un . dato assoluto , nulla meno è 
la sola base da cui gi possa dipartire per fissare 
le razioni da distribuii^si agli animali. Laonde noi 

IG — SEL.MI. Alim. Beiliame. 
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crediamo che in una azienda agricola ben diretta 

10 strumento più necessario sia una bilancia, colla 
quale si possa determinare esattamente il peso 
di un animale, e questa sarà una guida abba- 
stanza favorevole per agire con cognizione di 
causa. Bisogna però guardar bene ad una cosa. 

11 peso vivo di un animale può cangiare ad ogni 
momento , cioè da un giorno all' altro. Secondo 
le ricerche di Fraas, dei buoi pesanti da 400 a 
500 chil., sebbene alimentati cogli stessi foraggi 
e pesati nello stesso tempo in cui si apprestava 
loro il mangime presentarono talvolta delle dif- 
ferenze che andavano da 1 a 5 per 0[o. Però 
prendendo spesso il peso degli animali prima di 
appastarti, si potranno avere delle medie precise. 

I foraggi possono essere apprestati a peso ed 
a misura, ma è sempre miglior cosa attenersi al 
metodo delle pesate. 

V acqua igrometrica e di costituzione che si 
trova negli alimenti non ha grande importanza 
nello stabilire la razione, perchè se fosse alquanto 
deficiente, può essere sostituita da quella che 
beve Tanimale. D'altronde quella che trovasi nei 
foraggi viene tantosto assorbita dallo stomaco, e 
dispèrsa rapidamente nel sangue. Perciò trattan - 
dosi di stabilire quanto debba pesare una razione, 
bisogna tener conto esatto della materia secca , 
la quale trovasi nella materia alimentare. 

Né questo basta. Uopo è eziandio considerare 
che, a seconda delle disposizioni possedute da^Ii 
organi digestivi, gli animali possono digerire più 
o meno di una data sostanza. Generalmente la 
quantità di materia secca, la quale deve essere 
amministrata ad un bue in pieno vigore e bene 
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sviluppato, può oscillare fra i due estremi dal 
15 al 30 per OjC, con una media del 25, corri- 
spondente ad un 40 dei suo peso vivo: se poi 
si tratta di un vitello, che si allatta, deve ascen- 
dere ad un 50* di sostanza secca, che a poco a 
poco si diminuisce, per portarla, al termine di 
im anno, ad un 40*, togliendo una parte del latte 
e. dando foraggi voluminosi e secchi, ed anche 
^d un 30*. La proporzione di materia secca deve 
poi diminuire gradatamente quando si mettono 
ad ingrassare gli animali stessi, quanto più rice- 
vono di alimenti concentrati, cioè ricchi di ma- 
terie proteiche, come grani, farine, ecc. Qualora 
poi si abbiano animali, che debbono solo essere 
mantenuti in buon stato, ma senza che si pro- 
ponga di averne, né lavoro, né carne, né latte, 
la materia secca può ancora essere diminuita 
fino ad amministrarne chil. 14,7 per 1000 chil. 
di peso vivente, come lo hanno dimostrato Hen- 
neberg e Stohmann. 

Ma non basta tenere conto delle materie ali- 
mentari, che realmente esistono in una razione 
di foraggio e che sono rappresentate dalla so- 
stanza, che rimane dopo averla spogliata intera- 
mente di acqua igrometrica, e lasciata sola quella 
di costituzione, cioè quella che è legata mole- 
colarmente al carbone, per formare gli idrati di 
carbonio, ed alle sostanze proteiche sotto forma 
d' idrogeno e d'ossigeno ; uopo è eziandio che le 
sostanze immediate, le quali entrano, nella costi- 
tuzione dei foraggi , siano in certe determinate 
proporzioni. Cosi Henneberg e Stohmann poterono 
verificare che, per mantenere aitante e sano un 
bue da lavoro, occorrevano nella razione gr. 900 
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di materie proteiche per 1000 chil. di peso vivente, 
Crusius osservò che una vacca da latte ne esi- 
geva chil. 3,1, per 1000 dello stesso peso vivente, 
e che un vitello, che fosse allattato, abbisognava 
di chil. 6,4 delle identiche materie per 1000 di 
peso vivo egualmente. Relativamente poi alle 
bestie, che si vanno ad ingrassare, la porzione di 
proteina differisce di poco da quella che debbesi 
amministrare alle vacche lattifere, e si può eziandio 
aumentarne la quantità, se vuoisi che l'ingrassa- 
mento succeda con sollecitudine, talché il Kiihn 
afferma potersi portare a 4 chil per 1000 di peso 
vivo ; e se si adopera tal quantità di materia 
albuminoide gli animali ingrassano con tale rapi- 
dità da conseguire nel primo periodo un aumento 
di chil. 2,7 per giorno. 

Questa quantità di proteina, non solo influisce 
nell'assimilarsi ed aumentare la quantità di carne, 
ma eziandio rende assai più digeribili le altre 
materie, che sono associate nei foraggi. Così Haub- 
ner ha osservato che, amministrando alle pecore 
quotidianamente da chil. 1,125 a chil. 1,25 di 
paglia di frumento, cui si aggiungeva dapprima 
mezzo chil., poi 1 chil, di patate, una porzione 
di fecola di queste ultime non passava negli escre- 
menti senza alterazione, ma se si portava la dose 
ad un chilog. e mezzo, gli escrementi si mostra- 
vano ricchi di molta fecula, la qual cosa però 
scompariva, e la fecula mostravasi cangiata in 
glucosi, se alle patate s'aggiungevano 125 gr. di 
farina di piselli. Ora ognun sa che i piselli sono 
ricchi assai di sostanza proteica, e perciò debbe 
ammettersi che questa agisca vivamente per ren- 
dere assimilabili eziandio srli idrati di carbonio. 



Il medesimo effetto lo si verificò eziandio pe' buoi. 
Da questo ne consegue che, amministrando una 
profenda povera di albuminoidi e troppo provve- 
duta di idrati di carbone, una porzione di questi 
va dispersa colle feci, e torna quindi inutile nelle 
funzioni organiche. Meglio è assai abbondare in 
elementi proteici nei cibi, giacché, quand'anche 
porzione dell'azoto si trovi nei prodotti escre- 
mentizi, questo arricchisce e rende assai più fe- 
condatore il concime, che pure è sostanza cui si 
debbe tener gran conto, come lo dimostrano gli 
stessi Henneberg e Stohmann. 

In tutte queste condizioni perù , V agricoltore 
deve soprattutto tener d'occhio l'economia, giacche 
bisogna bene essere convinti che il far della bella 
agricoltura, se si posseggono ingenti capitali, 
non è difficile, ma invece di far della bella, bi- 
sogna far della buona agricoltura, ogniqualvolta 
si voglia che i propri capitali . impiegati nella 
industria esercitata, rendano il dovuto frutto. 

Non essendo sicuri pertanto i dati che sommi- 
nistravano gli autori ed osservatori meno lucenti 
per riuscire a somministrare ad un animale una 
razione sufficiente, uopo fu andare in cerca di 
altri mezzi, che ci fornissero ragioni più esatte 
del modo di comporre le profende. 

Abbiamo veduto nei capitoli precedenti come lo 
scopo, pel quale si amministra l'alimento al be- 
stiame abbia due oggetti diversi, l'uno dei quali 
consiste nel mantenere in condizioni di benessere 
tatto ror^^it^aìo, riparando alle perdite, che va 
faceaido di giorno in giorno, di momento in mo- 
mento, l'altro di aumentare nel medesimo i pro- 
dotti commerciali, carne, latte, ecc. Laonde gli 
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agronomi fecero una distinzione nella qualità di 
profenda, che si appresta al bestiame, tenendo» 
in considerazione prima la porzione dell'alimento 
di riparazione, e dissero questa porzione razione 
di 'inantenimento, mentre alla seconda, che è un 
soprappi ù e si converte in carne, latte, forza o 
lana, diedero il nome di razione di produzione. 

Da ciò naturalmente la necessità di studiare 
qual fosse la quantità del foraggio essenziale a 
mantenere normali le funzioni vitali, e detraendo- 
queste, vedere poi quanto influisce il rimanente 
a far le funzioni di produttore. 

Le ricerche da questo lato non erano difficili, e 
sarebbe bastato tener da conto gli elementi, che 
si perdevano per le vie della respirazione, della 
perspirazione e degli escrementi , ma a tenersi 
per questa via cosi semplice si opponeva il fatto 
capitalo, che non solamente tutti i foraggi ave- 
vano diversa composizione , ma eziandio che i 
principii immediati, che ne costittriseoiio la na- 
tura, riescono più o meno digeribili, a seconda 
delle piante da cui provengono. Per questa ra- 
gione, a sopperire ai bisogni , è d' uopo tanto 
calcolare sulla contenenza dei foraggi di questo 
più ehe di quel corpo, ma osservare direttamente 
come essi si comportino quando giunsero nell'in- 
terno dell'organismo, ossia come si digeriscano, 
e si assimilino. Affinchè il lettore si possa for- 
mare un concetto di quanto si sta da noi asse- 
rendo porteremo un esempio. Gli esperimenti dì 
Henneberg e Stohmann a Weende hanno fatto 
vedere che delle sostanze azotate, le qjuali ren- 
dono nutrienti diversi foraggi, i bovini uè avvan- 
taggiavano. 
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Per la paglia di frumento soltanto il 36 per 0[0 
» » » di avena » 49 » 

» » » di fagioli » 51 » 

Col fieno di trifoglio » 51 » 

» » di prato » 60 » 

Ora, prendendo questi numeri come dati pra- 
tici , vediamo un poco quali conseguenze se ne 
possoao dedurre. 

Se noi stassimo semplicemente al latto della 
con^nenza di azoto, o meglio in sostanze pro- 
teiche, la media, che di queste figura nella paglia 
di frumento, è il 2 per OiO, mentre le stesse ma- 
terie albuminoidi figurano nella paglia d'avena 
per 2,5. Laonde, per questo solo motivo, kil. 100 
di quest'Ultima paglia varrebbero chilog. 125 di 
quella di frumento: ma se consideriamo che le 
materie azotate, che, quali trovansi nella paglia 
di frumento, sono digerite solo nella proporzione 
del 26 per 0[0, mentre quelle che esistono nel- 
l'avena il sono per 49 parti, si scorge subito la 
differenza, che è quasi duplice. Ed è forse questa 
la legione, per la quale i nostri contadini, quando 
possono avere della paglia di avena, la serbano 
carissima e la amministrano con piacere al loro 
bestiame, ed in ispecie alle vacche, le quali, con 
tale profenda, producono maggior copia di latto 
e più sostanzioso. 

Quindi noi crediamo che siano nel vero coloro, 
i quali, per determinare il peso della razione, 
che debbesi apprestare al bestiame, non più pren- 
dono qual base la composizione elementare dei 
foraggi, ma la costituzione immediata, e questa 
ììon solo, ma mettono anche a confronto la loro 
varia digeribilità. Come si proceda a stabilire 
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quòste razioni l'ondandosi su tali dati, lo vedremo 
nel seguente capitolo. 



CAPITOLO Y. 

// verx) criterio per stabilire, la ra:^ìone sta nel determinare hi 
rispettiva digeribilità dei foraggi — Che intendesi per dige- 
ribilità — Modi di determinarla — Digeribilità del fieno, 
o meglio dei principii del fieno comune — Esperimenti ese- 
guiti all'uopo, in confronto ad altri alimenti pel bestiame. 

La misura del potere nutriente di un foraggio, 
Vledotta dalla contenenza del medesimo in azoto, 
non è dunque un criterio sufficiente a stabilire 
il quantitativo di una razione qualsiasi di pro- 
fenda ad un animale, quand'anche tenendo conto 
delle materie proteiche, si aggiungano, o si tol- 
gano alcuni principii idrocarburati e grassi , e 
così si tenti di mantenere in perfetto equilibrio 
i componenti della razione stessa, deducendo il 
tutto dagli elementi, che, sotto forme combinata 
ed inservibili airorganismo, vengono espulsi, e 
dall'aumento di peso che rimane neiranimale. 

Per avere la certezza che una razione sia vera- 
mente profittevole e corrisponda ai bisogni sentiti 
tlairindividuo alimentato, bisogna anche preven- 
Hvamente sapere quanto degli elementi nutrienti. 
o meglio delle sostanze immediate, che costitui- 
scono i foraggi, siano suscettibili di essere aggre- 
diti dai succhi digerenti, per disporsi alV assor- 
bimento, ed in quale periodo di tempo possono 
sul)iro questa, funzione, passando a far parte del 
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circolo, e di lutti i liquidi, i quali sono destinati 
a riparare alle perdite quotidiane, che subiscono 
i singoli organi, e ad accrescerne la portata di 
quelli specialmente, pei quali un animale ucciso 
diventa oggetto di commercio. È al complesso di 
queste cognizioni, cui noi diamo il nome di dige- 
ribilità degli alimenti, cognizioni, che non deb- 
bono giammai mancare all'agricoltore pratico, se 
vuole avvantaggiarsi nella sua industria. 

Sventuratamente non è molto elevato il nu- 
mero delle cognizioni, che noi possediamo sopra 
questo argomento, ed anch'esse, in relazione al 
nutrirsi del bestiame, si trovano in alcuni punti 
alquanto oscure e contradditorie. Nullostante tutte 
queste difficoltà, si deve però ammettere che al- 
cuni principii , riguardanti la digestibilità dei 
foraggi, furono accettati come veri e reali dal 
massimo numero degli scienziati che si occuparono 
di tali studi, coi quali essi spianarono la via ad 
introdurre la razionalità nel ramo industriale, che 
ha per iscopo di alimentare il bestiame. 

Anzitutto, oggi si ammette che, trattandosi di 
tieno od altro foraggio ricco di fibre, e fornito 
di cellulosa, questo è sempre digerito in propor- 
;5Ìoni date e costanti, quando sia amministrato 
ad animali che ruminano, come i buoi, le vacche, 
le pecore e le capre. Si dà però una qualche 
variazione, che sale al 2 0[0 all'incirca a favore 
dei bovini in confronto dei pecorini; ma se in- 
vece del fieno comune di prato, è il trifoglio 
appassito che venga amministrato, allora la cosa 
avviene inversamente, digerendo le pecore questo 
foraggio meglio assai dei buoi. 

Nondimeno questa facoltà dei ruminanti, che 
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é eguale per tutte le specie, e si estende eziandio 
alle diverse razze, cui Tanimale appartiene, non 
significa però che dessa dia pari effetti nutrienti. 
Un animale, anche digerendo egual copia di so- 
stanze immediate di un foraggio, può trarne mag- 
giore o minore vantaggio, dipendendo questo da 
circostanze variatissime, a seconda dell'appetito 
con cui si impadronisce deli' alimento . o dalla 
disposizione, in cui si trova, di assorbire quoti- 
dianamente una più o meno grande quantità di 
foraggio, dall'estensione e dalla potenza dell'ap- 
parecchio della respirazione, dal temperamento, 
o sanguigno più o meno, o linfatico, e da altre 
circostanze individuali. 

Tutte queste eccezioni non tolgono però che 
non si abbia, colla cognizione, dei dati molto più 
sicuri nel fissare il peso di una razione, di quella 
che si avessero allorché la razione medesima si 
fissava colla semplice cognizione della contenenza 
deirazoto in un foraggio. Imperocché si può con 
maggiore sicurezza, in questo caso, stabilire le 
proporzioni che debbono correre fra le materie 
proteiche, gli idrocarbonati ed i grassi, modifi- 
carne l'uno e l'altro, aggiungendo o togliendo 
con un altro foraggio, l'eccedenza o la scarsezza 
di questa o quella sostanza immediata, aiutare 
e sollecitare la digestione, ed anche l'assimila- 
zione, ma soprattutto stabilire se l'aggiunta di 
questo o quel foraggio lasci intatto il potere dello 
stomaco a tradurre Talimento in materia assinni- 
labile. 

La digeribilità di un foraggio, per essere sta- 
bilita , esige molte cure , e molta delicatezza di 
esperimento. Per raggiungere Tintento di cono- 
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scerla a dovere, è d'uopo raccogliere con dili- 
genza ie feci e le orine provenienti dal consumo 
di un foraggio, sottometterle all'analisi chimica, 
a secooida dello stesso metodo che venne adot- 
tato nello studio della composizione del foraggio. 
Mettendo poi a confronto i foraggi e le feci, si 
riconosce immediatamente la qualità e quantità 
di elementi assorbiti dal tubo intestinale e messi 
in circolazione coi liquidi organici. Naturalmente 
nell'esecuzione di tali esperimenti, è indispensabile 
molta avvedutezza, sia nel separare le parti non 
aggredite .dai liquidi digestivi, sia nel preparare 
i campioni dei foraggi che debbono servire di 
prova. A tal uopo si sono immaginati apparecchi 
appositi, che accertano di grande esattezza, il 
che è dimostrato dal controllo che si fece di essi, 
tìli animali di statura piccola, come le pecore» 
si prestano ottimamente a questo oggetto, giacché 
in questo caso, usando certe borse, nelle quali 
gli escrementi si raccolgono, danno una certezza 
assoluta, senza che essi provino il menomo in- 
comodo. 

È d'uopo però notare che, generalmente, gli 
animali che ruminano hanno una digestione rela- 
tivamente lenta, talché le sostanze immediate 
dei foraggi, che vennero assunti prima che fos- 
sero sottoposti alle prove sperimentali, si rivelano 
non rare volte anche cinque o sei giorni dopo 
che vennero messe al regime che vuoisi esami- 
nale ; per cui uopo è aspettare che si compia il 
periodo di almeno 8 giorni, per avere la sicurezza 
ette le feci e gli escrementi in genere sono do- 
vuti all'assimilazione e disassimilazione de' mate- 
riali foraggieri che si vanno esperimentando. 



Dalle esperienze istituite non ha guari, si rileva 
come le materie proteiche contenute nei varii fo- 
raggi non sono tutte egualmente digeribili, e 
quelle ad esempio che si trovano nel panello di 
linseme vengono digerite al 90 per OfO, 85 sol- 
tanto; di quelle di panello di ravizzone, 78 le altre 
che esistono nella crusca, e 74 degli albuminoidi 
che contiene il panello di seme di cotone. 

Quello poi che sojiìratutto importa, quando accada 
di dover foraggiare un animale, è di conoscere 
i rapporti che debbono correre fra le materie 
proteiche digeribili, e le idro carburate pure 
egualmente digeribili, giacché le sproporzioni fra 
questi due elementi di nutrizione fanno che una 
parte di essi sfugga alle forze digestive. Dicendo 
la sproporzione, intendiamo però che nel quanti- 
tativo sia predominante l'elemento idrocarburato^ 
giacché se invece questo è superato proporzio- 
nalmente da quello, allora se non è d'aiuto non 
è nemmanco di danno. Infatti se si aumenta la 
sostanza proteica, i foraggi ricchi di fibra ven- 
gono egualmente digeriti, senza che vi sia segno 
di diminuzione nella forza digeribile, mentre poi 
alla loro volta se si aggiungono dei corpi idro- 
carbonati quali amido o zucchero fino a raggiun- 
gere fra le materie proteiche e le idrocarbonate 
di 1 a 7. allora le forze della digestione vanno 
sempre più a deprimersi. Di queste asserzioni noi 
ne abbiamo prove convincenti nelle esperienze 
eseguite a Weende sulle pecore. Questi animali 
ricevevano ogni giorno un chilogramma di -fieno 
-di prato, cui si aggiungevano 120 gr. di glutine 
estratto dal frumento che veniva di mano in mano 
aumentato lino a gr. 262, e che rappresentavano 
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78 gr. di materia secca ed albuminoidi puri, il 
glutine non segnalò la minima depressione nelle 
forze digestive. 

Invece aumentando gli elementi idrocarburati 
e particolarmente l'amido , le forze digestive, in 
ispecie quelle che si riferiscono agli alimenti 
proteici si deprimono, allorché si mescola l'ali- 
mento ricco di fecola ai foraggi fibrosi fino alla 
proporzione del 10 per 0[0, e tale depressione au- 
menta fino a raggiungere il 22 per cento se si ag- 
giunge il 15 per cento nel foraggio, di materia 
amidacea. Lo zucchero funziona e<?ualmente come 
l'amido. 

« Generalmente si può ammettere, dice il Wolft, 
che raggiunta di fecula che arrivi ad li? della so- 
stanza secca, fa diminuire la digestione della pro- 
teica del 5 per GjO che raggiunge il doppio di 
quest'ultima cifra se l'amido amministrato ò di 1[6 
ed 1^4 se l'amido è del 20 por O^O. » 

Cotesta azione deprimente, che toglie una parte 
del vantaggio che recano all'organismo animale 
le sostanze alimentari, perchè rendono inutilf^ 
una parte della materia proteica, è un tal poco 
meno sensibile, se si amministrano del fieno di 
veccia di trifoglio , invece di quello di prato 
naturale, come egualmente si vince in buona parte 
qualora si sovvenga all' animale , unitamente al 
foraggio ricco di materie amidacee e di cellulosa, 
foraggi ricchi di sostanza azotifera, quali le focac- 
cia di lino, i grani di fava, ecc. Egli è perciò che 
se si volessero alimentare gli animali con paglia 
mista a patate, od a barbabietola, non si conse- 
guirebbe un vantaggio tale che compensasse la 
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spesa della coltivazione, coi redditi diretti che si 
avessero dai prodotti deiranimale. 

Ad ogni modo, quello che importa sopra ogni 
<30sa di tenere bene in conto, si è che le propor- 
zioni che corrono fra i principi proteici e gli idro- 
carbonati siano mantenuti costanti nel limite che 
l'unità deir elemento albuminoide corrisponda a 
cinque parti di elementi amidacei e zuccherini. 
Questo fatto ci è già dimostrato chiaramente dalla 
pratica. Una vacca ad esempio non vive regolar- 
mente e non dà il massimo dei suoi prodotti in 
latte, quando abbia la corporatura di quelle che 
popolano le bergamine del contado lodigiano, se 
non le si amministrano almeno da 14 a 17 chil. 
di fieno ogni giorno. Ebbene studiando la com- 
posizione immediata del fieno di prato, ma che 
sia della migliore qualità vi troviamo: 

Acqua igrometrica 16,0 

Ceneri 7,7 

Sostanza organica 76,B 

103,0 

'e nella sostanza organica si trovano: 

Proteina bruta 15,4 

Cellulosa bruta 22,5 

Materie estrattive non azotate .... 35,2 

Grasso 3,2 

76.3 

e questi elementi immediati stanno esattamente 
fra loro come 1 : 5, se si considerano le sole quan- 
tità delle materie digeribili. Infatti gli elementi 
idrocarbonati in 16 chil. di fieno eccellente sono: 

La cellulosa bruta . . . equivalente a parti 22,5 
Le materie estrattive non azotate » 35,9 

II grasso 3,2 . . equivalente incirca a parti 12,0 

69,7 
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per cui la proteina starebbe agli elementi idro- 
carbonati come 1 : 3. 

Questo però quando il fieno sia di ottima qua- 
lità; ma se il fieno è mediocre, allora il conto 
ascende a 5, a 6, ed anche più, dipendendo que- 
sto da molte circostanze speciali e caratteristiche 
come dal tempo in cui fu raccolto il ^foraggio , 
del modo con cui venne custodito e da altre con- 
dizioni che abbiamo accennato più sopra. 

NuUameno l'agricoltore che si giova di tutte le 
cognizioni acquisite, debbe sempre avere innanzi 
agli occhi alcune considerazioni le quali possono 
essergli scorta nel condurre la sua intrapresa. An- 
zitutto egli deve considerare che le leggi di nu- 
trizione degli animali mammiferi, sono per tutti 
eguali essenzialmente, e presentano così un punto 
di sicurezza da cui dipartirsi per regolarsi nel 
mantenimento delle proprie stalle. Le varie specie 
di animali si distinguono fra loro s oltanto per la 
natura degli alimenti che essi consumano, non 
già perchè siano variati i caratteri dei principii 
nutritivi, i)8r l'azione che questi spiegano sul- 
Torganismo. Avvi soltanto la differenza fra i car- 
nivori e gli erbivori, che questi ultimi, ed in par- 
ticolar modo quelli che ruminano, posseggono la 
qualità che digeriscono facilmente la cellulosa, la 
quale allora funziona alla guisa di tutti gli altri 
idrati di carbone, aumentando cosi la somma 
degli elementi glicogenici, mentre gli altri invece 
o non la digeriscono affatto, oppure la digeriscono 
in piccolissima porzione, specialmente se sia molto 
invecchiata e passata a legnoso: per questa at- 
titudine gli erbivori vantaggiano nel far svolgere 
dai tessuti anche le ultime traccie di albumina. 
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ili amido che erano amalgamate ai tessuti, e 
le quali altrimenti andrebbero perdute. Ma appena 
che gli elementi delle sostanze alimentari pote- 
rono penetrare nel circolo degli animali mede- 
simi, l'azione che essi esercitano ed i. fenomeni 
di decomposizione che ne succedono sono iden- 
tici per tutti, siano dessi carnivori od erbivori , 
quantunque la somma dei risultati che ne con- 
seguono non siano eguali, perchè questi stessi 
elementi vengono introdotti neireconomia.in quan- 
tità variabile e nullostante a seconda dei casi 
può essere uniforme per gli uni e per gli altri; 
infatti, se le circostanze lo permettono, l'animale 
carnivoro assorbe, digerisce, ed introduce nel cir- 
colo altrettanto di idrato di carbonio quanto ne 
prende Fanimale erbivoro. 

Bisogna inoltre notare che trattandosi di ele- 
menti nutrienti che debbono avvantaggiare l'ani- 
male è d' uopo tener conto soltanto della parte 
che riesce realmente digeribile, per cui non si 
può considerare altro che quella porzione di mate- 
ria che penetra direttamente nel circolo, e viene 
assimilata. Il calcolo fondato sulla composizione 
elementare , o sulla tenenza di un foraggio in 
proteina bruta non può essere quello che con- 
duca a stabilire la razione di un animale. Certa- 
mente però quando si abbiano da mantenere 
animali in istalla ed al riposo si può abbondare 
in alimenti nei quali la proporzione degli albu- 
minoidi e degli idrocarbonati può essere meno 
marcata; ma allorquando si vuole che questi siano 
produttori di carne^ di latte, o di forza le prò- 
porzioni debbono oscillare fra 1 a 4 , ad uno a 
^ette tutto al più. Se queste proporzioni non sono 
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osservate, e specialmente riferendosi al principio 
proteico, si amministrano foraggi poveri del me- 
desimo, accade che la digestione delle sostanze 
medesime nel foraggio fibroso si deprime ed una 
parte del medesimo va perduta. 

Si abbia dunque per norma il fatto che i rap- 
porti medii fra le materie proteiche e le idrocar- 
bonate non debbono uscire dai limiti di 1 : 4 ed 
1 : 7 e nulla più. 

Taluno potrebbe osservare che un fieno medio- 
cre possiede tale composizione che gli albumi- 
noidi stanno ai glicogenici od idrocarbonati, come 
1:8; ma si deve considerare che allorquando si 
dia questo foraggio devesi presentarne all'animale 
in tale abbondanza, che dopo averlo mangiato si 
mostri sazio completamente, ma non se ne ritrae 
il minimo frutto. 

D'altronde il vero cibo normale, e naturale degli 
erbivori è l'erba fresca dei pascoli, ed in questa 
il rapporto della proteina e dei ghcogenici è esat- 
tamente di 1 : 5, quando l'erba »i trovi in quel 
ciclo di vegetazione in cui riesce sommamente 
nutritiva, cioè quando gli animali che se ne pa- 
scolano la gustano : tanto più che si vede, qua- 
lora essi possano scegliere, non toccano quelle 
piante erbacee che già legarono il seme, e strap- 
pano invece le più fresche. Per gli animali che 
debbono crescere poi, il latte, come si sa, è Tali- 
mento che loro meglio conviene, e ne favorisce 
l'aumento a preferenza di ogni altro. Ebbene anche 
in questo liquido le proporzioni sono fra loro come 
1 : 4,5. 

Affinchè dunque il lettore possa avere un'idea 
esatta del valore dei varii foraggi, noi riferiremo 
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una tavola dalla quale appare chiaramente non 
solo la composizione e la quantità di elementi, 
che sono realmente digeribili, ma eziandio i rap- 
porti proporzionali fra i costituenti digeribili dei 
foraggi stessi, riserbandoci di spiegare in base 
alla medesima le varie sue applicazioni. 
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Nome dei Foraggi 



ELBMBIITI DIGERIBILI 



FUni 

Fieno mediocre di prato 
— ottimo di prato. 
Trifoglio rosso mediocre 

— ottima qualità 

— bianco. . . 
Erba medica mediocre. 

— — ottima. . 
Lupinella in fiore . . 
Loiessa d'Italja in fiore 

Foraggi freschi 

Erba di prato prima del fiore . 

Granturco verde 

Trifoglio rosso prima del fiore . 

— — in pieno fiore . 

— bianco in fiore . . . 
E^-ba medica giovane .... 

— — alla messa del fiore 

Lupinella in fiore 

Trifoglio incarnato 

Lupini 

Fava alla messa del fiore . . . 
Loiessa italica 

Paglia di 

Frumento invernengo .... 

Segala invernenga 

Orzo invernengo 

Avena 

Trifoglio da semente .... 
Granturco 



Radici e tuberi 

Patate 

Barbabietole da foraggio 
— da zucchero 

Carote 

Rape di 2» prodotto . 

Turnepi 

Pastinache 




Idrati di 
carbone 



Grasso 



Propor- 

zione fra 

le materie 

azotate 

e le 
idrocar- 
bonate 



o/o 


O/O 


O/O 


5.4 


41.1 


0,9 


9,2 


43,1 


1,2 


7,0 


38,1 


1,2 


10,7 


37,6 


2,1 


8.1 


35,9 


2.0 


9.4 


28,3 


1,0 


12,3 


31,4 


0,9 


7,6 


35,8 


1,4 


7,1 


41,5 


1,4 


2,0 


13.0 


0,4 


0,8 


9,9 


0.2 


2,3 


7,4 


0,5 


1.8 


9,6 


0,5 


2,2 


7.9 


0,5 


3,5 


7,3 


0,5 


3.2 


9,1 


0.3 


2,1 


8,0 


0,3 


1.5 


7,5 


0.3 


2.3 


6,9 


0,1 


2,0 


5,2 


0.2 


2,3 


12,6 


0,4 


0,8 


31,9 


0.4 


0,7 


32.8 


0,4 


0,8 


31,4 


0.4 


1,3 


37,4 


0,6 


4,2 


28,5 


0,0 


1,1 


37,0 


0,3 


2.1 


20,6 


0,3 


1,1 


9.1 


0,1 


1,0 


15,4 


0.1 


1,4 


10,8 


0,2 


0,9 


6,0 


0,1 


1.1 


5,3 


0,1 


1.6 


10,2 


0,2 



1:7,9 
5,0 
5,9 
4,0 
5,0 
3,3 
2,7 
5,2 
6,3 

1:7,0 
13,0 
3,8 
6,0 
4,2 
2,3 
3,1 
4.1 
5,5 

3,1 
2,8 
5,9 

41,1 
48,3 
40,5 
29,9 
7,4 
34,i 



10,2 
8.5 

15,7 

8,1 
7,0 

5,1 
6,7 



Grani e 

Frumento . . 
Segala . . . 
Orio . . . 
Avena . . . 
Granturco . . 
Miglio . . , 
Riso svestito . 
Pisello . . . 
Fava . . . 
Veccia . . . 
Lenticchia . . 
Lino . . . 
Colza . . . 
Ghiande sgusciai 

— fresche 
Castagne fresche 
Mele e pere . 
Zucche . . . 
Canepa . . , 

Sesidiil h 

Polpa di barbabi 
Melassa di barba 
Orio della birra 
Crusca di frume 

— di grantm 

- di Srio 
Stiacciata dì coli 

— di Ibo 

— di arach 

— di noci 

— di sesai 

— di coto 
Farina di carne 
Siero di latte de 
Siero di formagg 
Panello d'arachid 


A 

IO 

bie 

de 

b 
io 

e 


Ili. 

secche 

triali 

a torchia 
ola . 

nonigusc 

rro . 
pisciata 


ata 


Pio 

11,7 
9.9 
8,0 
9,0 
8,4 
9,5 
6,9 
20,2 
23,0 
24,8 
21.4 
17,2 
15.S 
3,8 
1,4 
5,1 
0,3 
0,4 
12,2 

1,8 
8,0 
3,9 
10.9 
6,2 
11.5 
21,2 
23,6 
25.7 
31,1 
28,1 
18,1 
69,9 
3,0 
0,8 
42,8 



0,0 


O/O 


(B.l 


1,2 


«,ll 






1.7 


4) .8 


4,7 


bIM 


4,8 


43,1 




11,« 


(1.3 


49,9 




ti.e 


1,4 


43,,'ì 


V,5 


46,7 


'l'I 


15,3 


H5,S! 


ISd 


30,2 


«1,8 


2.9 


?7.4 




34,8 


1,0 


10,6 




b.« 


0,1 


9,3 


40,4 


18,3 


0,2 


«l,s 




9,5 


0,4 


37,6 


3.4 


50.0 




37,4 


36 


18,3 


7.1 


«1,11 


«,» 


14,5 


8,3 


25,0 


11,2 


16,4 


10,4 


14,1 


,5,6 




10,1 


5,4 


1,0 


5,0 


0,3 


15,5 


6,4 
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CAPITOLO VI. 

Le cure igieniche che si debbono al hesliame bovino — La co 
stru:^ione delle stalle — Materiali che servono alle medesime 
— Le pietre da taglio — / mattoni — / legnami — // 
ferro — L'ideale di una stalla — / pavimenti — La sof- 
fitta — I muri — Le finestre. 

L'amministrazione di foraggi, anche i più suc- 
culenti, la loro razionale composizione che con- 
duca ad amministrarli in corrispondenza alla 
pienezza dei bisogni fisici dell' animale , non 
sarebbero vantaggiose qualora non fossero osser- 
vate con molta diligenza le norme che vengono 
suggerite dall'igiene. Ora tali suggerimenti for- 
meranno argomento di alcuni dei seguenti Ca- 
pitoli. 

Anzitutto è da tenersi conto dell'ambiente nel 
quale si ricoverano per la maggior parte del- 
l'anno gli animali, a difenderli dalle intemperie, 
procurare loro un ragionevole riposo, ammini- 
strare loro l'alimento quotidiano colla massima 
regolarità. 

Tali ambienti che si chiamano stalle debbono 
essere anzitutto collocati possibilmente al centro 
del podere per parecchie ragioni, la prima delle 
quali è sicuramente quella di poter convogliare 
gli animali ad eque distanze, e meno affati- 
carli nel lavoro, se a questo siano destinati; 
ma ciò non basta; anche 1' ubicazione della 
stalla non deve essere dimenticata, anzi è questa 
una condizione che talvolta costringe a far ecce- 
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zione alla regola poc'anzi enunciata, giacché se 
la parte del podere che tiene il centro fosse 
umida troppo, ed il terreno contenesse delle sor- 
genti d'acqua sotterranee, sarebbe prudente cosa 
il tenersene lontano, e cercare invece quella parte 
che resta più delle altre elevata. La posizione 
nella parte più alta fa che il pavimento sia 
ognora asciutto ; non permette perciò all'uDaidità 
d'infiltrarsi nei muri e tiene lontano qualunque 
siasi germe di malattia d'infezione, o, per dire 
meglio, quand'anche si trovino di tali germi privi 
come sono di umidità, non si sviluppano, ed una 
diligente pulizia che si operi quotidianamente 
sulle pareti, li allontana e li rende pienamente 
innocui, o piuttosto meno pericolosi assai. Che 
se la condizione fosse tale da non poter trovare 
località, per costruirvi la stalla, nella quale l'u- 
mido non prevalesse, abbiasi per norma che sarà 
sempre prudentissima la cosa di praticare sotto 
di essa una specie di drenaggio con una imbot- 
titura di ghiaia, il cui spessore dovrà essere da 
mezzo metro ad un metro, affinchè il pavimento 
rimanga il più che sia possibile asciutto. Già le 
stalle perse medesime hanno tutte le condizioni per 
riuscire umide, quand'anche si trovino poste sopra 
terreno asciutto, giacché le orine che vi spande 
il bestiame, la stessa umidità la quale esce dai 
polmoni, quand'anche la stalla sia ventilata a 
sufficienza, si condensa sempre in parte aderendo 
alle pareti dell'ambiente, sono tutte ragioni per 
le quali a poco a poco si imbevono di uno strato 
d'umido, che non rare volte si fa scorgere anche 
all'esterno. Figurarsi poi se si dia il caso che 
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non sia posto il locale in luogo sano e bene 
asciutto. 

Anche i materiali, con cui sono ordinariamente 
fabbricate le stalle, influiscono non poco a man- 
tenere normale l'umidità, od a moltiplicarla. 

Generalmente, laddove sia ben custodito e ben 
governato il bestiame, soglionsi costruire le stalle 
con materiali poco porosi, e fra questi la pietra 
viva o silicea, la pietra calcare, o finalmente i 
mattoni di argilla, ben cotti, sono quelli, che 
meglio si prestano all'uopo. Certamente la pietra 
silicea, quando sia poco porosa, è il materiale, 
cui si dovrebbe, in ogni caso, dare la preferenza, 
come quella che, assoi^bendo poco l'umidità, non 
condensa con essa i materiali organici, che escono 
dai polmoni, e che cadono facilmente in putre- 
fazione. Le pietre calcari meno assai si prestano, 
perchè, essendo generalmente molto più munite 
di pori, assorbono meglio l' umido che regna nel- 
r atmosfera dell'ambiente, e coll'aiuto della me- 
desima, assorbendo anche l'anidride carbonica, 
fluiscono col prestarsi alla nutrizione dei micro- 
flti, che vanno poi, alla loro volta , ad infettare 
l'aria, e possono moltiplicare le malattie. 

Fra le pietre silicee per bontà e le calcari si 
inframettono i mattoni cotti d'argilla, o, come 
dicesi comunemente, di creta, che, quando siano 
cotti bene e con diligenza, tengono più della 
pietra silicea che della calcarea. Qualora però si 
sia costretti a ricorrere alla pietra calcare, ed a 
dimenticare la pietra silicea, od i mattoni, il che 
avviene bene spesso a risparmio di spesa, e per 
le necessità delle condizioni locali, se il dispendio 
non sia enorme ; è sempre da preferire la pietra 
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silicea da taglio, almeno per la costruzione dei 
pavimenti, come quelli che più facilmente assor- 
bono Tumido delle orine, che ivi abbandonano 
gli animali. 

Qualora un agricoltore amasse di avere una 
stalla modello, e volesse fabbricarsela, anzitutto 
debbe tener conto della spesa che incontra, ed 
aver nella mente la regola che da il Kumers, il 
quale ritiene che il valore di tutte le costruzioni 
rurali debbe stare a quello di tutto il capitale 
fondiario, come 16 — 20 — 25 : 100 , e questo 
ultimo confine non deve giammai essere oltre- 
passato. Esso pure dovrà tener d'occhio quanto 
dice il Wolff parlando delle stalle cioè che una 
stalla debbe essere uno spazio coperto, il quale 
somministri al bestiame tutti i vantaggi sanitari 
del governo in libertà, senza partecipare degli 
inconvenienti che vi si rannodano , e porge al- 
l'uomo tutto rutile corrispondente allo scopo e 
alle condizioni del mantenimento degli animali. 

Laonde dopo aver scelta la località od ubica- 
zione dove impiantare la stalla , dopo esserci 
assicurati che i materiali primi coi quali si co- 
struiranno i muri, le chiudende, le soffitte, ecc., 
sta bene che si pensi anche alla orientazione del 
fabbricato. Supponendo questo avente la forma 
di un quadrilatero oblungo, le due facciate prin- 
cipali saranno disposte a guardare possibilmente 
la principale dove sta eziandio la porta d'entrata 
il sud-ovest, mentre quella che le sta dirimpetto 
guarderà i due opposti venti. 

Questa disposizione è molto ragionevole per 
varie considerazioni, ed anzitutto perchè con essa 
viene facilitata la ventilazione interna, e durante 



— 265 — 

la calda stagione specialmente , nelle ore più 
bruciate , se si ha l' avvertenza di regolare la 
apertura delle finestre , si stabilisce una lieve 
corrente di aria fresca, la quale basta da se sola 
a mantener sano l'ambiente; mentre poi nella 
stagione dei grandi freddi, la posizione volta al 
sud-ovest mantiene un certo, tepore, e fa evapo- 
rare con maggior facilità V acqua della quale 
fossero imbevute le pareti. 

Le stalle stesse possono essere costruite in 
maniera che il bestiame sia collocato a doppia 
fila, od anche ad una sola. Generalmente in Italia 
vediamo anche le meglio costruite contare doppie 
* poste, separate da una piatta forma, che al boaro 
serve per raccogUere le feci, e la lettiera, quando 
la si vuol cangiare, distribuire le razioni, per tutto 
insomma le incombenze che vanno annesse al 
servizio degli animali. Per lo più laddove stanno 
questi il pavimento è rialzato di circa un decimetro 
o quindici centimetri , ma lievemente inclinato 
verso un fossatello dove le orine e le feci vanno 
a depositarsi, e le prime scolano lievemente verso 
un pozzetto, dove poi si raccolgono, e si estrag- 
gono di tanto in tanto per condurle ai campi, ai 
quali valgono quale concime. 

La piatta forma, o corridoio centrale è formata 
per lo più a schiena d'asino, colla doppia pen- 
denza verso i due canaletti che raccolgono le 
orine, qualora gli animali siano disposti in due Ale 
paralelle, e volgentesi reciprocamente il dorso. 

Abbiamo detto come debbo essere disposto il 
pavimento, ma non ne demmo le misure. Basan- 
dosi sulla proposizione poc'anzi citata del Wolff , 
diremo che ogni animale debbo avere a sua di- 
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sposizione da 1,25 a metri 2,40 se le razze siano 
piccole, come la luganica per le vacche, la pon- 
tremolese per i buoi, ma quando le razze sono 
grandi come la Reggiana o quella di Val di 
Chiana, la lunghezza debbe essere di metri 2*20 
a 2,50. 

Nelle nostre stalle i buoi si sogliono disporre 
appaiati il che rende assai più tacili le manovre 
che sono indispensabili per aggiogarli e condurli 
al lavoro. 

Le poste de' buoi debbono essere regolarmente 
inclinate, con una pendenza del due al tre per 
100, affinchè l'orina emessa scoli tutta nel fossa- 
tello che corre verso il pozzetto in cui si raccoglie 
questo liquido. 

Il pavimento poi debbe essere possibilmente im- 
permeabile, ragione per la quale, come dicevamo, 
è bene si formi con pietra silicea , alle quale si 
può all'occorrenza sostituire l'asfalto, oppure 
qualunque altra materia che non s'imbeva facil- 
mente dei liquidi. Le mura egualmente dovrebbero 
essere ben liscie e levigate in maniera di poterle 
ripulire e lavare diligentemente coll'acqua, almeno 
due volte all'anno, ed in ispecial modo al cadere 
dell'inverno, giacché è allora che aderenti alle 
medesime si trova la maggior quantità di mico- 
dermi capage d'ingenerare le malattie d'infezione. 

Nelle abitazioni dove si trovano raccolti molti 
individui oltre all'anidride carbonica, all'acqua 
ed all' ammoniaca non che ad altri prodotti di 
metamorfosi regressiva che vengono eliminati 
dal corpo, ed elevansi più o meno nell'atmosfera 
ambiente, si trovano ancora dei miasmi, o germi, 
come dei microcchi, delle sporule, bacteri, vi- 
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brioiù. spirillii quali, nel caldoumido delle case si 
moltiplicano ed impregnano l'aria confinata di ele- 
menti, che possono diventare o produrre agenti 
morbosi e precipitare quelli, che respirano tale 
aria mefitica, in malattie più o meno gravi, quali 
sono ad esempio le febbri tifoidee, ecc. Difatti , 
il Lemaire riscontrava appunto nell'aria di un 
camerone dove dormivano molti soldati dei mi- 
cro organismi costituiti da globuli ovoidei o 
cilindrici, che diedero alla loro volta origine 
successivamente a varie specie di bacteri {B 
punctum. B. catenula, a vibrioni ( Vibrio bacillus) 
a spirilli {spirillum volutans a monadi (monas 
pì*odigiosa). Che poi siano questi materiali orga- 
nici quelli che più nocivamente influiscono sulla 
salubrità dell'aria, lo hanno dimostrato fra le altre 
le esperienze del Gavarret e quelle del compianto 
Polli, Gli animali sottoposti ad esperimenti mori- 
vano più sollecitamente quando dall'aria confinata 
non veniva, con mezzi acconci sottratta la sostanza 
organica; e vivevano più a lungo quando sot- 
tratta questa, si abbandonavano all'influenza della 
anidride carbonica o dell' umidità pure accre- 
sciuta. 

« Molto analogo al miasma delle abitazioni e dei 
« luoghi di convegno deve essere il miasma delle 
« stalle. In questo v'hanno però di sopraggiunta 
« i prodotti della fermentazione e putrefazione 
« delle lettiere impregnate d'orina e di sostanze 
« fecali. Quindi è che oltre ad una quantità 
« maggiore di idrogeno solforato, di ammoniaca 
« e di acido carbonico, si trovano sospesi nell'aria 
« delle stalle vapore acquoso , e microrganismi 
« in più gran copia. 11 miasma delle stalle , fa 
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« sentire più funesta la sua azione nei luoghi 
« bassi , e poco ventilati , dove specialmente è 
« mantenutala lettiera permanente con poche cure 
« e senza la dovuta pulizia. Neil' ambiente caldo 
« umido della stalla trovano sustrato favorevole 
« per svilupparsi e moltiplicarsi il Bacillus an- 
« thracis, il Bacillus malariae od i micrococchi 
« del Tifo della septicemia, ecc. » 

Cosi scrive il Perroncito nella sua bell'opera 
^ui parassiti dell'uomo e degli animaU. A questo 
aggiungerò io il fatto che raccogliendo e conden- 
sando Tumido, che accompagna l'aria delle stalle, 
mettendo a fermentare il liquido con zucchero 
purissimo e fosfato di calce, vidi sempre prodursi 
una quantità ingente di acido butirrico, indizio 
che questa sostanza è capace di sviluppare le 
malattie tifoidee, giacché, per quanto a me consta. 
uno dei prodotti, che si incontrano nel sudore 
degli affetti da queste malattie, è sempre l'acido 
butirrico. 

Bisogna pertanto augurarsi che le pareti delle 
stalle siano ben levigate e pulite, e si possano, 
all'occorrenza, anche purificare con soluzione di 
acido fenico, o meglio ancora di ipoclorito di 
calcio, di sodio. 

Anche le soffitte debbono possibilmente essere 
di mattoni, od altro materiale da costruzione di 
origine minerale, ben poco a tal uopo prestan- 
dosi il legname, che, sotto all'influenza dell'umi- 
dità e del calore, che emana nelle stalle, cade 
presto in isfacelo, alimenta molti insetti edaci, 
e finisce col rendere pericoloso anche lo abitarvi. 
Le stalle migliori sono quelle che hanno la sof- 
fitta conformata a volta reale, od anche divisa 
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in tre volte, le quali vengono rispettivamente 
sostenute da una serie di colonnette, che dividono 
cosi le poste per ogni paio di buoi. Le volte deb- 
bono essere assai resistenti, qualora, come è co- 
stume abituale nei paesi dell'Emilia, sopra alla 
stalla si dispongono le invernaglie, ossia i foraggi 
fibrosi, e che occupano molto spazio. 11 legname, 
anche in questo caso, non si presta bene a tale 
uopo, giacché, soffrono delle contrazioni e for- 
mano delle fessure, per le quali possono pas- 
sare i vapori della stalla e far fermentare i foraggi 
stessi, rendendoli inservibili, giacché diventano 
puzzolenti fino al punto da venire rifiutati dal 
bestiame, che, se li mangiasse, incontrerebbe^ 
diarree e forse altre conseguenze funeste. 

Il legname non dovrebbe, a mio parere, entrare 
nella costruzione delle stalle, altro che per costi- 
tuire l'armatura del tetto e le chiudende, ossia 
porte e finestre. Le prime dovranno essere di- 
sposte in maniera, che ve ne possa essere una 
ad una estremità, una all'altra, e stiano possibil- 
mente di fronte, corrispondendo cosi al corridoio, 
che sta tra le doppie fila del bestiame, potendo in 
tal modo meglio manovrare per scaricare le mate- 
rie escrementizie, recarvi i foraggi, dare un'uscita 
comoda agli animali. Ordinariamente le serrande 
dovranno essere in legno forte, come più resi- 
stenti alle intemperie ed alle altre cause di cor- 
rosione; coperte di vernice inalterabile ad olio 
cotto, o di catrame, per poterle lavare esse pure 
colla massima diligenza. Nei paesi molto caldi, 
durante la stagione estiva, alle porte di legno 
si sostituisce una cancellata di ferro, perché cosi 
l'aria circola più liberamente nell' ambiente e 
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rende meno affannoso il soggiorno degli animali 
nella stalla durante la notte. Si stia però in guardia 
che non si manifestino correnti d'aria troppo vio- 
lente, in maniera da raffreddare troppo la pelle 
degli animali, che, senza questa avvertenza, ne 
potrebbero susseguire danni funesti alla salute. 

Cosi dicasi delle finestre. Una stalla^ debbe es- 
sere bene illuminata, ma non eccessivamente, e 
torna assai vantaggioso il far si che discenda la 
luce dalla parte posteriore dell'animale, per non 
offenderne direttamente la vista. Quando però si 
voglia mettere il bestiame al regime dell'ingras- 
samento, allora torna conveniente che la luce, la 
quale penetra nell'ambiente, sia moderatissima, 
e l'animale trae maggiore vantaggio dagli ali- 
menti, se può lungo la giornata riposare, ed 
abbandonarsi alla dormi-veglia per molto tempo. 

Generalmente alle finestre sì sogliono appli- 
care delle crociere di ferro, per tenerne lontani 
i ladri, applicar loro delle serrande, che ora sono 
a persiana, ora composte di tutta una tavola. 
Taluno vi aggiunge eziandio i telai a vetro, perchè 
meglio cosi si custodiscono le stalle. Ad ogni 
modo però, sta sempre bene che in questo caso 
siano mobili e di facilissima manovra, affinchè 
si possa, senza veruna difficoltà, moderare la luce 
e la ventilazione. Queste sono le cose che riguar- 
dano principalmente la parte, per così dire, este- 
riore della stalla. Vediamo ora come regolarsi 
relativamente al suo governo, quando è abitata 
daffli animali. 



— Ì71 — 



CAPITOLO VII. 

Governo interno della stalla — Dintorni della medesima — Pe- 
rìcolo di ammucchiare nell'interno il letame — Nel disporlo 
in massa presso la medesima — Temperatura della stalla 
— Infitienxfi della temperatura sulla digestione maggiore o 
minore dei foraggi, — Come regolarla, — VentilcK^tone 
delle stalle. 

Non basta che Tambiente, dove ricovransi gli 
animali, sia mantenuto pulito colla massima dili- 
genza, onde allontanare le cagioni che possono 
dare origine alle malattie di infezione, per otte- 
nere possibihnente il massimo frutto dai foraggi 
che si apprestano, uopo è eziandio disporre le 
cose in maniera che le stalle medesime non rice- 
vano emanazioni dall'esterno, capaci di influire 
malamente sull'economia degli animali, che quivi 
si custodiscono. Perciò anche i dintorni debbono 
essere esplorati a dovere, e vedere se possano 
esistere in prossimità , o poco lontano , cause 
sufficienti di malanno. Perciò l'orientazione del- 
l' ambiente nella maniera che abbiamo accen- 
nato poc'anzi, non può, né debbesi osservare a 
dovere, anzi evitarla in alcuni casi particolari, 
se si verifica il fatto, ad esempio, che i venti 
dominanti in alcune stagioni siano apportatori di 
effluvii miasmatici dalle paludi, o da terreni im- 
paludati. Se tale è la condizione delle cose, meglio 
è rivolgere le aperture della stalla, ed orientare 
la medesima in maniera che i soffi dei venti per- 
niciosi non siano accolti direttamente, ma possi- 
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bilmente evitati. Che se la condizione delle cose 
A tale da non potersi evitare, allora meglio è 
difendere la stalla all'esterno, dal lato donde sof- 
fiano questi venti, con un ben disposto filare di 
alberi frondosi, e possibilmente alquanto aromatici. 
È una cosa oramai fuori di dubbio, ed il Mayo, 
come molti altri scrittori di igiene lo hanno am- 
messo e dimostrato, che le piante frondose pos- 
seggono la facoltà di serbare incolumi gli ambienti 
dalla influenza delle emanazioni miasmatiche, e 
soprattutto da quelle che sorgono dalle paludi. 
Sarebbe desiderabile che le piante, con cui si 
vogliono difendere gli ambienti, fossero di quelle, 
dalle cui foglie emana una specie di aroma, e fos- 
sero possibilmente a fronda permanente, come ad 
esempio gli eucalipti. Ma questi alberi, per quanto 
siano buoni e si siano ampiamente lodati, e molti 
pregi , che loro vengono attribuiti , sono veri e 
reali, hanno però il difetto grave di non attec- 
chire e conservarsi bene altro che in climi, nei 
quali l'inverno riesce mite assai, e ben poche 
volte il termometro discende al disotto dello zero. 
Quindi è che, se l'eucalipto si presterebbe otti- 
mamente nei piani che guardano le sponde del 
mare ed in quelli delle provincie meridionali, 
dall'agro romano alla Sicilia, ed, in parte, alla 
Sardegna, certo è che, o non attecchirebbero, e 
non attecchiscono realmente altro che in quelle 
località, che si possono dire privilegiate. Dovunque 
però gli eucalipti resistano alle intemperie, si 
debbono possibilmente preferire, per la facoltà 
dai medesimi posseduta, di svilupparsi con molta 
prestezza, nonché per emanare, come si è detto, 
un aroma speciale, che, in contatto dell'ossigeno 
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dell' aria , converte quest' ultimo in ozono, prin- 
cipio disinfettante, che non è nocivo agli organi 
della respirazione, quando sia diluito in molt'aria, 
né altera, né i tessuti, né le altre materie orga- 
niche, come lo fa il cloro. 

Nei climi invece, dove l'eucalipto non può ve- 
getare con sicurezza, l'albero, che meglio d'ogni 
altro si presterebbe, saria certamente il cipresso, 
dalle cui foglie, come si sa, emana egualmente 
un aroma speciale e caratteristico, meno acuto 
certamente di quello dell'eucalipto, ma più persi- 
stente e di effetti egualmente notevoli. Gli è forse 
per questa ragione che gli antichi lo adottarono 
per circondare i loro cimiteri, e lo caratterizza- 
ro,no quale albero funereo. Ma il cipresso si svi- 
luppa con grande lentezza, non dà foglie che 
possano servire ad alcun uso e pel costume pre- 
ciso di circondarne i depositi mortuarii ispira una 
certa malinconia, per cui ben difficilmente lo si 
adotterebbe. Laonde noi crediamo che meglio a 
tale oggetto servirebbe l'olmo od il frassino (Uh 
tìiics campestris) (Fraxiniis excelsior). Queste 
piante, col loro fogliame abbondante, oltre al 
preservare dall'eccesso di calore coli' ombra nei 
giorni canicolari , quando comincia la stagione 
autunnale, in cui i raggi del sole offendono meno, 
possono essere denudate di foglie, che servono quale 
cibo graditissimo al bestiame. Siano però euca- 
lipti, od altri alberi, sarà sempre una precauzione 
da osservarsi quella di disporre il filare non tanto 
vicino alle pareti del fabbricato, giacché allora 
non si toglierebbe l'inconveniente di mantenere 
attorno all'ambiente un'atmosfera eccessivamente 
umida. 

18 — Selmi. Alim. Bettiame, 
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Un'abitudine molto condannevole, perché svan- 
taggiosa alla salute del bestiame, è quella, che ho 
osservato non rare volte, di raccogliere ed am- 
massare il letame, tratto quotidianamente dalle 
stalle, in prossimità alle medesime. Ben pochi 
fecero esperimenti per dimostrare quanto questa 
pratica torni condannabile, per le emanazioni che 
hanno luogo , allorché la massa del concime si 
trova in prossimità alle stalle. Citando noi Topi- 
nione manifestata dal Perroncito, dicemmo come 
le emanazioni, che si condensano lungo le pareti 
della stalla, possono essere germi di gravissime 
malattie , e particolarmente di tifoidee , ma rie- 
scono anche mezzo efficace a lasciare che si svi- 
luppino il bacillo del carbonchio ed altri micro- 
fiti malefici nel loro ambiente. 

Figurarsi poi quanto debbono essere nocive le 
emanazioni della massa, allorché si consideri che 
quivi la temperatura non rimane quale è nelle 
stalle, da 16" a 18** in media, ma si eleva talora 
cotanto che gli operai i quali lo rivoltano pos- 
sono appena resistervi a contatto coi loro piedi. 

Anche la temperatura delle stalle debbo essere 
regolata efficacemente, sempre per lo stesso scopo 
di avantaggiarsi il più che sia possibile, degli 
elementi nutrienti che portano seco i foraggi. 

Sulla questione della temperatura che debbesi 
mantenere nelle stalle, si hanno delle regole ge- 
nerali, le quali, dovranno essere osservate colla 
massima diligenza. 

Una temperatura troppo fì^da. al di sotto del 
10' del termometro centigrado fa che una parte 
del foraggio venga consumato tutto a svantaggio 
del crescere dell'animale e del frutto che se ne 
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ritrae. Infatti, perchè quella quantità di aria che 
un animale respira, passi dagli 8* ai 10* ai 35** 
<\ 38^ ossia in quella condizione che è necessaria 
per compiere regolarmente le sue funzioni allorché 
è introdotta nei polmoni e nel circolo, essa deve 
consumare una quantità di elementi combustibili, 
^ssai madore di quello che consumerebbe nel 
caso che si trovasse da 14" a 17". E siccome ac- 
cade che una parte delle sostanze idrocarbonate 
•e dei grassi si consumano cosi ne nasce perdita, 
non lieve, specialmente nella formazione del tes- 
suto adiposo. 

Una temperatura troppo elevata invece, produce 
il fenomeno, che l'acqua degli interstizi degli ani- 
mali si evapora con troppa celerità, e produce 
anch'esso, una perdita, perchè le funzioni di assi- 
milazione non si compiono nelle vie normali. 

Il grado di calore nell'ambiente di una stalla, 
debbe a nostro parere, oscillare fra i 14*, ed i 20", 
-e non discendere giammai, sotto i primi, e sol- 
levarsi al di sopra dei secondi. 

Ma cotesta temperatura come, in qual modo 
regolarla ? Da un lato si sente, ed ognuno vede, 
-che la costituzione dell'atmosfera dovrà essere 
tale nella località, che tutta l'anidride carbonica 
debbe essere eliminata il più presto possibile, e 
colla medesima, le emanazioni organiche polmo- 
nari e quelle della pelle, non che, le altre che si 
svolgono diagli escrementi e dalle orine, anche 
prima che si mettano in fermentazione; dall'altro 
lato poi, una ventilazione tale, che elimini que- 
sti elementi, e ne porta sempre dell'aria avente 
la composkione di quella che si respira quando si 
é in un'atmosfera perfettamente libera, introdu- 
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cendosi iieirambiente con una temperatura, che in 
qualche mese dell'anno è allo zero del termometro, 
o poco più superiore, produce un raffreddamento 
tale, che una parte della materia aliitentare si 
consuma, induce una evaporazione più sollecita 
nella estensione della pelle, e negli organi respi- 
ratori , tutti gli inconvenienti insomma, che trae 
seco una temperatura bassa, e che furono da noi 
accennati, non che, il pericolo delle infiammazioni 
alla pleura ed al polmone, ed eziandio la minac- 
cia di reumatiche più o meno acute. 

Vedesi pertanto come noi ci troviamo in un bivio 
singolare; trattandosi di mantenere sano il be- 
stiame. No;idimeno vi sono dei mezzi, che a me 
sembrano molto acconci, per non incontrare le 
difficoltà da noi accennate, e fornire costantemente 
dell'aria pura agli animali, e questi sono di stabilire 
dei ventilatori, senza offendere gli animali che 
fruiscono dell'aria sana. Affinchè il lettore possa 
formarsi un concetto ben chiaro di questi venti- 
latori parleremo con un esempio. 

Supponiamo di avere una stalla ben capace, e 
che accolga nella giornata e nella notte sedici 
capi di grosso bestiame. Ognuno dei quali , nel 
periodo di 24 ore, emette non meno da 4000 litri 
di anidride carbonica, a 5000. 

Al dire degli Agronomi-economisti, ed inspecie 
dello Stoekardt questo ambiente debbe avere al- 
meno 10 metri di lunghezza, otto di larghezza e 
quattro di altezza, talché calcolandone la capacità 
essa potrà contenere 326 metri cubici di aria. Ma 
i sedici capi di bestiame nel giro di 24 ore vi 
avrebbero introdotto non meno di 74 me. di gas 
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mefitico, che equivalgono ad un quinto all'incirca 
della capacità dell'ambiente medesimo. 

Ma perchè un'aria rimanga respirabile, la mag- 
gior tolleranza che si possa avere è di lasciarne 
dal 3 al 4 per mille di acido carbonico, e nulla 
più, per cui, onde mantener sano quell'ambiente è 
necessario rinnovarvi l'aria almeno ogni mezz'ora. 

La é cosa difficile trovare il modo di unifor- 
marsi a tali prescrizioni ? Per me non lo credo , 
anzi sono di parere che ciò lo si possa conseguire 
facilmente, ed incontrando ben poca spesa , la 
quale, prendendo a considerare il bene che se ne 
trae, può considerarsi come nulla. A tal uopo, 
basta stabilire una specie di condotto in mattoni, 
alla guisa di una gola di camminetto , il quale , 
dipartendosi dalla volta della stalla , vada a far 
capo al disopra del tetto, e per suo mezzo l'aria 
infetta uscirà dall'ambiente e si disperderà nella 
atmosfera. Per farsi una ragione del perchè , è 
necessario stabilire questo condotto, bisogna an- 
zitutto, conoscere una delle proprietà fondamentali 
dell'aria , quella cioè , di dilatarsi e di occupare 
uno spazio più grande di quello che possedesse 
in precedenza quando si riscalda: talché, se la 
temperatura delFaria è a 0*, un litro della me- 
desima occupa lo spazio di un decimetro cubico, 
ma se il calore di essa aumenta, non occupa più 
lo stesso spazio, ma si allarga e prende uno spa- 
zio più grande. È noto, che l'aumento in volume 
dell'aria corrisponde a 367 centomilesimi per ogni 
grado del termometro centigrado, talché , se un 
animale, la cui temperatura normale è 35*, respi- 
rasse 100 me. , 100000 litri , ne restituirebbe 
111840. Ma, nello stesso tempo che l'aria si di- 
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lata, perde del suo peso e si rende più- leggera^ 
talché, i 100 me. che a 0^ pesavano chil. 129,3, 
a 35 non pesano altro che chil. 114,5, con una 
differenza di chil. 15,3. Ora, cosa accade se tro- 
vansi di fronte due volumi eguali di aria', l'una 
che sia a 0* , T altra a 35. La prima come più 
pesante , occuperà gli spazi inferiori, e spingerà 
Taltra a salire in alto. Succede per le due misure 
d'aria quello che succede per due liquidi di peso^ 
specifico diverso come olio ed acqua. Versando 
dell'acqua in una botte d'olio, questo sarà spinto 
a galla. Cosi succede dell'aria. Questa penetrando 
dalle fessure delle porte e delle finestre spinge la 
più calda ad occupare la parte che guarda la 
soffitta, e trovandosi cosi attigua al condotto, 
prende quella via, con tanto più di velocità, quanto 
più calda sarà l'aria stessa. 

Ma si domanderà : quali saranno le dimensioni 
da darsi al condotto dell'aria per esportare quella 
che è già alterata? 

Abbiamo veduto come in una stalla della ca- 
pacità di 16 capi di bestiame, l'aria debbe essere 
rinnovellata ad ogni mezz'ora ; perciò nel cami- 
netto dovranno passare 620 metri cubi di aria 
ogni ora, o 10,6 ogni minuto primo. 

Supponiamo di avere nella stalla praticato un 
caminetto che abbia una base equivalente a cen- 
timetri quaranta di lunghezza, ed a sedici di lar- 
ghezza, e che la gola di esso per uscire dal 
colmignolo del tetto si elevi di 5 metri , o 500 
centimetri. 

La capacità di questo condotto sarà rappresen- 
tato da 40 X 16 X 500 ii=3200 
ossia a litri ^00. 
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Quanto tempo impiegherà questa capacità a vuo- 
tarsi dall'aria che contiene, per far posto alla 

nuova ? 

Per rispondere equamente a questa domanda 
bisogna fare le seguenti riflessioni: alla fine di 
calcolare la quantità di aria che passa per un 
caminetto in determinate circostanze bisogna co- 
noscerne la velocità che si stabilisce col seguente 
ragionamento : 

Sia un serbatoio di altezza indefinita, unito ad 
un tubo d'altezza ineguale, ambidue pieni di un 
fluido qualunque; il fluido uscirà da un orifizio 
praticato nel fondo colla stessa velocità che acqui- 
sterebbe un corpo cadendo da un'altezza eguale 
a quella del recipiente: accade cosi nell'interno 
di un condotto di un caminetto. Il peso della parte 
dell'atmosfera che è più alta del condotto, preme 
egualmente sulla porzione dell'aria che riempie 
la stalla, e quella che trovasi nella gola del con- 
dotto : ma la parte dell'aria esterna, dall'alto del 
caminetto al basso esercita una pressione sull'ori- 
fizio inferiore, pressione che non è controbilan- 
ciata altro che dal peso della colonna d'aria in- 
terna: e se questa è rarefatta dal calore fino a 
non possedere altro che due terzi del peso del- 
l'aria esterna è la stessa cosa, come se la colonna 
esterna dell'aria che si sforza di penetrare nella 
gola del caminetto avesse l'altezza minore di un 
terzo, e per conseguenza si muoverà colla stessa 
velocità come se fosse eguale a questo terzo, e 
cadesse nel vuoto. Se per esempio la gola del 
condotto è alta 16 metri, e l'aria interna pesa 
3i4 di più di quello che pesi l'esterna, la colonna 
che riempie il condotto predetto equivarrà a soli 
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12 metri cubici dell'interna, e rimarranno quat- 
tro metri non compensati : quest'aria pertanto nel 
percorrere lo spazio prenderà una rapidità eguale 
a quella che acquisterebbe un corpo cadendo dal- 
l'altezza di quattro metri. Cotale velocita è di 
metri 4,43 X 24 =: 8,86, per cui sarà facile cal- 
colare la velocità dell'aria in un caminetto, 
conoscendone la temperatura, il coefficiente di 
dilatazione , 1' altezza e la capacità dello stesso 
caminetto. 

Applichiamo queste regole al caso pratico che 
abbiamo supposto , e vedremo come se ne esce 
bene. 

Sia la temperatura dell'aria esterna a 0°; quella 
dell'aria del condotto a 25, 

La quantità d' aria reale che esiste in quella 
gola non è dunque di metri cubi 3200, ma di 
metri cubi 2907, e perciò se fosse ridotta a 0^ 
lascierebbe un vuoto eguale ad uno spazio avente 
l'altezza di metri 0,46 e la base del caminetto. Un 
grave che cade nel vuoto, in un secondo di tempo 
percorre uno spazio equivalente all'altezza di me- 
tri 4,9 ; perciò lo spazio di 46 centimetri sarà per- 
corso dal volume dell'aria in un 10° di secondo e 
può dirsi che nel periodo d'un 60° di minuto primo 
tutto il caminetto contenente metri cubici 2,907 
sarà vuoto, in un minuto primo ne saranno pas- 
sati per esso m. e. 17,5, in un'ora m. e. 1,050 , 
cosicché in quel tempo la stalla si sarà vuotata 
di aria mefitica tre volte di seguito, ed aria sana 
sarà venuta a sostituirla. 
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CAPITOLO Vili. 

Ancora dei henefix} della ventilazione — Me^X^ per evitare gii 
inconvenienti che si incontrano colV applicare una venti- 
lazione troppo violenta — Metodo semplice per trar profitto 
del calore che si svolge nel concime in fermentazione — La 
pulitezza della pelle negli animali — / bagni ed i lavacri 
— La tosatura dei peli. 

Se il cangiamento continuo deiraria nelle stalle, 
e la susseguente sostituzione di aria sana , a 
quella che già corrotta , esce dai polmoni degli 
animali, non producesse altro che un miglior 
andamento nelle funzioni di nutrizione, e di as- 
similazione , basterebbe questa sola per dover 
insistere a mantenere ben ventilate le stalle. 
L'aria stagnante in un ambiente altera grave- 
mente le funzioni essenziali degli animali che 
quivi soggiornano, e se da un lato fa che si con- 
sumi minor quantità di foraggio, osservazione 
che ho sentita parecchie volte in bocca agli stessi 
contadini del Lodigiano e del Piacentino, si op- 
pone però all'assimilazione degli elementi utili; 
del che io ne ebbi una prova nel fatto che vado 
a narrare. Un ricco signore che possedeva due 
poderi attigui, sopra uno dei quali era fabbricata 
una stalla nella quale le regole igieniche si erano 
rispettate coscienziosamente avendo ventilatori e 
regolatori ben costruiti , mentre suir altro eravi 
una stalla costrutta all'antica, lamentava ognora 
che il bestiame in quest'ultima non si avvantag- 
giasse, e particolarmente al cadere della fredda 
stagione si presentasse ognora quasi del tutto 
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sofferente, mentre quegli animati che erano cu- 
stoditi nella prima stalla erano ognora fiorenti di 
salute, quantunque il foraggio col quale si nu- 
trivano fosse in ogni occasione eguale. Egli ne 
attribuiva tutto il male alla negligenza dei coloni. 
Consultato io, gli suggerii di fare una prova, pas- 
sando un paio di buoi dalla stalla ben costrutta 
alla cattiva, e facendoli guardare dal famiglio che 
li curava nella stalla buona , colla profenda che 
era solito amministrar loro precedentemente. Eb- 
bene dopo due mesi i buoi sperimentati erano 
essi pure sofferenti, ed avevano perduto di carne. 
Non sapendo a qual causa attribuire questo fe- 
nomeno, cominciai ad analizzarne gli escrementi 
e vidi che quegli degli animali i quali vivevano 
nella stalla male costruita e poco ventilata con- 
tenevano maggior copia di azoto. Le materie 
proteiche quindi non si assimilavano come nel- 
l'altro ambiente, del che mi confermai esami- 
nando la quantità di urea che contenevano le 
rispettive orine. 

Io credo pertanto che se una ventilazione troppo 
violenta può essere cagione di inconvenienti non 
leggeri, sia però da tenersi in conto il fatto che 
un' atmosfera ricca di mefitismo faccia perdere 
non poco dal lato economico nella assimilazione 
delle materie proteiche per parte dell'organismo 
animale. 

Un calore eccessivo in una stalla, non permette 
che la pelle dell'animale funzioni regolarmente^ 
e per ciò hawi sempre perìcolo che la «alute ne 
soffra. L'aumento della temperatura dell' am* 
biente dice il Grouven , -cagiona da una parte 
maggior consumo di acqua, ed in conseguenza 
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un più grande consumo nella perspirazione , e 
dairaltra una diminuzione nella perdita di calore 
della macchina per conduttibilità ed irraggia- 
mento. La conseguenza di questa prima perdita 
di acqua, è quella di maggior consumo degli ele- 
menti che costituiscono gli organi, che però viene 
in parte compensata dal minor consumo. Laonde 
si intende da ciò facilmente che giova sempre 
avere un'atmosfera sufficientemente calda nel- 
rinterno della stalla, ma che non oltrepassi i 12^ 
od al più i 15®. Ma il dover mantenere calda 
abbastanza l'atmosfera, e rimescolarvi sempre 
aria novella, che pei ventilatori esporti i prodotti 
di escrezione e secrezione, non è tanto facile. In 
taluni paesi si è perfino suggerito che ad immo- 
tare aria calda e pura nelle stalle si ricorra alle 
stufe. Parrà cosa certamente impossibile, di scal- 
dare le stalle, con stufe, e la spesa riuscirebbe 
sicuramente così grande che non potrebbe in nes- 
sun altro modo essere compensata. Havvi però 
un mezzo che non ho giammai letto siasi appli- 
cato, e può tornare vantaggiosissimo per tutti i 
versi, ed ecco il come. 

È necessario saper trarre profitto dalla quantità 
di calore che si svolge dalle masse di letame ih 
fermentazione e che non ha ricevuto uso veruno. 
Ecco in qual modo io penso si potrebbe con po- 
chissima spesa ottenere Tìntento. Sulla base dove 
sta il letamaio si innestano due tubi o tre di ghisa 
del diametro interno di un decimetro, e di tale 
una lunghezza che uno dei capi comunichi col- 
l'aria esterna, l'altro termini prossimo al fondo 
della parete della stalla. L'aria esterna come più 
fredda tende a mettersi per mezzo di questi tubi 
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che sono in comunicazione coli' ambiente della 
stalla, dove essa è calda, a penetrare nell'interno 
e vi penetra realmente , cacciando innanzi a sé 
quella che è viziata, la quale prende la via del 
condotto costruito a foggia di caminetto, e che 
va fino sul tetto della stalla medesima. Né essa 
vi penetra fredda, ma passando pei tubi le cui 
pareti sono riscaldate dal calore che svolgesi na- 
turalmente dalla fermentazione, entra nella stalla 
avente un certo grado di calore, mediante il quale 
rendendosi capace di assorbire maggior copia di 
acqua in vapore mantiene assai più asciutte le pa- 
reti, e conserva molto più lungamente le serrande 
e tutte le ferrarezze che servirono a costruire il 
locale. In tal maniera si evita di introdurre cor- 
renti di aria freddissima, correnti che mettono in 
pericolo di congestioni gli animali che vi si tro- 
vino accidentalmente esposti. 

Così quando vanno al pascolo , come allorché 
stanno racchiusi nelle stalle, gli animali debbono 
portar sempre la pelle netta e pulita. L'impor- 
tanza della pelle come regolatrice del calore e 
del processo assimilativo è tale che devesi con- 
siderare questo organo come uno di quelli che 
p&sseggono maggiore influenza, perchè tutte le 
funzioni organiche si mantengano normali, quando 
esso sia mantenuto come vuole la natura. L'ani- 
male nello stato di libertà cura istintivamente la 
pulizia della sua pelle, e Tuomo deve avere per 
gli animali, dice il Grouven, a tal fine delle cure 
maggiori in quanto che i domestici sottratti al 
loro modo di vita naturale , non possono da se 
medesimi allontanare tutte le sostanze che pos- 
sono inquinarla. Basta osservare la pelle, ed i 
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peli di un animale per convincersi se desso goda 
buona salute, ed il Mayer afferma che dalla fi- 
nezza del gusto del latte delle vacche e delle 
asinelle, si può giudicare se in queste le funzioni 
della pelle siano normali e ben governate. 

Il sudore, la disquamazione epidermica, la pol- 
vere formano facilmente sulla pelle una specie di 
patina solida di sudiciume, che impedisce la per- 
spirazione, e lascia che quivi facilmente gl'insetti 
si annidino e si moltiplichino. 

Quanto più sviluppata e completa è V attività 
della pelle , tanto meno si affaticano i polmoni 
nella loro funzione, e si allontanano di più i pe- 
ricoli delle malattie polmonari. Laonde se la 
superficie esterna dell' animale funge normal- 
mente, il processo respiratorio ed i battiti del 
cuore si fanno più vivaci, il sangue venoso si 
converte più facilmente in arterioso, dagli organi 
respiratori emana maggior copia di acido carbo- 
nico, il sistema muscolare si assimila maggior 
copia di elementi, e la nutrizione avviene colla 
massima regolarità. 

Quindi nella fredda stagione sarà sempre cosa 
ottima lavare gli animali , e possibilmente con 
acqua tiepida, di cui sia imbevuta una spugna, 
indi asciugarli con uno strofinaccio, e poscia spaz- 
zettarli ben bene, perchè si tolga ogni immondizia 
che potesse rimanere aderente alla pelle ed ai peli. 
I lavacri ripetuti metodicamente, e poscia asciu- 
gando l'animale, applicandovi l'uso della spazzola, 
fanno che si richiami alla periferia la corrente 
sanguigna, e la attività degli organi esterni si 
esalti. Né questi sono i soli beneflzii, quantunque 
principalissimi, che vengono dalla lozione, e dalla 
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spazzattatura. Un altro ancora assai importante 
queste diligenze producono, ed è di. tener lontano 
dai bovini quegli insetti che talvolta sono il loro 
tormento, e qualche volta anche causa della morte. 

Virgilio Marone ha già descritto il terrore e lo 
spavento grandissimo da cui sono presi i bovini, 
quando vengono infestati dalla larva di un insetto, 
al quale volgarmente si dà il nome di estro e che 
i zoologi hanno denominato Hypoderma bovis. 
Allorché questo insetto si trova nello stato per- 
fetto è lungo 14 millimetri , nero vellutato , a 
faccia cenerognola, con peli bianco-giallicci. La 
faccia superiore del torace è a peli analoghi , 
nero-lucenti nella parte posteriore, a due linee 
longitudinali di peli neri alternati con tre li»ee 
di peli gialli in avanti della sutura. Il terzo 
segmento addominale nero^ il resto fulvo come 
pure la metà terminale delle zampe. 

Nei giorni più caldi della stagione estiva, e 
particolarmente dal luglio al settembre, allorché 
il bestiame si trova al pascolo, l'insetto si getta 
sulla pelle dei bovini, e le femmine vi depositano 
le uova tra pelo e pelo , e li abbandonano ag- 
glutinandoli al pelo stesso con un umore vischioso 
che li avviluppa. Dopo breve tempo nascono le 
larve, che perforano la pelle e vanno ad annidarsi 
nel tessuto connettivo sottocutaneo, dove compiono 
le loro successive trasformazioni. Generalmente 
si annidano nelle regioni intercostali e sul dorso, 
dove rimangono per dieci od undici mesi, ptodu* 
cendovi dei noduli che hanno l'aspetto digrossi 
foruncoli, da cui geme un essudato sieroso, del 
quale si pascono le larve stesse, che finiscono col 
diventare insetti perfetti. Il tormento che produ- 
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cono queste larve nell'animale, è così potente che 
la secresdone stessa del latte^ diminuisce nelle 
vacche, ed i Cuoi degli animali perdono del loro 
valore per le cicatrici o fori che presentano. 

Un altro insetto può tormentare gravemente il 
bue producendo molta prurigine, da cui consegue 
eziandio caduta dei peli , ed è 1' Hematopinus 
euristernus detto anche comunemente grosso pi- 
docchio dei bovini ed è di color castagno lucente, 
addome più chiaro lungo millimetri 3, e grosso 
1,5, al quale non di rado trovasi associato il pi- 
docchio piccolo dei bovini (trichodectes scalaris) 
che invade specialmente la cervice e le spalle de- 
gli stessi animali. 

L'azione di questi insetti riesce talmente dan- 
nosa che quando si mettessero all'ingrasso i buoi, 
non approffltterebbero del foraggio se ne fossero 
invasi. Laonde i lavacri che tendono a disperderli, 
coU'annegarli, ed a far perdere le loro uova, in 
questi casi sono assolutamente necessarii. Anzi 
non rare volte i soli lavacri di acqua semplice 
non sono sufficienti, e fa d'uopo ricorrere ad acque 
nelle quali sia bollito del tabacco, o diluito del- 
l'aceto od anche infuse delle foglie di noce. 

Ma se i lavacri con acqua semplice, ed anche 
con infusi di qualche erba sono necessarii in tutto 
l'anno, non meno indispensabili riescono i bagni, 
in ispeeial modo nella calda stagione ; imperocché 
se i primi tengono costantemente linda e pulita 
la pelle, e permettono alla medesima di funzionare 
normalmente, i secondi fanno l' effetto, anzitutto 
di tc^liere, meglio anche dei lavacri, quella specie 
di vernice impermeabile che si forma coli' eva- 
porarsi dell'acqua nell'esalazione cutanea. Si sa 
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che la quantità di liquido che esala dalla pelle 
in un uomo , ascende in 24 ore a chil. 1,447. 
Maggiore assai dev'essere nei bovini per la più 
grande estensione della cute. Il Grouven infatti 
studiando la respirazione dei buoi, trovava che la 
quantità di acqua di acido carbonico e di aicqua 
esalati quotidianamente dai polmoni e dalla cute 
ammontava a circa 9 chilogrammi dei quali 3,64 
spettanti all'acqua perspirata, la quale, malgrado 
la diversità dello stato di nutrizione si manteneva 
costante. 

Si sa pure da un'esperienza di Magendie che 
un animale privato dei suoi peli, e poscia coperto 
con una vernice impermeabile , fini col morire 
asfltico. Questo fatto dimostra chiaramente corno 
sia indispensabile tener monda la pelle da quella 
patina di cui dicevamo, e che è essa pure imper- 
meabile. I bagni, come dicemmo, anche meglio 
dei lavacri possono ovviare al danno che porta 
la vernice ingenerata dall'evaporazione dell'acqua, 
e dalla permanenza dei saliche accompagnavano 
le emanazioni, sali che sono tenuti compatti dalla 
materia grassa che li accompagna. Un bagno ge- 
nerale scioglie i primi, ed il grasso viene a gal- 
leggiare alla stìperficie dell'acqua. 

D'altronde la pulitezza della pelle procurata dal 
bagno esalta la sensibilità tattile della medesima, 
dote necessaria a mantenere costanti le funzioni 
normali di tutto l'organismo. 

D'altronde Timmersione nell'acqua per qualche 
tempo, ed il successivo diguazzamento che fa il 
bestiame nell'acqua stessa, fa che le materie 
estranee aderenti alla pelle se ne vadano espor- 
tate. Egli è perciò che occorre anzitutto che l'acqua 



destinata al bagno per il bestiame sia possibil- 
mente corrente, quale quella di un fiume, o di 
un canale , e se si sia nel caso di quest' ultimo 
guardare che dessa non abbia raccolte le immon- 
dizie dei luoghi abitati per le quali è passata. 

Generalmente si ritiene da parecchi che l'acqua 
in moto possa in poco tempo sbarrazzarsi delle 
immondezze che accoglie in seno, e raccolse nei 
luoghi abitati, ma questo è un pregiudizio scien- 
tifico, basato sopra alcune esperienze non bene 
eseguite, né meglio interpretate. Le acque cor- 
renti che attraversarono una città, sono per lo 
più Teccipiente delle materie escrementizie degli 
abitanti, materie che non rare volte portano seco 
i germi delle malattie epidemiche e contagiose, 
quali delle tifoidee, delle febbri di malaria, ecc. 
Sebbene non si siano ancora fatte indagini com- 
plete, relativamente al modo con cui si propa- 
gano questi malanni, pure oggidì è dimostrato 
chiaramente che i depositi di materie escremen- 
tizie sono ordinariamente il fomite d'onde si 
propagano, ed il veicolo più che l'aria lo è lacqua 
potabile. Quantunque gli animali bovini, per la 
grossezza della loro cute siano assai più refrat- 
tarii alla malefica influenza di questi principii , 
nuUameno sarà sempre prudentissima cosa il non 
esporli a questi pericoli. 

Cosi non si dovrebbero giammai condurre al 
bagno in acque le quali si impaludarono, né in 
quelle che valsero alla macerazione delle piante 
tessili, e molto meno in quelle che servirono a 
bagnare le risaie. 11 Weekerlin ha osservato che 
quantunque gli animali cornuti , ed i buoi spe* 
cialmente, non soffrano di febbri periodiche nei 

19 '- Selmi. Àlim. Betliame. 
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luoghi flagellati dalla malaria , od almeno non 
presentino casi ben delineati, essendo contestati 
non poco i non numerosi che citano i pratici , 
nondimeno si ha sempre un indizio della poca 
salubrità di quei climi, perchè se infierisce in 
altri paesi la febbre carbonchiosa, nei paludosi 
riesce sempre assai più nociva per le vittime che 
essa miete. 

L'acqua perciò che deve servire ai bagni sarà 
sempre migliore quando sia corrente ; ma ancho 
per questa deve esservi un certo limite nella tem- 
peratura. Non sarebbe qui il luogo di schiarire 
quel che riguarda i bagni caldi, che sono appli- 
cabili semplicemente agli uomini, e ben diffìcil- 
mente potrebbero applicarsi ai bovini, per la spesa 
che si incontrerebbe nel riscaldare masse cosi 
ingenti di acqua, ma accontentarsi perciò di va- 
lersi delle acque che raggiunsero un dato grado 
di calore. Gli igienisti distinguono i bagni freddi, 
freschi, temperati e caldi, chiamando col primo 
epiteto quelli che si prendono quando l'acqua ha 
da 10 a 15 gradi, freschi se il termometro segna 
da 15 a 20 gradi, temperati dai gradi 20 ai 25 
e caldi se il 25° cresce di 5 gradi. 

I bovini possono affrontare con facilità tuttf^ 
queste temperature senza risentirne del danno, e 
siccome fra noi per almeno nove mesi deiranno 
è una di queste temperature medie che predo- 
mina si può condurli al bagno durante le tre sta- 
gioni della primavera, dell'estate e dell'autunno. 
Tuttavia noi crediamo che la stagione meglio 
adatta a far loro subire i bagni sia quella del- 
l' estate, epoca nella quale rinfrescando la cute 
sentono gli animali maggior refrigerio. Essendo 
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sempre in tal circostanza l'acqua ad un grado 
di calore meno elevato di quello dell'aria, i bagni 
freschi in questo caso producono nell'animale dei 
grandissimi benefizi. Essi infatti tolgono al corpo 
l'eccesso di calore che sovreccita tutte le fun- 
zioni, e gli risparmiano la serie laboriosa degli 
atti che .hanno quale scopo l'eliminazione dell'ec- 
cesso medesimo ; diminuiscono l'attività e la tra- 
spirazione cutanea, e rendono alla pelle il tono 
e la elasticità, senza delle quali subisce in qual- 
che maniera passivamente gli effetti della tem- 
peratura dell'atmosfera, per cui stando al sole, 
o lavorando emette dei rivi di sudore che lo 
macerano, e fanno di ciascuna oscillazione termo- 
metrica un pericolo di ripercussione nell'orga- 
nismo; cosi fanno anche diminuire l'eccitabilità 
cerebrale . che l' alta temperatura termometrica 
tende ad elevare sempre più, ravvivano le sor- 
genti della innervazione non rimaste inerti sotto 
all'influenza di un calore spossante; colle forze 
nervose anche l'azione muscolare si eccita, l'eser- 
cizio diventa possibile, l'appetito ritorna, e con 
esso le facoltà digestive che si fossero illangui- 
dite. Coi bagni treschi si possiede più di un 
mezzo sicuro per scongiurare i pericoli delle gravi 
affezioni che dominano in estate nelle regioni 
meridionali, sotto la forma di endemie e di epi- 
demie. 

Veduti tutti questi vantaggi, non possiamo a 
meno di insistere perchè gli agricoltori veggano 
di esercitare al bagno il loro bestiame, cosi da 
lavoro come da ingrasso, e particolarmente quello 
che si destina al primo esercizio. Forse i buoi da 
ingrasso , e le vacche da latte sentono meno il 
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bisogno dei bagni, e ne approfittano anche assai 
meno ; per questi forse i lavacri sono molto più 
convenienti. Ad ogni modo però anche per questi 
ultimi e per le vacche in ispecie. il bagno non 
tornerebbe inutile, veduti gli effetti generali favo- 
revoli che l'uso ne presenta. L'agricoltore quindi 
deve tener d'occhio questa pratica ed inculcarla 
con calore a suoi dipendenti. 

Ma per tenere sempre in ottimo stato la pelle 
talora i bagni ed i lavacri non bastano. Anche 
il pelo deve richiamare Tattenzione del coltiva- 
tore , non solo tenendolo bene spazzolato , ma 
qualche volta eziandio accorciandolo a mezzo delle 
forbici. Un agricoltore, il Cheval^ fece su questo 
argomento alcune, osservazioni degnissime di es- 
sere notate, per iniziarne il costume nella pratica. 

Egli scelse 12 buoi , che trovavansi presso a 
poco in eguali condizioni, e di questi sei furono 
spogliati del pelo mediante la macchinetta di 
Earle, o quella di Adie. Questi pesavano al prin- 
cipio dell'esperienza chil. 2760, mentre gli altri 
sei che furono lasciati col pelo, ossia non tosati 
pesavano chil. 2808. Collocati nella stessa stalla 
i dodici buoi vennero trattati nello stesso modo 
cioè ognuno di essi riceveva: 



Polpa di barbabietola . 


. chil. 


9,30 


Trifoglio in fieno 


» 


4,00 


Paglia di fava e frumento . 


» 


5,00 


Panello di lino . 


» 


1,33 


Sale da cucina 


» 


10 



Sessanta giorni dopo il cominciamento della 
esperienza i 6 buoi tosati pesavano chil. 3258 , 
ed i sei non tosati 3168. L'aumento in peso per 
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capo era stato quindi di chil. 83 pei primi, e di 
60 soltanto pei secondi. I buoi tosati divoravano 
la loro razione. Ad ognuno, dopo questo tempo, 
si aumentò il foraggio di 1 chil. di panello. 

Dopo un nuovo periodo di 60 giorni i buoi 
tosati pesavano chil. 3714, i non tosati chil. 3540. 
La differenza era che i primi aumentarono dì 
chil. 76 per capo, i secondi soltanto di 62. 

Finalmente un mese più tardi i primi buoi fu- 
rono trovati pesanti di chil. 4060, gli altri di 3840, 
per cui ogni capo dei primi avea guadagnato 
chil. 41. mentre i secondi erano aumentati sol- 
tanto di 36. 

Da questo fatto , che lo Che vai , vide confer- 
mato più volte nelle stalle da lui dirette, egli ne 
dedurrebbe che tosando gli animali bovini, prima 
di sottometterli al regime di ingrassamento se 
ne potrebbe ottenere l'effetto che in cinque mesi 
si avrebbe lo stesso peso di carne di quello che 
si ottiene in sei mesi coi buoi tosati, economiz- 
zando così mano d'opera, risparmiando la razione 
ed evitando i rischi di un mese. 

Vediamo ora come queste regole generali si 
possano applicare all'alimentazione ed al man- 
tenimento degli animali bovini. 
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CAPITOLO IX. 

AvverUìiie e regole da osservarsi dalV agricoltore nella riprodu- 
yjone — Scelta dei riproduttori — // toro — La vacca. 

L'agricoltore che si propone di fare speculazione 
deirallevamento del bestiame bovino dovrebbe an- 
zitutto pensare a quale scopo egli mira allorché 
comincia ad attendere a questo oggetto. Laddove 
il bestiame bovino ne compie uno solo, e per gli 
agricoltori è sempre il migliore, quello cioè della 
produzione della carne è cosa facilissima raggiun- 
gere l'intento; il che fanno generalmente gl'in- 
glesi, che in quasi tutto il regno unito alla forza 
del bue ne' processi di preparazione del terreno ,. 
sostituirono il cavallo, od anche le motrici a va- 
pore ; ma questo solo oggetto presenta gran 
difficoltà per poter riguardare in Italia, dove ge- 
neralmente il bue viene considerato quale motore, 
e lo si sottopone ad ingrassamento, per venderlo, 
quando per cinque o sei anni ha*già prestato ufficio 
di lavoratore. 

D'altronde noi crediamo assai difficile di poter 
cangiare in pochi anni questo costume, il quale 
poi non è cosi dannoso , come parecchi vanno 
supponendo, e da altra parte l'agricoltore inglese 
non sarebbe imitabile nelle nostre provincie , 
stante le condizioni speciali in cui versa la nostra 
agricoltura cotanto pe' suoi sistemi diversa da 
quello che è l'inglese. Colà, pel clima umido e 
brumoso, pei terreni che ogni anno il coltivatore 
inglese arricchisce con abbondante copia di so- 
stanze fertilizzanti, o per altro ragioni , che qui 



sarebbe lungo lo annoverare per intero, si rac- 
colgono quantità ingenti di erbe fresche, fra le 
quali il lolium italicum, figura in buon dato ; le 
radici di barbabietola e di rape , danno vendite 
quasi favolose, e si può contare sul prodotto con 
quasi tutta la certezza. Laonde il coltivatore brit- 
tanico può guardare al solo (ine della produzione 
della carne, mentre l'italiano, pel clima stesso, tale 
sistema non sarebbe applicabile altro che in taluna 
delle regioni, fra quelle che essendo collocate in 
posizione topografica felice, possano avere abbon- 
dante r acqua di irrigazione , e mantenere cosi 
estese praterie. I piani del Lodigiano ad esempio 
si presterebbero forse allo stesso intento a cui si 
prestano le varie provincie della Granbrettagna, 
se il coltivatore del contado di Lodi, e dei flnittimi 
non avesse rivolto la propria attenzione a produrre 
in copia del latte, e alle industrie che ne conse- 
guono. 

Ma fatte queste eccezioni, alle quali si può ag- 
giungere l'altra che laddove i pascoli sono abbon- 
danti, la località non si presta a coltivazioni a 
metodo o sistema intensivo , come sarebbero ad 
esempio i terreni Sardi e quelli dell'Agro Romano, 
generalmente può dirsi che V agricoltore debbe 
per necessità acconciarsi al bisogno che il bue 
debbe essere allevato a due fini speciali, quello 
cioè di dare forza e carne, considerando come ac- 
cessorie le altre produzioni. Quindi nella scelta dei 
riproduttori è d'uopo, essere oculatissimi cosi nella 
scelta dei maschi come in quella delle femmine. 

Relativamente ai primi bisogna anzi tutto con- 
siderare l'età in cui l'animale viene destinato alla 
riproduzione, bisogna avere innanzi agli occhi co- 



— 296 — 

stantemente questa regola. Anzitutto che non sia 
troppo vecchio, né troppo giovane, e nel secondo 
caso che sia prossimo ad attingere il suo completo 
sviluppo. Si elegga anco un po' meno maturo se si 
desidera avere delle vacche che siano buone latti- 
fere, il che riuscirà infallibilmente, in special modo 
se la madre del maschio avrà posseduta la stessa 
qualità. Sinclair riferisce che la più bella mandra 
di vacche che egli abbia veduto in Olanda, appar- 
teneva ad un signor Vander-Goes che cominciava 
ad impiegare nella riproduzione i suoi tori a 18 o 
20 mesi, per scartarli poi allorché raggiungevano 
l'età di tre anni. In Inghilterra l'età preferita è di 
2 anni. Egli è forse per non aver tenuto conto di 
questo indeclinabile precetto, che nell'epoca sua 
rimproverava agli agricoltori il compianto Filippo 
Re, che non poche delle nostre razze italiane, sono 
oggidì in decadenza, e fra le altre la reggiana, che 
per forme , poco avea da invidiare alla Durham 
inglese, avendo poi la prima il pregio di prestarsi 
eziandio al lavoro senza subirne gravi alterazioni. 

La statura del produttore è pure un oggetto di 
grande interesse, benché parecchi agricoltori non 
la curino guari. Una lunga esperienza dimostra 
che nella razza bovina il padre influisce sulle 
forme delle parti anteriori del corpo, mentre la 
madre influisce sullo scheletro, le parti interne, e 
specialmente sugli organi della nutrizione e del- 
l'allattamento. 

Da questo la conseguenza, che allorquando si 
vogliono misurare le dimensioni di una razza, non 
è dal padre ma bensì nella madre che debbonsi 
ricercare tali proprietà. Cline fra gli altri , pone 
qual risultato dell' esperienza , questo principio 
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« che un feto proveniente da padre di grande sta- 
« tura, manca se nasce da madre piccola, delle 
« condizioni essenziali al proprio sviluppo, e che 
« d'altronde la statura del produttore non debbe 
« giammai essere maggiore di quella della madre » 
ed a comprovare il suo assunto, lo stesso Cline fa 
notare il fatto che in Inghilterra le razze cavalline 
furono ognora migliorate con stalloni piccoli tratti 
dalla Barberia e dall'Arabia , ed i fittaiuoli del 
Forkshire, in luogo di migliorare la razza da essi 
posseduta, la deteriorarono molto, perchè ebbero 
la triste idea di scegliere per le loro giumente 
degli stalloni molto più grandi. 

Bisogna dunque togliersi dal capo Tidea che le 
razze diminuiscano di statura, se si impiegano 
degli stalloni più piccoli con giumente, o vacche 
più grandi. Al contrario, Cline aggiunge, che il 
prodotto dell'accoppiamento del padre piccolo 
colla madre di statura maggiore, col tempo pren- 
derà il volume della madre stessa, ma che avrà 
l'ossatura più leggera, la testa meno grande, tutti 
i caratteri che presagiscono, la precocia dello svi- 
luppo e dell'ingrassamento. Tale è il risultato 
conseguito in Inghilterra da una esperienza di 
molti anni. 

Ma fatte queste considerazioni generali, uopo 
è anche scendere alle particolarità, relativamente 
allo scopo per cui si allevano gli animali bovini , 
cioè se si voglia ottenere dai medesimi, o forza, 
o carne, o latte. 

Il toro che si destina ad avere dei prodotti, 
che si sottomettano volentieri al lavoro, deve es- 
sere di una statura media , di circa metri 1 ,50, 
ed un peso che non oltrepassi i 400 chil. ; deve 
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avere pelo corto , dolce , lucido , testa piuttosto 
breve ; fronte larga, e nei torelli, ombreggiata da 
peli arricciati, corna corte, grosse, lucenti e leg- 
germente rivoltate alla punta; collo corto, spalle 
grosse, petto largo, con giogaia discendente fino 
ai ginocchi ; corpo duro, ramassato e cilindrico : 
schiena orizzontale , groppa voluminosa , anche 
piccole, coda attaccata assai in alto, estremità 
brevi, ma robuste ed ossee. 

Quello invece che dà carne in abbondanza deve 
in qualche modo rassomigliare alla razza Durham, 
la quale può dirsi il tipo di tutte quelle che si 
allevano a questo solo scopo. Essa è di statura 
ordinaria, peso fra i 300 ed i 500 chiL, pelle ela- 
stica e pastosa, pelo dolce, fino e lucente, testa 
larga nella parte del cranio, corna bianche, di- 
rotte in avanti orizzontalmente , collo robusto , 
spalle bene muscolose e terminate da un largo 
avambraccio, fornito di carne fino al ginocchio, 
petto larghissimo, fianco corto, costole rotonde. 

Relativamente poi alle qualità lattifere, quando 
si debba scegliere una vacca, è d'uopo anzitutto 
mettere in prima linea i segni dati alla confor- 
mazione generale della vacca stessa, e qualunque 
ne sia la razza , bisogna scegliere quella , i cui 
caratteri s'allontanano dagli altri, che sono propri 
al maschio. Bisogna ancora che abbia il petto 
largo, indizio di polmoni sani non solo, ma ottimi, 
perchè quivi rifluisce allora meglio a questi organi, 
per cui vi guadagna in qualità, delle quali ha 
bisogno per portare a ciaschedun organo, ed in 
ispecie alle glandule, che formano le mammelle, 
Teccitamento necessario alle sue funzioni* Il ventre 
dove essere voluminoso, la regione dei lombi ro- 
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busta e larga, le membra posteriori spostate, il 
collo dritto, un poco sottile, ed il pelo liscio sulla 
fronte ; gli occhi dolci, sporgenti e coperti di ciglia 
fine, liscie, e ben tagliati. 

Indipendentemente da questi caratteri , tratti 
dalla conformazione generale, altri ne debbono 
offrire gli organi destinati alla secrezione del 
latte. 

La tettuola di una vacca è formata da una 
sola gianduia, che fa l'uftlzio di secernere il latte, 
più questa è sviluppata, più l'animale avrà ten- 
denza ad essere lattifera. Questo è segno infalli- 
bile ; non è così del maggiore o minor sviluppo 
della mammella ; la vacca , che dà molto latte , 
ha le mammelle floscie e rugose quando è stata 
munta. Quelle che hanno le mammelle grosse, 
anche dopo essere state spogliate, non danno 
buon latte. 

In una buona vacca la pelle della tettuola p 
generalmente fina e coperta di una lanuggine 
dolce e poca ; le vene debbono essere voluminose, 
perchè permettano al sangue di arrivare in abbon- 
danza air apparecchio di secrezione , talché l'or- 
gano secretore funziona senza difficoltà. Le vene 
poi che partono dalla base delle mammelle e si 
arrampicano al ventre dovranno avere la gros- 
sezza di un dito e resistere alla pressione. Cosi 
debbono essere quelle che si trovano nel perineo. 

Questi sono i caratteri, che debbono rivestire 
i riproduttori, a seconda che si prefigge lo scopo 
di avere dagli allievi della forza, della carne, o 
del latte. 

Qualunque però sia il fine che si propone, è 
d'uopo di mettere la massima diligenza nei vitelli 
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destinati alla riproduzione. Anzitutto è necessario 
considerare che l'oggetto della produzione è di 
avere animali dotati di organi e forme acconcie al 
fine che si è proposto ; laonde si debbe cercare di 
togliere loro possibilmente i difetti, che si manife- 
stano nelle mandrc e comunicare ai medesimi la 
attitudine speciale a fruire della massima parte 
del foraggio, ed utilizzarlo. E questo si raggiunge 
coll'attenzione personale, le cure, le diligenze, la 
pulitezza, ma soprattutto offrendo ai medesimi 
una alimentazione conveniente. Con quest'ultima 
avvertenza , una buona scelta ed accoppiamenti 
giudiziosi gli animali possono riuscire meglio pro- 
duttivi dei loro ascendenti e ricevere l'impressione 
di uno sviluppo più precoce e maggior capacità 
ad avvantaggiarsi dei foraggi. 

Il fornire ad un animale una alimentazione con- 
veniente deve cominciare fin dal momento, nel 
quale va a formarsi 1' embrione. È cosa perciò 
necessaria di alimentare con molti riguardi il 
toro destinato alla riproduzione , relativamente 
alla sua potenza generatrice, e la vacca, che con- 
cepisce e porta l'animale. 

La formazione dello sperma, come si sa, ha 
luogo nei numerosi tubi seminali, che stanno nei 
testicoli, i quali partono da vari punti, attorci- 
gliandosi gli uni sugli altri e sopra se medesimi, 
per finire al canale deferente, per raccogliere il 
loro prodotto nei vasi spermatici ed uscirne, misto 
ad altri liquidi, al momento, nel quale gli ani- 
mali si accoppiano. 

L'interno dei tubi seminali degli animali pro- 
lifici è pieno di cellule, che hanno la forma di 
vescichette, nelle quali si riconoscono delle cel- 
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lule figlie, munite di un nucleolo. In ognuna di 
queste cellule figlie si forma un corpuscolo semi- 
nale, che credevasi anticamente un animaletto 
spermatico. Questi corpuscoli seminali si compon- 
gono di un filamento, terminato da un rigonfio, 
e sono dotati di una specie di motilità propria. 
Sono questi che formano la parte essenziale e 
fecondante dello sperma. Quando si formano, si 
osservano formati a spirale, ma allorché sono 
completamente formati, la membrana delle cellule 
figlie si scioglie, i corpuscoli seminali si allun- 
gano e passano in fascetti nelle cellule madri. 
Al nascere di nuove cellule madri le antiche si 
ritirano prossimamente ai canali seminali, nei 
quali la membrana della cellula-madre si scioglie 
ed i corpuscoli seminali si separano gli uni dagli 
altri. 

Giusta queste osservazioni, bisogna convenire 
che la formazione dello sperma essenzialmente 
dipende da formazione di cellule, e siccome que- 
ste si costituiscono in proporzione dell'alimento 
più meno sostanzioso, giacché esse nascono 
più copiose se il foraggio contiene molte sostanze 
proteiche, e grasse, e fra le materie organiche 
vi sia il predominio del fosforo^ o dei fossati, così 
uopo é di alimentare con molta cura e diligenza 
il toro che deve fecondare le vacche, quando si 
vogliano degli allievi sani, robusti e ben portanti. 
Siccome poi il buon fieno, e quello singolarmente 
di trifoglio è ricco , a preferenza degli altri , di 
materie proteiche e di fosfati, e più ancora lo 
sono i panelli oleiferi, e lo é l'avena, così sono 
essi i foraggi migliori che convengono al toro 
riproduttore, perchè contengono gli elementi più 
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convenienti per la formazione delle cellule. Biso- 
gna però guardarsi sempre dal costringere l'ani- 
male a monte troppo numerose, giacché per quanto 
si alimenti bene il toro, in queir occasione non 
si dà tempo sufficiente ai corpuscoli seminali di 
svilupparsi e maturare completamente , d' onde 
poi la conseguenza di figli deboli e malaticci. 

Un toro alimentato ragionevolmente, non deve 
perù fruire di maggior copia di foraggi, di quella 
che gli siano necessari, giacché allora si impin- 
guerebbe , ed anche la pinguedine rende obesi , 
e poco atti alla monta i riproduttori, per la loro 
pesantezza. Egli è pur necessario di lasciarli 
qualche tempo a sé , perché fruiscano dell' aria 
libera e della luce e possano all'occorrenza eser- 
citare le loro membra con salti e corse. Fu osser- 
vato che il bue , il quale cresce in una stalla , 
senza uscirne giammai, ha lo scheletro debolis- 
simo, e questa qualità esso la comunica ai suoi 
discendenti. Qualora perciò si vogliano ottenere 
degli animali che, oltre alla carne, diano del la- 
voro, una delle cose indispensabili è che abbiano 
la parte ossea molto resistente. Per mantenere 
nel toro la qualità di resistenza, non sarà inutile 
all' occorrenza sottometterli di tanto in tanto a 
qualche leggero lavoro ; e particolarmente a quello 
del tiro. Aggiogandolo con una vacca robusta si 
può esercitare a questa foggia, facendolo condurre 
ad esempio, in primavera, l'erba: fresca che serve 
da foraggio. È un errore massiccio quello che io 
ho veduto praticato in parecchie provincie del- 
l'Italia, di tenere il riproduttore quasi sempre alla 
stalla , ed al buio. Oltre che in tal caso le sue 
carni diventano bianchiccie e quasi clorotiche, e 
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poco consistenti, lo scheletro, come abbiamo detto, 
poc'anzi, non si sviluppa proporzionalmente agli 
altri organi, se è condotto in piena luce, la vista 
ne soffre, e non rare volte diventa ombroso, fe- 
roce, e si fa indomabile. 

Il toro alimentato con molta cura deve anche 
essere trattato con maniere dolci, nò mai ricor- 
rere al bastone altro che nei casi nei quali si vede 
la necessità. L' aggiunta di un poco di sale al 
foraggio, rende assai migliori le funzioni dige- 
stive, e fa che il riproduttore sia meglio acconcio 
a tale oggetto. 

Anche lo stato in cui si apprestano gli alimenti 
non ha lieve influenza sulle funzioni generative 
del toro. lanke ha osservato che se, per esempio, 
cadono poche pioggie, e Terba in seguito a ciò 
è più che al solito dardeggiata dal sole, palesasi 
generalmente molta svogliatezza nell' esercizio 
delle funzioni sessuali. E la ragione del fatto è 
semplice: una dieta asciutta è sfavorevole ai ri- 
produttori, e difflculta una successiva riparazione 
alle fatiche del coito ; mentre per l'opposto le 
piante ricche, succose, nutritive, eccitano gene- 
ralmente i riproduttori , per cui anche il modo 
con cui sono apprestati gli alimenti manifesta 
una non lieve influenza sulla funzione stessa. 

Non diverse corrono le cose, relativamente alla 
femmina riproduttrice. La vacca porta nelle ovaie 
un uovicino, che ha la forma di un piccolo cor- 
puscolo microscopico , che appena si scorge ad 
occhio nudo. V ovaie , di cui lo stroma , luogo 
dove giaciono le ova, è attraversato da numerosi 
vasellini sanguigni^, sta chiuso nelle vescicole o 
follicoli di Graaf. È desso una cellula perfetta 
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col suo contenuto (tuorlo o vitello) un nucleo, ed 
un nucleole. Una grande quantità di ricettacoli 
delle uova, e di cellule d'uova più o meno svi- 
luppate incontrasi nelle ovaie. 

Dopo la maturanza sessuale, una delle vescicole 
di Graaf si rompe all'epoca in cui l'animale viene 
in calore, e lascia sfuggire l'uovo, il quale per 
mezzo dell'ovidotto discende sino nella matrice. 
Colà pure s'incontra una produzione di cellule, ed 
un deposito di materie organiche ed inorganiche, 
sul mantenimento delle quali influisce non poco 
la composizione della materia alimentare. 

L'uovo viene fecondato a mezzo dei corpuscoli 
seminali che durante Taccoppiamento penetrano 
sino all'orifizio dell'utero, ed in virtù dei movi- 
menti proprii di questo viscere fino all'ovidutto, 
ma ben di rado , quantunque qualche volta ac- 
cada, fino all'ovaie. Nel punto in cui l'uovo, fattosi 
libero, viene in contatto col liquore spermatico, 
uno, parecchi corpuscoli seminali attraversano 
la membrana vitellina, e vi si sciolgono inte- 
ramente; ed è cosi che avviene la fecondazione, 
la quale è per conseguenza dovuta al mescolarsi 
intimamente delle sostanze generatrici proprie 
degli individui dei due sessi. 

Da questo ne consegue che cosi il maschio come 
la femmina prendono parte materiale al prodotto 
che ne risulta, perciò le qualità materiali del- 
l'uno e dell'altra non sono punto da trascurarsi, 
e sono poi influenzate grandemente dal metodo 
con cui gli animali riproduttori sono alimentati. 

L'organismo della madre è quello che fornisce 
gli elementi organici indispensabili a formare il 
feto, dal momento in cui non si potrebbe esser- 
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vare altro che col microscopio, tanto ò piccolo , 
liriche toccata la perfezione organica, prende a 
vivere di vita indipendente, uscendo dalla matrice. 
È il sangue della madre quello che alimenta il 
vitello allorché si sviluppa e si fa maturo. Laonde 
quanto più questo liquido vitale è ricco di mate- 
riali plastici meglio accade lo sviluppo del feto, 
o riesce più normale. Alimentando con foraggi 
sostanziosi e concentrati la madre , non solo si 
mantiene questa in ottimo stato, ma si influisce 
non poco sull'avvenire più felice e buono del vi- 
tello che ne nascerà. La scelta di buoni ripro- 
duttori sarebbe inutile se non si alimentassero 
colla massima pr^emura e razionalmente. Non siamo 
molto avanzati nelle cognizioni della qualità o 
quantità di cibi che meglio convengono alle vac- 
che in gestazione, ma la esperienza ha insegnato 
durante la gravidanza è necessario che gli ani- 
mali non siano alimentati coi seguenti foraggi : 

1. Tutte le zuppe calde di patate od altre ra- 
dici, cotte nell'acqua od al vapore^ sole o me- 
scolate a farina di panello. Se ne possono però 
amministrare , purché vi si aggiunga una data 
quantità di foraggi asciutti. 

2. I foraggi asciutti, cresciuti in luoghi umidi 
e paludosi, o che abbiano fermentato limgamente 
perchè riposti in fienile non spogli affatto di acqua. 

3. La polpa delle distillerie, quando queste non 
siano state interamente esaurite di zucchero e di 
alcool. 

4. Il malto ed i germogli di barbabietola, spe- 
cialmente se fermentarono di fermentazione acida. 

5. Tutti i foraggi fattisi agri , per fermenta- 
zione. 

20 — Selmi. Alim. BeiUame. 
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6. I panelli che contengono acidi grassi. 

7. Le patate crude. 

8. Le barbabietole che siansi guastate, ed an- 
che se buone, in quantità troppo grande. 

9. Tutti quegli alimenti che possono ingene- 
rare meteorismo o diarrea. 

10. Finalmente le erbe palustri, come i carici, 
le cannuccie e più ancora le enforlincee, le ra- 
nuncolacee, ecc. 

È d'uopo eziandio guardarsi dal somministrare 
alla vacca pregnante un alimento che abbia troppo 
vohime, perchè se la vacca lo ingerisce del tutto 
lo stomaco ripieno troppo esercita una grave 
pressione suir utero , che non rare volte eccita 
l'aborto. 

Durante il tempo della gestazione non bisogna 
giammai sottomettere le vacche a fatiche troppo 
gravi, e nei paesi dove si ha l'abitudine di farle 
lavorare, si può benissimo esercitarle egualmente 
per alcuni mesi, ma sempre sottoponendole alle 
più leggere fatiche, come il condurre il biroccio 
per strade piane, e portar a casa i foraggi verdi, 
ma guardarsi bene dall' affaticarle troppo e co- 
stringerle a fare sforzi ingenti. In questo caso è 
pericolosissimo il costume, e non riesce difficile 
l'aborto. Non si devono però lasciar sempre nella 
stalla. Abbandonarle a sé per qualche tempo in 
luogo aperto, dove possano fruire dell'aria libera 
e della luce, lontane però dai maschi, ed evitando 
alle medesime ogni pericolo di trovarsi in mezzo 
alle lotte, sarà sempre una precauzione assai lo- 
devole. 
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CAPITOLO X. 



Cure che si debbono alla vacca durante il parto — Dopo il 
parto — Allattamento dei vitelli — Come si curano gli 
allievi — Ingrassamento dei vitelli — Processo olandese. 

Noi manchiamo di dati positivi, che ci istrui- 
-scano generalmente sulla durata della gestazione 
d'una vacca, dì qualunque siasi razza. Dagli studi 
però del Wilhelm impariamo che, una vacca di 
\ina razza precoce porta qualche giorno di meno 
di quello che faccia una vacca di razza menp 
precoce, ed è più sollecito il parto quando maschio 
e femmina discendono ambedue da razze precoci ; 
così i parti femminei avvengono più presto di 
quello che succeda pei parti maschili, e le gesta- 
zioni, mi pare, sono meno precoci delle gemelle. 
Sembra poi che ben poco sulla durata della gra- 
vidanza influisca l'età della femmina. Però, allor- 
quando accada che si avvicini il momento del 
parto, uopo è che si sorvegli accuratamente l'ani- 
male, giacché all'ora dello sgravarsi è necessario 
che qualcuno assista la madre e le presti alcune 
cure indispensabili, non meno vantaggiose alla 
medesima come al neonato. 

Oià qualche tempo prima che la vacca parto- 
risca lascia vedere qualche poco di latte nelle 
mammelle e la tettuosa si inturgidisce, anche in 
quelle che sono primipare. Questa prima secre- 
zione diflferisce assai nella composizione del latte 
reale, giacché contiene molta albumina e dei 
grossi globuli di burro. E quella secrezione, che 
chiamasi comunemente colostro, ed è indispen- 
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sabile al neonato, perchè, possedendo un'azione 
leggermente purgativa, libera gli intestini dell'a- 
nimale nato allora dal residuo di materie, che 
erano rimasti in essi durante la formazione nel- 
l'utero interno. 

Ordinariamente, appena uscito dairalvo, il con- 
tadino, che ha assistito al parto, presenta il vi- 
tello alla madre, che, colla lingua, lo ripulisce 
con molta diligenza. Io non potrei giudicare molto 
lodevole questo costume, ma non ho ragioni sujffl- 
cienti per condannarlo. Certo è che a me pare 
tornasse più opportuno di lavare l'animale con 
acqua tiepida a 35 o 40 gradi , e nel caso poi 
asciugarlo con molta diligenza, e poscia collocarlo 
in un letto soffice, preparatogli con paglia fresca. 

Appena è nato, e può reggersi sulle gambe, il 
vitello cerca di attaccarsi alla manamella della 
madre e di poppare. Bisogna non sottrarre al 
medesimo il primo latte o colostri, perchè, come 
dicemmo, possedendo un'azione lievemente purga- 
tiva ; ma, passati alcuni giorni, può anche rice- 
vere altri cibi, quando però siano assolutamente 
liquidi, per la ragione che il primo stomaco del 
medesimo, che lo rende atto a ruminare, non si 
sviluppa altro che con qualche lentezza. Fino a 
tanto che questo viscere non abbia preso il suo 
pieno sviluppo esso non può accogliere cibi solidi. 
Coloro che non osservano qjiesto precetto ben 
difficilmente ottengono allievi di buone qualità. 

I vitelli si possono allattare in diverse maniere. 
lasciarli poppare a loro volontà sino che siano 
sazi ; oppure abituarli a bere la quantità di latte 
di cui abbisognano, apprestandolo ad essi in una 
conca. La prima maniera è la più naturale. 
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quindi la più facile, ed esige minore numero 
di cure. Ma se nel primo modo non si hanno 
tante diligenze, si trovano poi grandi difficoltà, 
allorché si vogliano disabituare gli allievi dalla 
poppa, e quando vi si giunge, non raro volte 
ne soffrono, ed il loro accrescimento per al- 
cuni giorni non avviene, rimanendo essi stazio- 
nari. Inoltre, quando il vitello poppa dalla madre, 
ben difficilmente esaurisce la quantità di latte, 
che contengono le mammelle, per cui quello che 
rimane colà rinchiuso fa che diminuisca la secre- 
zione, e l'attitudine nella vacca di produrre del 
latte diminuisce molto lentamente, ma, a poco 
a poco, di una buona lattifera se ne fa una cat- 
tiva. D' altronde si dovrebbe mungere la vacca , 
appena il vitello mostra di avere poppatp abba- 
stanza, e levare cosi il restante del latte; ma la 
vacca non rare volte rifiuta di darlo, per cui, 
abituando il vitello a bere direttamente il latte 
nella conca, fa che si evitino questi, che a noi 
appaiono gravi inconvenienti. 

Il sistema di alimentare i vitelli col latte alla 
conca è d'altronde semplicissimo. Questi animali 
si abituano coU'estrema facilità, prendendo loro 
la testa ed immergendola nel latte che sta nella 
conca, presentando loro jn bocca il dito, perchè 
lo succhino alquanto. Attualmente poi si suole 
coprire il dito con un ditale apposito, di gomma 
elastica. Il latte, cosi apprestato, si amministra 
ai vitelli tre volte al giorno ed appena fu munto, 
perchè deve essere caldo naturalmente, come 
quando esce dalla mammella. Tuttavia, se si può 
amministrare la bevanda anche cinque volte al 
giorno, è meglio assai, e se ne ritraggono prò- 
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dotti assai più vantaggiosi. Allorché i vitelli si 
abituarono a bere. Tunica vertenza, che si deve 
avere, è d'impedire loro di bere con troppa avi- 
dita , e perciò rapidamente ; quindi , se si vede 
che gli animali prendano questo difetto, si disa- 
bituano dando loro il latte a più riprese ed a 
poco per volta, o divergendo loro la testa di tanto 
in tanto, perchè cessino dall'ingoiare la bevanda. 

Perù, onde mettere in opera questo metodo,, 
bisogna anzitutto che, appena nato, il vitello sia 
allontanato dalla madre, ne le si permetta di 
leccarlo, ma ripulirlo interamente da sé, e le- 
vargli soprattutto quella parte di mucilaggine 
che trovasi nella bocca e nelle narici, e questo 
lo si può fare con paglia tenera, o fieno. 

Non bisogna poi togliergli il latte primo, che 
viene dàlia madre, che é poi il colostro, giacché, 
come fu avvertito, è necessario anch'esso per 
purgargli gli intestini. 

Allorché giunge il momento di slattare Tallieva 
è d'uopo guardarsi dal farlo tutto in una volta, 
troppo bruscamente, ma cominciare col sosti- 
tuire al latte naturale una porzione di quello, da 
cui si tolse la panna, dandone di questo un litro 
ed un quarto all'incirca, avvertendo però di farlo 
bollire, perché altrimenti farebbe venire all'al- 
lievo la diarrea. 

Allorché si comincia a divezzare l'animale, ed 
esso si é abituato al latte spannato, si può aggiun- 
gere alla bevanda lo siero, che rimane dalla pre- 
parazione del burro, quindi un po' di latte rap- 
preso, e poi finalmente dei beveroni , nei quali 
siano diluite o cotte della farina di panello di 
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lino, della farina, pure di cicerchia, ed altre 
leguminose, oppure di quella di avena. 

I beveroni più acconci all'uopo hanno ordina- 
riamente, quale eccipiente, il tè di fieno. Questo 
lo si prepara prendendo del fieno di ottima qua^ 
lità, disponendolo in una conca, che abbia il coc- 
chiume nel fondo, e versando sul medesimo del- 
l'acqua bollente, poi, coprendo bene la conca, 
lasciare che il fieno rimanga in infusione per 
qualche tempo finche abbia attinti i 35** o 36°. 

Si forma così un liquido di verdastro, che ha 
tutte le buone qualità del fieno, e soprattutto 
l'aroma di quest'ultimo. In tal maniera e mediante 
lo stesso aroma si eccitano le funzioni digestive 
dello stomaco e gli alimenti vengono meglio dige- 
riti e più facilmente assimilati. 

Taluni , ed il Villeroy lo consiglia , nei primi 
giorni sogliono aggiungere al latte, od anche al 
tè di fieno , che cosi chiamasi l' infuso da noi 
accennato, un paio d'uova col loro guscio bene 
pestato; è ragionevole tale aggiunta? Noi lo cre- 
diamo. Oltre al recare nell'organismo tutti gli 
elementi più proficui della carne, colle uova ed 
il loro guscio vi si aggiunge una buona quantità 
di calce^ la quale, disciogliendosi nello stomaco 
coir aiuto degli acidi , che questi naturalmente 
contiene, passa nell'organismo e va ad aumentare 
la massa delle ossa. 

Allorché il vitello ha raggiunto l'età, in cui 
può essere impunemente slattato, bisogna allora 
vedere a quale oggetto può essere destinato. Se 
se ne vuole disfare conducendolo al macello, è 
bene che desso sia ingrassato, almeno per tre o 
quattro settimane. Nell'Alta Italia, ma special- 
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mente nei piani della Lombardia, si ha l'abitu- 
dine di vendere i piccoli allievi appena contano 
tre quattro settimane di vita. La loro carne 
allora e gelatinosa , poco nutriente , di sapore 
sciocco, e, non di rado, eziandio insalubre. Gene- 
ralmente la carne di vitello, dice il Fossangrive, 
gode di proprietà mediocremente nutrienti. La 
carne di questo animale contiene più albumina 
che fibrina ed abbonda di gelatina: laonde non 
nutre sran fatto ed esercita sulle funzioni alvine 
un'azione lassativa, che si può talvolta utilizzare. 
Ippocrate la considerava più digeribile di quella 
di bue, ed Oribaie accolse questa opinione, ma 
dessa ha ben poco fondamento. Si vede invece 
che gli stomachi deboli per lunga dieta, e sner- 
vati per una dispepsia abituale, digeriscono ma- 
lissimo la carne di vitello, quando non vi si asso- 
cino condimenti molto energici. Questo per quella 
che proviene da un animale di sei ad otto setti- 
mane, ma quella, la quale si trae da allievi più 
giovani ed appena nati, è molle, insipida, elabo- 
rata incompletamente, e perciò di una digestione 
difficilissima, capace di provocare la diarrea. 

Laonde sarebbe ottima cosa quella di abituarci 
a non permettere che si vendessero carni di vi- 
tello, le quali non fossero provenienti da animali 
cresciuti almeno fino a dieci settimane e più, e 
ragionevolmente ingrassati. 

L'ingrassare i vitelli è un'operazione cotanto 
facile e cosi vantaggiosa, che tutti quelli i quali 
sono destinati al macello dovrebbero andar sog- 
getti precedentemente a questa funzione. Ben è 
vero che i nostri agricoltori credono di avervi un 
guadagno sicuro ed immediato , mandando al 
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macello ì vitelli , che contano appena qualche 
giorno di vita. Ed è un errore gravissimo. 

Nei paesi che si nutrono abbondantemente di 
carne i vitelli che si vogliono ingrassare, sono 
scelti per lo più dalle razze che posseggono uno 
sviluppo precoce. 

Si è osservato che i vitelli macchi ingrassano 
più facilmente delle femmine ; ma nullameno 
anche queste si possono sottomettere al regime 
di ingrassamento, qualora si riconosca da qualche 
segno che non possono riuscire buone lattifere, 
giacché allora il miglior metodo per trarne van- 
taggio è quello di apprestarle per la macellazione. 
Variano i metodi di ingrassamento a seconda 
dei vari paesi. 

In talune località i vitelli si ingrassano collo 
amministrare loro semplicemente del latte, in 
altri al latte si aggiunge del tè di fieno, al quale 
si mescola della farina di semi di lino. 

Il primo metodo consiste nel lasciarli poppare 
a volontà, o meglio dar loro semplicemente tutto 
il latte prodotto dalla loro madre. E questo co- 
stume è osservato ordinariamente dai migliori 



agronomi. 



Matteo di Dombasle, Stllevando dei vitelli della 
razza piccola, che fiorisce nel Cantone, dove questo 
esimio agronomo esercitava la sua industria, am- 
ministravia ad ognuno degli allievi 6 litri di latte 
al giorno, ed otteneva in media un aumento di 
peso vivente, che corrispondeva a 6 chil. per 
settimana. 

Nei contorni di Metz i vitelli ingrassati col latte 
si vendono 6 od 8 settimane dopo la loro nascita, 
ma in questo frattempo si dà loro del latte finché 
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ne vogliono, ed essi, con questo regime, giun- 
gono ad aumentare fino ad un chil. e mezzo per 
giorno. 

Il Villeroy è del parere che questo sia il me- 
todo migliore e più naturale, ma tale proposizione 
non è da prendersi in un senso assoluto, giacché 
tutto dipende dalle circostanze locali, e laddove 
si trovi un esito certo delle carni di vitello in- 
grassato, e si possa perciò ripromettere un sicuro 
guadagno, Tuso del solo latte probabilmente ren- 
derebbe abbastanza da ripagare il frutto del capi- 
tale impiegato e delle fatiche consecrategli. Così 
però non accade nei dintorni delle città popolose, 
dove il latte può vendersi in natura, o nei luoghi, 
nei quali il formaggio ed il burro sono pagati 
ad un prezzo adeguato. 

In Olanda, dove il latte è abbondantissimo, i 
vitelli vengono ingrassati esclusivamente col latte 
stesso ; ma, oltre a ciò, si hanno per essi alcune 
precauzioni, che non è inutile di conoscere. I vi- 
telli da ingrassarsi sono collocati in alcune specie 
di gabbie, o casse, dove non possono avvoltolarsi 
a volontà, e quivi stanno assolutamente privi di 
luce. 

Nella faccia anteriore di queste casse è prati- 
cata una finestrella, dalla quale l'animale sporge 
il capo per assumere l'alimento, e diflfatto, ap- 
pena essa si apre, il vitello si fa vedere e beve 
avidamente il liquido che gli si presenta. Allorché 
è sazio, si ritira e si accocola nell'oscurità per 
compiere la digestione. Con queste precauzioni 
l'ingrassamento si opera in 10 o 12 settimane, 
ma sempre progredendo nel darne maggiormente, 
amministrando a lui nei primi 30 giorni parte 
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del latte della madre, nei susseguenti 20 quella 
che traesi da due vacche, nell'ultimo periodo 
quello che si trae da tre. Generalmente poi si 
riserba sempre la parte del latte, che cola per 
la prima, e si danno due terzi del rimanente 
giacché essendo questo più ricco di panna, a 
materia grassa, comunica maggior forza di assi- 
milazione, ed aumenta il tessuto adiposo dell'a- 
nimale. 

I vitelli sottomessi a siffatto regime diventano 
grassissimi, la loro carne è tenera e bianchissima, 
e se l'ingrassamento dura 12 settimane diventano 
enormi; ma nell'ultimo caso il latte consumato 
è in tale quantità, che, sebbene costi poco, non 
vi si trova il tornaconto. 

Nell'Inghilterra si allevano invece gli animali 
e si ingrassano nella loro prima età, con metodi 
molto diversi : alcuni tengono in parte il metodo 
olandese, ma il maggior numero degli allevatori 
ne segue un altro assai più economico. Questo 
consiste nel far poppare all'allievo il latte della 
madre per poco più di una settimana, poi si sot- 
tomette ad un regime alternato di latte e di tè 
di . fieno . al quale nelle prime tre settimane si 
aggiunge un quarto di chilogramma di farina di 
piselli, od altre leguminose, e nell'ultima setti- 
mana si diluiscono nella razione liquida sei uova. 
Qualora si prolunghi il tempo dell'ingrassamento, 
come accade se si vogliano avere dei vitelU gTas- 
sissimi e si tocchino i tre mesi, allora, oltre alla 
farina di piselli ed alle uova, si aggiunge della 
polvere di focaccia di semi di lino diluita nel tè di 
fieno, nel latte, nella dose di mezzo chilogramma^ 
Cosi il latte come il tè si danno sempre tiepidi,. 
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e nel caso che non si voglia rimpaccio di prepa- 
rare ogni giorno il tè medesimo se ne può appre- 
stare una quantità, che serva per tre o quattro 
giorni, e basta allora, quando lo si amministra, 
riscaldarlo a 30^ o 35", che è il calore naturale 
del latte. 

Durante il tempo, in cui ingrassa, è cosa im- 
portantissima che il vitello sia mantenuto tran- 
quillo, ed in luogo, se non privo di luce, alquanto 
oscuro. Qualora non si trovi facile di poter di- 
sporre di un locale privo di luce, e dove non 
possa muoversi, si può tuttavia prendere la pre- 
cauzione che negli intervalli che passano fra un 
pasto e l'altro, domini nel locale una semi oscu- 
rità, che loro consigli il sonno, circostanza fkvo- 
revole all'ingrassamento. 

Soprattutto poi si osserverà che la temperatura 
sia sempre mantenuta dolce ed eguale nelFam- 
biente dove vive l'animale, qualunque siano le 
circostanze della stagione e del clima. Nulla di 
più facile nelle stalle, dove si mantengono molti 
animali bovini, giacché la sola presenza di questi 
è bastante a conservarvi un conveniente grado 
di calore : in tal caso si sceglie il luogo che viene 
stimato più propizio per evitare un eccesso di 
temperatura e nello stesso tempo improvvise cor- 
renti di aria fredda. 

Bisogna poi vegliare sulla pulitura, perchè i 
vitelli, che non siano nettati bene, lasciano nella 
loro pelle moltiplicarsi gli insetti che li tormen- 
tano e loro tolgono il dormire tranquillamente. 

Il vitello ingrassato dà, secondo Fopinione del 
Villeroy, il 60 per 100 di carne netta e commer- 
ciabile, quando si amministri tanto latte, che con 
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10 litri si ottenga 1' aumento di 1 chil. di peso 
vivente. Così la pensano i coltivatori dei dintorni 
di Metz e quelli che ingrassano nella Baviera Re- 
nana. Ma per trovarvi il tornaconto non si possono 
vendere, se vengono pagati a 56 centesimi il chiiog. 
di peso lordo. Allora il latte non viene pagato più 
di 5 centesimi e mezzo il litro, prezzo assai basso. 
Bisogna pertanto che se ne ritragga tanto da 
essere pagato 80 centesimi, perchè altrimenti si 
può cavare il burro dal latte e il rimanente va- 
lersene alla fabbricazione del formaggio, o quale 
alimento pei nostri contadini. 
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CAPITOLO XI. 

// bue da lavoro — Cure nella sua adolescenia — Alimenta- 
zione del medesimo mentre cresce — Allorché si sottomette 
alle fatiche — Relaiionifra V alimento e la produzione della 
for^a "— // lavoro delle vacche. 

In uno dei nostri precedenti capitoli abbiamo 
osservato come nelle attuali condizioni della nostra 
economia rurale sarà molto difficile di potere ^ 
sostituire il cavallo al bue nella lavorazione delle 
terre, e per conseguenza il coltivatore, che si 
consacra all'allevamento del bestiame, deve vol- 
gere la sua attenzione , trattandosi di allevare 
dei maschi, a produrre animali, che, mentre si 
prestano facilmente all'opera faticosa, possano 
poi, allorché servirono a quest'uopo, passare al 
macello, dopo essere stati sottomessi al regime 
dell'ingrasso. 

In conseguenza di ciò, quando si vogliano alle- 
vare dei vitelli, uopo è tener gran conto dei due 
oggetti che si propongono, guardando anzitutto 
alla robustezza dello scheletro ed allo sviluppo 
dei muscoli, e nello stesso tempo cercando di 
aiutare la natura nel migliore modo possibile, 
perchè e agli uni e agli altri di questi organi 
non vengano meno i mezzi per riuscire all' in- 
tento del loro più ampio sviluppo. 

Anzitutto uopo è di osservare che l'animale 
fino dal suo primo nascere e durante l'allatta- 
mento sia sano e ben portante ; fare di un vitello 
malaticcio un bue da lavoro, altro non è che 
fabbricare una casa senza fondamenta. Duncjue 
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fra i vitelli, che voglionsi allevare, si scelgano 
sempre i più vigorosi e quelli che mostrano mag- 
giore vivacità ed energia. 

Bisogna inoltre osservare come un' ossatura 
grossolana non è criterio fondamentale per giudi- 
care dello scheletro robusto, giacché le ossa a 
gran volume sono ordinariamente molto porose, a 
guisa di spugne, e perciò riescono meno resistenti. 
Ecco, a proposito dello scheletro, in un animale da 
lavoro, alcune considerazioni del Grouven, che mi 
sembrano degnissime di essere meditate. 

« L'attitudine funzionale dell'apparecchio loco- 
motore è condizionata: T dal meccanismo passivo: 
2* dalla forza vivente... Il meccanismo passivo del- 
l' animale è precipuamente rappresentato dallo 
scheletro, il quale è interesse qui non tanto per 
risparmio di forza, poiché questa per le brevi 
braccia di leva, e gli angoli molto ottusi, agisce 
nelle più sfavorevoli condizioni, quanto per la 
maggiore estensione de' movimenti e la loro cele- 
rità. Perciò quanto minore è la forza vivente 
adoperata per compiere un movimento, tanto più 
perfetto è il meccanismo a riguardo del risparmio 
di forza. » 

Ma siccome molti movimenti sono il prodotto di 
un consumo di forze, secondo le leggi della gra- 
vità e dell'oscillazione del pendolo, e siccome il 
risparmio di forze é promosso dalla lubrificazione 
delle parti, cosi resta in qualche modo paralizzato 
lo spreco di forze inerenti alla struttura delle 
leve.^ 

« E importante, prosegue il Grouven, per l'indole 
dell'attività muscolare la posizione reciproca delle 
ossa componenti il meccanismo del movimento. 
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Quanto più sono aperti gli angoli sotto di cui le 
ossa connettonsi co* loro capi articolari, tanto più 
si approssimano ad una linea retta, ad una co- 
lonna rìgida, una tal disposizione è maggiormente 
acconcia al sostegno ed alla spinta, per il che gli 
animali cogli angoli delle membra aperti, saranno 
con maggior vantaggio applicati al basto ed al 
traino, di quelli cogli angoli de' raggi degli arti 
più acuti. Questi ultimi però hanno il vantaggio 
di poter allungare maggiormente le membra, fa- 
cendo scomparire gli angoli acuti, e quindi di 
poter disporre di maggiore slancio di quelli con 
estremità ed angoli ottusi. » 

11 Ruffin ci ha dato a questo proposito alcune 
regole, che sta bene siano conosciute. 

11 bue, egli dice, che si presta bene al lavoro 
debbe avere : conformazione raccolta , proporzio- 
natamente profonda e larga, corpo non basso sulle 
membra, ossaspesse ed articolazioni larghe, spalle 
egualmente larghe, groppa spaziosa, unghie lar- 
ghe e solide , collo corto, capo leggero , tendini 
bene spiccati, occhi chiari e vivaci, corna robuste, 
regolari, e ben conformate, coda lunga e munita 
abbondantemente di crini. Nei buoi da giogo ben 
conformati, la lunghezza e profondità del corpo e 
la larghezza della groppa debbono approssimati- 
vamente stare nelle proporzioni seguenti 

100 : 45 : 35. 

L'arto dell'animale che ara abbraccia per ogni 
passo circa 50 centimetri , V angolo fatto dalla 
spalla e dal braccio nel passo normale ammonta a 
30*, un passo molto teso di 50 centimetri presup- 
pone una lunghezza dell'arto di 90 centimetri. 

Con 180 centimetri di lunghezza nel dorso, o 
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240 dell'intero corpo, 78 di profondità misurata 
fino a 12 centimetri sotto la spalla, e 90 centimetri 
di alteiaa degli arti, l'animale avrebbe un'altezza 
di centimetri 156, la groppa della larghezza di 60, 
ed una circonferenza del corpo di 210 a 225 nel 
torace, H peso vivente di un tal bue nello stato 
normale di carne giunge a più di 500 chil. ed in- 
grassato tocca non rare volte il peso di 1000. 

Dai precetti che lio riportati, appare con chia* 
rezza di quali doti debbono essere forniti gli ani- 
mali bovini che si vogliono allevare per ottenerne 
forza. Bisogna anzitutto che i vitelli i quali si al- 
levaiK) a questo scopo siano bene alimentati, in 
maniera che possano ricevere tutti gli alimenti i 
quali somministrino la materia prima capace di 
favorire lo sviluppo perfetto dei vari organi. 

È d'uopo poi cercare sempre che l'alimento ai 
vitelli non sia giammai né scarso, né incapace di 
assimilarsi. Una insufficienza di alimento, predi- 
spene l'allievo alle malattie, lo lascia sempre de- 
bole. E il fa,re di un vitello malaticcio e debole, 
un .buon bue da lavoro è un voler fabbricare una 
casa senza fondamenta. Dunque su i vitelli più vi- 
gorosi deve cadere la scelta, qualora si vogliano 
allevare per avere buoi da fatica. Come un uomo 
mal nutrito in tempo della sua giovinezza , non 
può sostenere nella virilità gravi fatiche, cosi un 
vitello privo di alimento sufficiente non riuscirà 
giammai un buon lavoratore. 

Allorquando l'allievo fu slattato, non bisogna sot- 
tometterlo perciò ad un regime molto economico, 
ma per qualche tempo proseguire nell'alimentario 
a presentargli foraggi di tale composizione che 
si approssimino assai a quella del latte, nelle 

21 — Selmi. Alim. Bestiame. 
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proporzioni cioè di materia proteica all'idrato dì 
carbone, come 1 : 5 o tutto al più 1 : 6, la qual 
cosa rappresenta almeno l'erba fresca di un buon 
pascolo. 

Allorché poi gli allievi hanno raggiunta l'età 
di 6 a 9 mesi, si può senza pericolo amministrare 
ai medesimi un foraggio più voluminoso, e meno 
azotato, ma sempre progredendo a gradi a gradi, 
ed in questo caso apprestare eziandio una pro- 
fenda contenente delle radici-foraggio. 

Durante il suo sviluppo poi debbe il vitello es- 
sere lasciato possibilmente, nei giorni di sole, al 
l'aria libera, ed in condizione da potersi muovere 
senza difficoltà. La libertà è sempre vantaggiosa 
perchè permette agli animali di saltare, far ca- 
priole, e cosi acquistare forza, destrezza e sviluppo 
di membra. 

Ottenuto che abbia lo sviluppo non v'ha più bi- 
sogno che di mantenerlo, e malgrado del lavoro 
che esso dà, il bue consuma meno che nella sua 
giovinezza. Non bisogna dimenticare che durante 
il suo accrescimento esso deve ricevere 3 chil. di 
fieno, od altro foraggio che gli equivalga per ogni 
100 chil. di peso vivente , e se si vuole render 
conto della convenienza che può aversi, speculando 
sull'allevamento del bestiame in un dato paese, 
uopo è conoscere che generalmente un quintale 
di fieno fa aumentare di sei chil. il peso vivente. 

Il lavoro pel bue non comincia che dopo essere 
stato castrato, cioè verso i due o tre anni. Tutti 
gli agronomi sono d'accordo nel biasimare questa 
j)ratica portata a cosi tarda età, giacché riesce 
troppo dolorosa. Meglio assai sottoporvelo quando 
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abbia quattro o cinque mesi, oppure durante l'al- 
lattamento. 

Anche quando viene curato , per prepararlo a 
,sostenere il lavoro, torna molto vantaggioso trat- 
tarlo colla massima dolcezza. Il bue è natural- 
mente docile e se non viene curato col massimo 
riguardo da dolce e paziente come è di sua na- 
tura, diventa indocile ed irascibile. La Provvidenza 
ha segnato cosi l'opera sua, volendo che un ani- 
male dotato di molta forza abbia un carattere pa- 
cifico. Dio l'ha destinato a lavorare con noi, e per 
noi, trattiamolo dunque con questo pensiero. 

Quando poi il bue comincia a lavorare , debbe 
essere sottomesso ad un regime alimentare che 
fornisca al medesimo tutti gli elementi capaci di 
tradursi da calore in lavoro dinamico esterno. 

È noto oggidì, e pienamente dimostrato come 
il moto impresso ad un corpo qualunque, abbia la 
■sua origine da una determinata quantità di calore, 
il quale si converte nella facoltà di far passare un 
corpo da un punto all'altro dello spazio. 

Laonde gli animali che lavorano, o per andare 
da un luogo ad un altro , od imprimendo il moto 
ad una macchina, o ad uno strumento agricolo, lo 
fanno convertendo una parte del calore che loro 
è proprio in moto. Ora questo calore viene preci- 
samente dall'abbruciare che fanno nella macchina 
animale le materie alimentari da essi assunte. 
Quindi ne viene da ciò che l'animale stesso deve 
<>ibarsi più o meno a seconda che desso vive nel- 
l'ozio, o gli si domanda del lavoro. 

I fisiologi discutono ancora se le sostanze imme- 
diate che costituiscono gli alimenti, e quindi i fo- 
raggi, la proteina cioè, le materie idrocarbonate 



o capaci di cangiarsi in zucchero, ed i grassi 
concorrano tutte a produrre questo calore , op- 
pure ognuna di esse faccia una ftinzìone speciale. 
Se si dovesse credere a Giusto Liebig, sarebbero 
le sole saccarigene, le vere cause dèi calore ani- 
male che può tradursi in mf)to, ed "essendo (jueste 
meglio delle altre acconce a convertire il loro 
carbonio in anidride carbonica sotto, airìnfluènza 
dell'ossigeno che si aspira nei polmoni e penetra 
in tutto il circolo, diede a queste, come- avver- 
timmo il nome di alimenti respiratorii : ma real- 
mente quelita distinzione del sommo chimico 
alemanno oggi non regge più, e non è accettabile, 
giacché si sa che le materie proteiche nelf animale 
si convertono parte nell'urea, che viene emessa colle 
orine, e questo composto chimico si formò a spese 
degli albuminoidi, i quali perdettero perciò una 
parte del loro carbonio, che si convertì in anidride 
carbonica, assorbendo ossigeno. Da questa rea- 
zione chimica, naturalmente sviluppo di calore. 
Perciò anche gli albuminoidi concorrono ad aiutare 
la formazione spontanea di calore neirorganismo. 

È pur noto un altro fatto, sul quale oggi non 
havvi alcun dubbio, ed è che quegli animali che 
sono addetti ai lavori più faticosi, non ingras- 
sano mai, quand'anche siano aliìnerttati con ali- 
menti ricchissimi di materia grassa, e fra gli 
altri si può citare il fatto che l'Humboldt ed il 
Boussingault osservavano in alcune miniere liei 
Messico, relativamente ai muli che là servivano 
da motori, i quali sostengono ftttiche enormi, 
perchè foraggiati quasi tutto l'anno con semi di 
granturco. 

È in conseguenza supponibile che nella pro« 
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dazione del calore che deve tradursi in moto, o 
lavoro dinamico esterno vi concorrano eziandio 
ì& materie grasse , e funzionino esse pure nel 
ca^o quali elementi termogenici. 

Quantunque, come fu avvertito, non §ia ancora 
bea definito se ognuna delle sostanze immediate 
posapiano un loro ufficio speciale nel senso che 
cancorrano soltanto a fornire il calore che da 
una data qualità di moto, per cui ad esempio , 
gli albuminoidi fornirebbero quello che posseg- 
gono i visceri interni ed il sangue , le sostanze 
idrocarbonate sopperirebbero alle perdite che il 
corpo animale subisce coli' irradiazione , ed il 
grasso dia quella qu^-ntità di moto che si tra- 
duce in lavoro dinamico esterno come io ebbi 
occasione di sospettare, egli è certo però, e tutte 
le osservazioni ed esperienze lo hanno dimostrato 
che per avere un animale il quale funzioni egre- 
giamente , e si presti al lavoro senza soffrire . 
bisogna che gli alimenti contengano sempre quelle 
date proporzioni di sostanze immediate. 

D'altronde bisogna considerare come col lavoro 
la forza di tensione dei muscoli vada sempre più 
diminuendo di mano in mano che dura l'opera, 
ed abbisogna perciò di rinnovarsi col mezzo di 
una alimentazione conveniente, che altrimenti af- 
faticandoli troppo, e non ricevendo foraggi suffi- 
cienti a riparare alla loro stanchezza si finirebbe 
coll'indebolire gli animali in maniera da non po- 
tersi più ingrassare. 

A noi è noto come la parte muscolare dall'ani- 
male si componga essenzialmente di materie pro- 
teiche, e quindi è d'uopo che queste figurino in 
buon dato nel foraggio. Cosi è pur indispensabile 
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che vi si trovino delle materie grasse , giacche 
esse pure assieme alle proteiche ed alle sostanze 
minerali concorrono alla ricostituzione del tes- 
suto muscolare, oltre al favorire eminentemente 
le funzioni della digestione e della assimilazione 
delle sostanze proteiche. Laonde uopo è che que- 
ste materie si trovino in buon dato nel foraggio 
che si appresta al bue da lavoro. Durante le ore 
di fatica, latto della ruminazione si compie meno 
regolarmente e con minor calma; perciò non biso- 
gna apprestare all'animale da lavoro un forag- 
gio troppo voluminoso, e contenente molta materia 
asciutta. Si può, dice il Kuhn, indicare quale media 
il 25 per 1000 di foraggio nel quale figurino da 
2,5 a 3 chil. di materie proteiche , da 7 ad 9f^ 
gr. di grasso, e da 12 a 13 chil. di materie giù- 
cogeniche, in tal maniera che i rapporti fra gli 
elementi nutrienti siano fra loro da 1 : 5 ad 1 : 5,5. 
Bisogna notare inoltre che i Hquidi nutrienti non 
contengono molt' acqua, giacché questa tradur- 
rebbe nel tessuto muscolare molto grasso , ed i 
muscoli saturi di materia' adiposa non possono 
assoggettarsi a grandi sforzi.' Perciò le radici-fo- 
raggio amministrate al bestiame, sono bensì con- 
venienti, ma ad un patto, che ad esse siano me- 
scolati materiali fibrosi ed asciutti in buon dato. 
Certamente, quando non lavorano, il pasto piò 
conveniente al bue da lavoro è il pascolo, ma 
quando non si posseggono estese praterie delle 
quali non si possa usufruire in altro modo, meglio 
è amministrare al bue del trifoglio misto a neccia 
verde, coiraggiurigervi da 2 a 3 chil. di paglia, 
apprestando al medesimo sul mezzo giofno 1,5 o 
2 chil. di fieno. 
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Qualora non si abbia fieno, i semi di segala o 
di avena soppestati servono egregiamente, come 
torna assai vantaggioso l'uso dei panelli de' quali 
si può presentare al bue una quantità che vada 
da 1,5 a 2 chil, per giorno. 

In alcune provincie italiane, dove generalmente 
la proprietà è molto divisa, soglionsi aggiogare 
anche le vacche, impiegandole nei lavori piuttosto 
leggeri. 

Taluni condannano questa pratica, adducendo 
per ragione che col lavoro', le qualità del latte 
deteriorano non poco. Ma ciò non è. Fu bastan- 
temente dimostrato dall'esperienza, che leggere 
fatiche convengono alla vacca, e sono favorevoli 
alla di lei salute, se non eccedano da 4 a 5 ore 
il giorno. Veramente nel caso la quantità di latte 
diminuisce un poco, ma quello che perde in vo- 
lume, acquista in qualità. La traspirazione può 
far evaporare porzione dell'acqua, ma nulla to- 
glie della parte butirracea. 

Il lavoro è utile all'animale, come lo è all'uomo 
quando non sia eccessivo, è anzi una condizione 
igienica. Anche la vacca pregna può essere ag- 
giogata e se il lavoro sia moderato, si può pro- 
lungarlo sino a cinque o sei settimane prima del 
parto. 

Utilizzare con precauzione questo animale, sa- 
rebbe approfflttare di una grande massa di forza 
che va attualmente perduta, perchè è cosa certa 
che due vacche fanno egual lavoro d'un cavallo, 
qualora si aggiungano uno o due chilogrammi 
di foraggi concentrati alla razione quotidiana. 
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CAPITOLO xri. 

La vacca da latte. 

Condìj^onì che debhe avere una buona vacca da latte — Rap- 
porti costanti che corrono fra V alimento di una vacca^ e il 
latte da essa prodotto — Foraggi che meglio convengono 
nelle varie stagioni — Cure igieniche. 

Il latte è forse quel prodotto che compensa 
meglio di ogni altro reddito le cure che il col- 
tivatore prodiga alla razza degli animali bovini, 
end' è che non solamente si danno provincia nelle 
quali tutta la razza de' buoi è rappresentata da 
femmine, ma si incentra eziandio nel caso che 
non si pensa nemmanco a moltiplicarle per for- 
nirne le mandre, ed invece i vitelli che ne vengono 
sono sacrificati, appena la loro carne è mangiabile, 
andando in cerca di nuovi individui nelle regioni 
più meno lontane, come la Svizzera, per man- 
tenere in quel dato numero la mandra. Cosi suc- 
cede ad esempio nel Lodigiano, e nelle provincie 
circonvicine, nelle quali non incontri altro che 
numerose mandre che furono comperate nella 
Svizzera, o tutto al più discendono dalle medesime 
vacche per una o due generazioni. 

Tutto questo fa vedere come la esperienza abbia 
insegnato che le vacche, le quali debbono dar 
latte, sono quasi tutte privilegio speciale delle re- 
gioni settentrionali, o centrali dell'Europa* e che 
nei paesi meridionali torna molto difficile avere 
razze che ci diano latte in tanta copia da dive- 
nire rimuneratrici per lungo volgere di anni. 
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Ond'è che a noi parve sempre e costantemente 
una speculazione errata quella di tentare Taccli- 
mazione di alcune razze celebri per rendita in 
latte, in quelle Provincie le quali non hanno clima 
e mezzi perfettamente uguali alle provincie delle 
quali la razza è indigena. Si potrà bensì chiedere 
all' Olanda una razza che nella produzione del 
latte superi qualsiasi altra che si coltivi in Eu- 
ropa, ma non sarà mai possibile portare con essa 
in altri paesi il clima umidissimo, e sano nullo- 
stante, la fecondità dei polders di quella parte del- 
l'Europa. Si potrà far acquisto delle migliori lat- 
tifere della Svizzera e dell'Inghilterra, ma colle 
medesime non si trasporterà l'atmosfera sana delle 
Alpi svizzere, i pascoli verdeggianti anche durante 
gli ardori dell'estate, le vivide fonti alle quali le 
mandre si dissetano. 

Laonde qualora il coltivatore si propone di aver 
una buona razza da latte, o deve contentarsi di 
quella che è indigena, curando il più possibile che 
la sostanza alimentare fornita alla medesima dia 
alla stessa tutti gli alimenti necessari ad arricchire 
la produzione, oppure se trova il suo tornaconto 
nell'adottare una razza esotica, mettere nel suo 
conto la spesa di rifornire la sua mandra di tanto 
in tanto con nuovi elementi fatti venire dal paese 
donde trasse le prime. 

Probabilmente ben pochi converranno in queste 
nostre i^e, che a loro sembreranno troppo esclu- 
sive, ma il vedere come i più ricchi fittabili del 
Lodigiano vadano ogni anno a chiedere alla Sviz- 
zera intere mandre, altro esempio del come fa- 
cilmente le razze degenerino , come è accaduto 
nel Contado Reggiano, a mia memoria, circa agli 
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anni 1840-48 , tutto mi fa credere che assoluta- 
mente sia necessario pensare, quando si voglia 
avere vacca buona da latte, cercarne gl'individui 
nei paesi fecondi di questa specie di bestiame. 

Questo però non toglie che anche avendo vacche 
di razza non così feconda per latte, come FOlan- 
dese la Svizzera, non si debba alle medesime 
prestare molta cura , così nell'igiene , come nel- 
Talimentazione. 

La prima cosa pertanto cui debbe volgere la 
mente il coltivatore è di vedere ed osservare come 
sono costituiti gli organi lattiferi della vacca, per 
formarsi un concetto esatto di quello che influi- 
scono gli organi secretorii di questo liquido ani- 
male, nella formazione di quest'ultimo. 

11 latte , dice il Wolflf , non è eliminato dal 
sangue come succede dell'orina, che viene espulsa 
dai reni con una specie di filtrazione, od una emis- 
sione che ha molta analogia con quella del succo 
digestivo che è prodotto dalle secrezioni della mu- 
cosa dello stomaco, e dell'intestino : il latte invece 
viene preparato nella gianduia mammaria , e pro- 
viene dal disaggregarsi delle cellule glandulari , 
è l'organo secretore stesso che entra in soluzione. 
Guardando qual sia la composizione delle ceneri 
del latte , si persuade subito della veridicità di 
questa affermazione; giacché la cenere contiene 
molta potassa, del fosfato di calce, come di questi 
corpi sono ricchi i tessuti animali, mentre che la 
corrente dei liquidi plasmatici che si separano di- 
rettamente dal sangue sono assai bea provvedute 
di cloruro di sodio. Le ceneri del latte invece con- 
tengono quattro o cinque volte più di potassa, 
mentre il sangue è alla sua volta assai meglio 
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ricco di soda. Laonde se il latte fosse costituito da 
una semplice secrezione del sangue, non sarebbe 
un alimento completo, e non potrebbe servire da 
solo alla nutrizione degli organi, non contenendo 
allora tutti gli elementi indispensabili alla produ- 
zione delle cellule. Dovendo invece la sua origine 
allo disaggregarsi delle cellule , il latte offre al 
neonato tutti gli elementi i più proficui e che tro- 
vansi indispensabili al nutrimento. 

11 modo col quale si elabora il latte neirinterno 
dell'organii^no^ lo si deduce ancora con chiarezza 
dalla costituzione del colostro, ossia dal latte che 
viene dalla mammella appena la femmina ha 
partorito: in esso colostro si riconoscono molte 
cellule glandtilari, granulose, che in alcuni giorni, 
sotto airinfluenza della metamorfosi e dello scio- 
gliersi rapido delle cellule si riempiono di materia 
grassa, che formano poi i globuli della panna. 
Quindi questo liquido animale può essere consi- 
derato quale una gianduia che si è liquefatta sotto 
la degenerazione grassosa; la cellula glandulare o 
meglio, la sostanza albuminoide che la costituisce 
si decompone rapidamente, e dà origine agli ele- 
menti o sostanze immediate delle quali il latte è 
formato appena la gianduia stessa entra in fun- 
zione, dopo il parto. La caseina essa pure' non e- 
siste nel sangue ed ha pure la sua origine nel 
dissociarsi della cellula la qual cosa si spiega 
osservando come il colostro prima e poco dopo 
il parto non contenga altro che albumina. Lo 
zucchero di latte anch' esso non proviene dal 
sangue ma viene egli pure elaborato dalla gian- 
duia lattìfera. 

Tutti questi fatti, messi in luce dai fisiologi. 
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hanno chiaramente dimostrato come la maggiore 
importanza nella produsioae del latte sia p4)i9se* 
duta dallo sviluppo più o meno progredito deUe 
glandule che formano le mammella. Ma non bi- 
sogna , quando si esamina la costituzione fisica 
di una vacca, prendere abbaglio. Ansitu^ito per 
eleggere una buona lattìfera, uopo ò tecieire in 
considerazione i segni dati dalia conformatone 
generale del corpo dell'anim^-le, e qualunque ne 
sia la t:azza, bisogna scegliere quella che riveste 
le seguenti proprietà; petto largp^ ohe è indizio 
di buoni polinoni, pei quali i) saag-ue afflui^K^ a 
questi organi, guadagnandovi in qualità in ma- 
niera da cedere poi più facilmente i imm, pei 
quali si sostentano i varii organi ed induc^cido 
nelle glandule lattifere una specie di eocitatmento, 
necessario alle loro funzioni, ■— Il ventre deve 
essere voluminoso, la regione dei lombi robusta 
e larga , le membra posteriori molto scontate 
perchè le mammelle si sviluppino bene . il ooUo 
dritto e sottile, il pelo liscio sulla fronte^ gli occhi 
dolci sporgenti, e muniti di ciglia ilne e liscie. 

Quanto più poi sarà sviluppato l'organo secre- 
torio del latte tanto più Tanimale potrà fornire 
di questo liquido vitale. Questo è uct segno in- 
fallibile'. Dicendo pero della glandulu^ non inten- 
diamo con questo di tutte le mammelle, giacché 
queste possono essere sviluppate, e no^ diiròon 
ciò molto latte. Allorché, la vaeca fu munta le 
sue mammelle debbono divenire floscie e rugose. 
Bisogna diffidare sempre di quelle vacQbe. che 
anche dopo essere state munte eonaervofio mam- 
melle voluminose, quand'anche diano buon latte. 

In una vacca buona, la peUe della tettuola è 
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generataente fina, e coperta di lanuggiae dolce, 
e i*atìa ; te vèlie debbdmo essere voluminose, per- 
chè permettono al sangue ài arrivare in abbon- 
dana^a airappatecchio secr<rtorio della mammella, 
talché esso fiinziozierà con facilità ben grande. 
Quanto alle véne che j)artono dalla base delle 
mamttidle, e si arrampicano sul ventre, debbono 
essere gros^ come un dito e resistenti alla pres- 
sione. Cosi debbono essere quelle che trovansi 
nel perigeo. 

Se la tétttiolà è di colore del zafferano, e co- 
perta di tìn pelo liscio , corto , setaceo , il latte 
sarà di buona qtralità. 

Se la pelle delle mammelle é biancastra, o color 
di terrieeio, a ^seconda del mantello dell'animale, 
se il "pélo skrà ruvido e non fitto, la vacca darà 
un latte acquoso e cattivo. 

D'altronde la vacca debbe trovarsi in un me- 
diocre IstMo di grassezza , senza che questo sia 
soperchio, tale condizione influisce eminentemente 
sulle qualità e quantità del latte. Gli animali che 
furono mal nutriti durante la stagione invernale 
e perciò déboli e malaticci non daranno giammai 
un latte abbondante , dovendosi una parte degli 
elementi che costituiscono i foraggi impiegare alla 
formazione od alla ripristinazione dei tessuti. 

Sé jperò la costituzione dell'animale dispiega 
la massima influenza sulla produzione del latte, 
questa poi viene aiutata egregiamente dair uso 
di foraggi, razionalmente apprestati. I nostri con- 
tadini usano di un proverbio, che, in poche pa- 
role, spi^a quanto valgano buoni foraggi a 
favorire la produzione del latte. Essi dicono, rife- 
rendosi alle vacche lattifere: dalla bocca si scalda 
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il forno, per indicare come siano i buoni foraggi, 
e le razioni apprestate con diligenza quelle che 
sono più rimuneratrici. 

Il buon fieno naturalmente è quello che, ad 
alimentare le vacche lattifere, si presta assai 
bene, ma d'uopo è che esso sia di ottima qua- 
lità. Lo stato del foraggio esercita una decisa 
influenza sulle qualità del latte. Secondo la na- 
tura di quello il burro ottenuto da questo varia 
nell'aspetto, nella consistenza, nella tinta, nella 
facilità di conservarlo, nell'aroma, nel sapore, e 
rsi lascia più o meno facilmente separare dal latte. 
Gli animali , foraggiati con sostanze povere di 
proteina, danno ordinariamente un burro consi- 
stente, sebaceo, ma poco saporito. Il burro inver- 
nale è meno colorito e meno pregi^^to di quello 
di primavera. 

Quindi è sempre bene, se sia possibile, man- 
dare le vacche al pascolo, od alimentarle in stalla 
con erba fresca, il che si fa generalmente du- 
rante la primavera, l'estate e l'autunno. Allorché 
si mettono le vacche a questo regime, le erbe 
non debbono essere né poco, né troppo mature, 
che non siano bagnate dalla pioggia, o dalla 
rugiada, e se si trova in tale caso, è prudente 
cosa lasciarle leggermente impassire, perchè non 
fermentino e sia loro tolta quell'acqua che le ac- 
compagnava, la quale è forse quella che fa na- 
scere il meteorismo ih parecchi animali. 

Non bisogna però mettere al verde esclusivo 
le vacche appena viene la primavera, ma aggiun- 
gere sempre un soprappiù di paglia, rendendo 
cosi meno voluminosa la razione e temperando 
in tal modo le cose, che non vi sia un eccesso 
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di elemento acquoso nella razione, giacché, se 
rorganismo dell'animale assorbe troppa acqua, 
dà un latte chiaro, cosa che è pregiudicievole 
alla fabbricazione del burro e del cacio. Gene- 
ralmente la razione meglio conveniente è sempre 
la seguente per 100 chil. di peso vivente. 

Sostanze secche ... da chil. 22,00 a 30,0 
)>. azotate ... » 2,05 a 3,1 

» grasse ... » 0,75 a 1,0 

» estrattive non azot. » 12,50 a 1;5 

Chi si metterà ad esaminare la tavola riferita 
in uno dei capitoli precedenti troverà facilmente 
il modo di comporre le razioni in maniera che 
esse corrispondano al bisogno degli animali. 

Nondimeno, anche relativamente alle piante, 
che si somministrano ancora fresche, alcune fa- 
voriscono molto la secrezione del latte, altre in- 
vece non la contrastano decisamente , non rie- 
scono però a renderla molto copiosa. 
. Generalmente l'erba medica , il trifoglio , un 
misto di quest' ultima pianta con loiessa , sono 
eccellenti nell'aiutare la produzione del latte. Più 
di ogni altra poi eccelle in questo caso la sper- 
gula arvense, pianta, che sarebbe desiderabile 
veder coltivata essa pure estesamente. 

Ma, allorquando si è fuori delle stagioni che 
possono somministrare foraggio verde, allora bi- 
sogna pensare a quelli che furono messi in con- 
serva, od infossati, come si dice comunemente, 
alle radici, al fieno ed ai grani. 

Un foraggio, che dia molta materia proteica 
all'animale, è sempre favorevole alla produzione 
del latte, ma eziandio in questo non è d'uopo di 
eccedere. Iil questo caso non si fa che uno sciupo. 
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dal quale non si ritrae la menoma rendita. Le 
materie grasse non debbono esse pure olti^[)as- 
. sare i limiti accennati , altrimenti andie queste 
segnerebbero una perdita. Le materie zuccherine 
alla loro volta sono favorevolissime alla secre- 
zione del latte e come lo è la lattosa , ia quale 
si forma quando le radici, le foglie di barbabie- 
tola ed altri foraggi verdi fermentano. 

Le radici di carote gialle sono quelle che supe- 
rano le altre in potenza alimentare ed in dige- 
ribilità, sia per la materia grassa che contengono, 
sia per T aroma , del quale vanno munite, come 
pel colore, che comunicano poi al burro, il quale 
cosi appare bellissimo all'occhio e delicatissimo 
al gusto. 

(Qualora si abbiano molte crocifere, da poterne 
formare degli infossamenti , o da amministrare 
alle vacche raccogliendole nei campi, fino al so- 
pravvenire del gelo, è indispensabite tener bene 
in considerazione, che di esse non si debbe fare 
alimento quasi esclusivo delle vacche, giacché il 
latte prende colle medesime l'odore caratteristico 
di cavolo. 

Le patate sono generalmente usate, ma non 
sono molto favorevoli alla produrne del latte, 
da cui vogliasi estrarre molto burro , se .siano 
crude; quando si somministrassero cotte, fanno 
diminuire alquanto la proporzione del burro, ma 
il burro che se ne ritrae è molto saporito e pre- 
gevole all'occhio. 

Anche i panelli favoriscono assai la secirezione 
del latte e lo danno in quantità maggiore , ma 
essi pure presentano qualche difetto. Il panello 
di lino che si usa somministrare in buona dosa 
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alle vacche, è ottimo foraggio, ma è necessario 
sia fresco e non lasciato esposto all'aria in ma- 
niera di avere preso il rancido. In questo caso 
esso comunica al burro il suo sapore ributtante, 
che lo rende disgustoso al palato. In altri paesi 
lodano assai le focaccie di colza, come quelle 
che favoriscono quasi egualmente la produzione 
del latte. Io lo credo, ma penso ancora che anche 
questo debba avere il difetto posseduto dalle 
foglie di cavoli. 

I semi delle piante graminacee ed i loro prodotti, 
come le farine e le crusche, sono favorevolissime 
alla produzione del latte, avendo sull'organismo, 
oltre agli elementi, che gli somministrano, una 
azione rinfrescante. Essi generalmente debbono 
essere amministrati in bevande, diluendoli nel- 
l'acqua, e formando meglio ancora delle zuppe, 
che le vacche prendono avidamente. 

Meno favorevoli sono i semi delle leguminose, 
quantunque abbiano una buona azione i fagiuoli 
macinati e la fava. Dannosa però riesce la veccia, 
la quale non dovrebbe giammai essere ammini- 
strata in farina alle vacche, se non si vuole che 
il latte deteriori in qualità dapprima , e poi in 
quantità fino a disseccarsi completamente la fonte. 
. Cosi egualmente non è cosa prudente l'ammi- 
nistrare i lupini alle vacche da latte. Al dire del 
Ritthausen, essi agiscono molto sfavorevolmente 
sulla produzione del latte, e tanto più quanto la 
quantità ne è maggiore. Il Kuhn afferma che, 
avendo voluto fare una prova con dei lupini sulle 
vacche, ne amministrava alle medesime circa 
gr. 750 al giorno, dopo averli fatti umettare, o 
cuocere, ma ben presto dovette cessare dall'espe- 

21 — Selml Alim, Bettiamt, 
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rienza, perchè cominciarono a mostrarsi qua e 
là, nel corpo dell'animale, delle gonfiezze, che, 
dopo cessate, non lasciarono di influire meno 
sinistramente per le vacche in istato di gravi- 
danza inoltrata. 



CAPITOLO XIII. 

La vacca da latte — Durata della secrezione lattea — Influenxa 
degli aromi — Età delle vacche — Vita sessuale — Mun- 
gitura — Avvertente — Igiene della vacca nella stalla. 

Non tutte le razze, dalle quali si trae il latte, 
possono darne eguali quantità, se ne trovano anzi 
di quelle, che rendono ben poco, mentre altre 
invece sono celeberrime per questa dote, che è loro 
precipua. Tutte però possono essere munte nel vol- 
gere di un dato numero di giorni in una annata, 
numero che sale al massimo di 300, dovendosi 
cessare dal chieder latte all'animale negli ultimi 
tempi della sua gravidanza , per dare tempo al 
medesimo di compiere regolarmente la forma- 
zione del portato. 

Dicendo 300 giorni aggiungemmo eziandio che 
questo era il massimo, ed è applicabile solamente 
a quelle vacche, dalle quali vuoisi aver latte, e 
poco si conta sul vitello. Qualora si pensi averne 
allievi sani e robusti, torna assai più ragionevole 
e conveniente contentarsi di averne latte per 
nove mesi dell'anno, lasciando cosi altri tre mesi 
la vacca a se medesima, e cercando di alimen- 
tarla egualmente con foraggi buoni e sostanziosi, 
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affinchè il portato possa esso pure svilupparsi 
con energia ed uscire dall'alvo materno nella 
pienezza delle forze vitali. 

La quantità di latte che si può ottenere da 
una vacca varia assai a seconda di tante e tali 
circostanze, che è quasi impossibile poterle anno- 
verare totalmente. Generalmente questa quantità 
giunge al massimo appena l'animale ha partorito, 
ma poi, a poco a poco, comincia a decrescere, 
finché raggiunge la metà appena di quello che 
si otteneva dapprima. C^sì, se la vacca, appena 
dopo il parto, dà da 25 a 26 chil. di latte, ciò 
avviene per 8 o 10 giorni, o tutto al più per 20 
o 30, ed anche per le lattifere al sommo grado 
a 40, e questo è il primo periodo ed il più fe- 
condo. Ma, passato questo periodo, l'attività delle 
glandule lattifere diminuisce sensibilmente e di- 
scende a 15 o 16 chil., epoca, la quale ha una 
durata di 2 a 3 mesi. Sopravviene allora il terzo 
periodo, nel quale la vacca, da 10 a 12 litri di 
latte che rendeva, va, a poco a poco, diminuendo 
fino a non darne oltre 2 o 3 al giorno. 

Ne meno varia la qualità del latte, di quello 
che cangi la quantità. Vernois e Becquerel osser- 
varono che, quanto più il latte invecchiava du- 
rante i mesi di gravidanza altrettanto riusciva 
povero d'acqua, ed, all'incontro, ricco di materie 
grasse, di caseina, di lattosa e di sali, come pure 
su questa circostanza sembra influisca non poco 
l'età dell'animale, che il latte più debole di con- 
tenenza in sostanze solide lo danno le vacche 
giovani, il più ricco si ottiene dalle vacche che 
contano qualche anno d'età. 

Dalle esperienze di Weckkerlin e di Ockel si 
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potrebbe ammettere eziandio che le razze di sta- 
tura grande diano maggior frutto in produzione 
di latte, di quello che facciano le piccale, ed è 
forse ragionevole la cosa, se si consideri che 
un animale piccolo di statura deve consunaare 
maggior copia dell'alimento nel compensare il 
calore, che va perduto per la irradiazione dal 
suo corpo. Laonde resta dubbioso che le espe- 
rienze istituite da Wentz siano tali da contrad- 
dire a quelle che poc'anzi abbiamo citato. 

Da altra parte, in agricoltura, molte volte più 
che della quantità è d'uopo occuparsi della qua- 
lità. Sotto questo riguardo si danno delle vacche, 
la cui rendita in latte è quasi, direi, favolosa; 
ma tutto il latte non possiede lo stesso intrinseco 
valore, e se questa considerazione non ha gran 
peso, allorché si vende il latte a misura, possiede 
una grandissima importanza, se vuoisi avere dal 
prodotto del burro e del formaggio. Il Jamet 
racconta di avere osservato due vacche, l'una 
delle quali, di statura molto grande, consumava 
il doppio del foraggio che davasi all'altra, assai 
più piccola, ed ottenevasi anco il doppio di latte; 
ma, se dal latte di amendue si produceva del 
burro, questo era in peso eguale ; per cui il burro 
conseguito dàlia prima aveva un costo di un terzo 
superiore a quello dell'altra. 

Nell'epoca, in cui la vacca entra in calore, il 
latte cangia alquanto e si concentra non poco, 
per cui se ne ha minor quantità, ma di una qua- 
lità assai migliore. 

Tuttavia questa perturbazione nelle funzioni 
vitali fa che vi sia qualche alterazione nel latte, 
e se dovessi credere ad alcune mie osservazioni, 
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dovrei convenire che il latte munto in que' giorni 
dà un burro, che difficilmente si conserva, ed un 
formaggio, il quale gonfia molto e riesce non 
commerciabile. 

A togliere questo inconveniente e quello eziandio 
della oscillazione grandissima nella produzione, 
che, come vedemmo, può andare da 24 litri a 2 
per giorno, venne, non sono molti anni, sugge- 
rito di castrare le vacche, ossia privarle degli 
organi riproduttori. 

Si volle, con questa operazione^ aumentare 
nelle vacche la produzione del latte, sottraendole 
alle cause che fanno asciugare le sorgenti latti- 
fere. La castrazione consiste nell'estirparele ovaio, 
e qualche volta anche una parte della matrice. 
Questo mezzo sembra terribile, ma coU'aiuto della 
eterizzazione, mediante l'etere od il cloroformio, 
si sottrae il senso del dolore, e si rende la cosa 
di facilissima esecuzione. Di più il Levrat afferma 
che la vacca, divenuta una volta sterile^ dà co- 
stantemente un latte migliore e di un terzo più 
abbondante. Cessando, dopo un certo periodo di 
anni, la secrezione del latte, la vacca prende più 
facilmente il grasso. Finora però questa pratica 
non si è dilatata quanto meriterebbe, applican- 
dola specialmente a quelle vacche, le quali, quando 
anche siano fresche di latte, non ne danno che 
poco. Perciò non ne parliamo altro. Diciamo piut- 
tosto qualche cosa sul modo di mungere, e l'ora 
ed il tempo più convenienti. 

Anzitutto è da osservarsi come le prime porzioni 
del latte, che si munge, siano sempre meno ricche 
di materie solide, e specialmente di grasso, di 
quello che non siano le ultime. Quindi viene con- 
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sigliate, ed a ragione, che anche allorché la vacca 
allatta il vitello, bisogna levare le ultime por- 
zioni che rimangono intatte nella mammella. La 
è cosa ragionevole che questo accada, perchè la 
materia grassa, avendo un peso specifico minore 
della caseina e del liquido totale, essa ascende 
alla superficie. D'altronde non bisogna mai la- 
sciare il latte molto tempo nel serbatoio della 
mammella, giacché, come ha osservato il Wolff, 
rimanendo quivi delle ore, il grasso si disperde 
per riassorbimento. Questo acuto osservatore af- 
ferma che, se si vogliono 22 litri di latte di vacche 
munte una sola volta al giorno, per avere 500 gr. 
di burro ne bastano 18, ottenute da latte delle 
stesse vacche, munte la mattina e la sera. 

Né minore influenza sulle qualità del latte pos- 
siede l'ora della mungitura. Generalmente il latte 
che si munge alla sera é più ricco di panna di 
quello che non sia il tratto dalla mammella nella 
mattina, come é sempre più ricco della medesima 
sostanza il latte di primavera e d'estate, di quello 
che non sia l'altro che viene ottenuto nella fredda 
stagione. 

Allorquando poi le vacehe soggiornano quasi 
tutto il giorno nella stalla, la temperatura del- 
l' ambiente favorisce non poco, o fa deteriorare 
la quantità di latte. 11 calore, che domina nella 
stalla non deve discendere sotto ai 12' o salire 
al di sopra dei 16*. May, su questo argomento, 
ha osservato che un calore di 5** é pregiudicie* 
vole assai alla rendita in latte per parte d'una 
vacca, ed il meglio propizio é quello di 12* cen- 
tigradi. Ed è ragionevole. Un freddo intenso con- 
suma molto alimento, e specialmente la parte 
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grassa dei foraggi, e questo non va certamente 
allora, ad aumentare la quantità del latte. Una 
temperatura poi troppo elevata scompiglia i rap- 
I porti fra la traspirazione e la respirarne, o 

danneggia il latte in altro senso. 
I Cosi pure favoriscono, o deteriorano la produ- 
' zione del latte , alcune condizioni psiciche del- 
I f animale. Una vacca, ben trattata, dà sempre 
volentieri il suo latte, una, che subisca mali trat- 
tamenti, molte volte rifiuta di fornirlo a chi la 
munge. Allorché si allontana dalla madre il vittello, 
essa sta alcuni giorni senza voler dare altro che 
poco latte, come favoriscono la emissione il pal- 
pamento o titillamento delle mammelle, il solle- 
ticamento delle parti sessuali, ecc. La stessa di- 
stribuzione deiralipfiento, fatta nel giorno, in ore 
opportune e regolarmente, è conveniente per avere 
buono ed abbondante latte. Anche l'uso del sale, 
distribuito in dose da 30 a 40 gr. per ogni capo 
di bestiame lattifero, è un aiuto grandissimo ad 
ottenere maggior copia di latte;,.non già perchè 
il cloruro di sodio entri nella costituzione del 
liquido, ma perchè, esaltando le funzioni endo- 
smotiche ed esosmotiche dei tessuti, fa che la 
assimilazione si compia assai più regolarmente. 
Questo è quanto riguarda la maggiore o mi- 
nore produzione del latte. A favorirla poi mag- 
giormente concorrono non poco eziandio altre 
condizioni. 

Quand'anche le vacche siano destinate a per- 
manere costantemente nella stalla, il qual costume, 
a seconda di alcuni autori, fa che il latte si renda 
migliore, non bisogna però privarle per semp^^ 
di fruire, per qualche minuto almeno, dell' ^^^ 
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libera, affinchè respirino liberamente, in partico- 
lare modo allorché dura la stagione estiva. Allora 
le vacche possono essere mandate al pascolo nel 
periodo del giorno più conveniente, e raccoglien- 
dole poi, quando, fatto un poco di moto, si ricon- 
ducono alla stalla. 

Né minore importanza hanno le cure che si 
prestano a mantenere in ottimo stato la pelle 
delle vacche lattifere. 11 togliere dalla superficie 
tutte le lordure con ripetuti lavacri settimanali, 
fatti con acqua tiepida neirinverno, e non estratta 
recentemente dal pozzo in estate, é un'avvertenza, 
che riesce vantaggiosissima, giacché facendo fun- 
zionare egregiamente le glandule, che secernono 
i prodotti per la via della pelle, mettono in equi- 
librio tutto il sistema glandulare. 

Parleremo nei due ultimi capitoli del bue al- 
l'ingrasso. 
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CAPITOLO XIV. 
Il bue all'ingrasso. 

La formazione della carne e del grasso — Opinioni disparate dei 
fisiologi — Ultimi esperimenti eseguiti nelle stagioni agri- 
cole della Germania — Metodo per ingrassare i buoi, usato 
dal 'Decromhecque — Usi del contado di Reggio -Emilia — 
L'ingrassamento al pascolo. 

Siamo oramai arrivati a parlare dei varii me- 
todi per ingrassare i buoi;, e che sono quelli i 
quali forse dopo il latte^ presentano al coltivatore 
il migliore dei vantaggi. Innanzi però di attaccare 
di fronte questa questione, e a dimostrare razio- 
nali i metodi ai quali accenneremo sarà bene il 
dire come si formono il grasso e la carne nel- 
Torganismo. 

Variano molto le opinioni dei fisiologi relati- 
vamente a questo argomento. Se si riferisce a 
quanto fanno i coltivatori da tempo immemora- 
bile, si dovrebbe ammettere che le materie grasse 
dell'organismo derivino da quelle che preesistono 
negli alimenti. 

Infatti confrontando la quantità di burro che 
si consegue da una vacca, in un dato lasso di 
tempo con quei principii che si trovano negli ali- 
menti e sono suscettibili di sciogliersi nell'etere 
vimico , si trova che essi non diiferiscono nella 
quantità. Il che poi è confermato dal fatto, che 
coU'uso de' cibi ricchi di materie oleose l'ingras- 
samento viene facilitato non poco. Infatti in Ger- 
mania si è osservato che aggiungendo alla razione 
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(li ingrasso una certa quantità di olio di colza, 
la quale nella proporzione oscillava da gr. 250 a 
500, se ne otteneva sempre un ottimo successo , 
giacché ne aumentava rapidamente il peso vi- 
vente , sopratutto poi quando il rapporto degli 
elementi nutrienti era tale da avvicinarsi fra gli 
albuminoidi cogli idrati di carbonio come 1 : 4 
od 1 : 5. 

Inoltre se si rifletta che i principi! grassi pas- 
sano nel sangue senza alterarsi menomamente , 
e vi permangono lungo tempo nella stessa iden- 
tica costituzione come vi sono penetrati, mentre 
i principii zuccherini od amidacei sono abbruciati 
nell'organismo quasi subito, anzi i primi, cioè i 
grassi, come lo ha dimostrato il Vulpian, in parte 
resistono alla combustione, cosicché gli stessi ani- 
mali che muoiono di inedia, non arrivano giammai 
a consumare tutto il grasso che era chiuso nel 
loro sistema adiposo, si dovrebbe ritenere che 
nelle funzioni di nutrizione l'animale non si fa- 
rebbe che togliere il grasso alle piante delle quali 
si alimenta, per disporle lungo il suo sistema 
adiposo. In base a questa opinione si dovrebbe 
dunque far astrazione da ciò che negli alimenti 
non é grasso, quando si tratta di ingrassare degli 
animali. 

Altri invece opinano che la formazione dipenda 
da una modificazione dei principii amidacei con- 
tenuti dai foraggi. Infatti se mettiamo di fronte 
la composizione dello zucchero o dell'amido, e 
quella delle materie grasse, si scorge tantosto che 
togliendo ossigeno si può da questo discend^e a 
quelle, ed il Pasteur stesso ha osservato che du- 
rante la fermentazione del mosto d'uva ha luogo 
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la formazione della glicerina, principio che entra 
essenzialmente nella costituzione di tutti i grassi 
animali o vegetali. In tal caso la presenza delle 
materie grasse non sarebbe così indispensabile, 
come ritengono molti cui piace meglio la prima 
opinione. 

Una terza opinione, intermediaria alle prece- 
denti, dà una grande importanza ai principii 
amidacei e zuccherini nell'ingrassare, ma invece 
di trovare una cooperazione indispensabile nella 
così detta forza vitale, la vuole nell'esistenza degli 
albuminoidi che sono associati agli amidacei negli 
alimenti. E Tesperienza ha dimostrato che lo zuc- 
chero in presenza degli albuminoidi , in seguito 
ad una specie di fermentazione, si trasforma in 
acido grasso , la cui esistenza è dimostrata nel 
burro, e nel grasso dei cetacei, ed in glicerina. 
Se questo si consegue nei chimici laboratori], e 
sotto airinfluenza delle materie proteiche dei cibi, 
gli amidacei, non seguirebbero egual sorte pas- 
sando ad acidi grassi, anzi a corpi grassi completi ? 
Se questo fosse, la questione dell'ingrassamento 
non si potrebbe più mettere da un lato e farla 
dipendere dalla presenza dei principii grassi, belli 
e formati nell'^organismo dei vegetali^ ma bensì 
dalla presenza simultanea dei principii saccarici 
e proteici. Così si troverebbe un rapporto note- 
vole fra l'animale e la pianta nella facoltà pos- 
seduta da ciascheduno di creare i principii grassi. 

Finalmente si è supposto che il principio pro- 
teico, possa da solo dar luogo alla formazione 
del grasso. Wurtz ha dimostrato come l'albumina 
abbandonata a sé medesima, e sottomessa alla 
azione degli alcali e del calore possa ingenerare 



— 348 — 

acido butirrico. Ora quello che Talbumina prova 
all'aria libera, perchè noi potrebbe subire nella 
digestione ? con questa supposizione anche il prin- 
cipio proteico solo potrebbe fornire grasso alla 
economia animale. 

Dinanzi ad opinioni cotanto disparate , dove 
rintraccieremo noi la verità ? Boussingault ha pel 
primo tentato di risolvere l'arduo problema, con 
esperimenti che noi andiamo a riferire e ragio- 
nando sui medesimi^ vedremo se-havvi mezzo per 
stabilire qualche cosa di lucido e chiaro , ed il 
meglio che sia ordinato. 

Egli prese tre maiali della medesima razza, e 
dell'età di otto mesi, del peso di 63 chil. caduno. 
Ne uccise uno per conoscere molto approssima- 
tivamente la quantità di materia grassa esistente 
negli altri, che vennero nutriti esclusivamente 
con patate cotte al vapore e condite con sale. 
Collocò gli altri due in cellette disposte in ma- 
niera da poterne raccogliere gli escrementi, e dopo 
93 giorni ne uccise un primo. Pesatolo, il trovò 
che in peso era aumentato di 7 chilogrammi, 
dei quali 1,04 di grasso. Le patate che erano 
state mangiate in quel periodo di tempo pesavano 
chil. 544 e contenevano chil. 1,09 di grasso. 

11 terzo maiale venne macellato 205 giorni dopo, 
ed era aumentato nel peso di chil. 24,5 dei quali 
3,02 nell'adipe. L'alimento al medesimo apprestato 
consisteva egualmente in patate, amministrategli 
a discrezione, ed esso ne mangiò chil. 1,433, che 
contenevano materia grassa chil. 2,87. Perciò 
nessuno dei tre maiali era aumentato, nel tessuto 
che contiene il grasso, quantunque se ne trovasse 
un quantitativo alquanto superiore a quello che 
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preesisteva negli alimenti ingeriti : da questo ne 
verrebbe la conclusione che nutrendo gli animali 
esclusivamente con patate, non si ottiene ingras- 
samento^ e questa conclusione consuona colle 
osservazioni pratiche di Schwertz e di Roberts, 
il primo dei quali insegna che le patate mettono 
bene in carne V animale , il secondo che , V uso 
esclusivo delle medesime non fece altro che di- 
singannarlo sulla loro utilità nell' usarne quale 
alimento per ingrassare gli animali. 

Tali conclusioni dei pratici non saranno tuttavia 
trovate ragionevoli dalla scienza, se non qualora 
sia dimostrato che il maiale, mangiando delle 
patate a discrezione, ne abbia ingerito quantità 
bastante per mettere un riparo a tutte le esigenze 
fisiologiche dell'organismo. 

I chilogrammi 1433 di patate danno per giorno 
chil. 7 i quali non rappresentano altro che 

Salì gr. 56 

Materie indigeste » 28 

» grasse » 14 

Amido, zucchero, ecc » 1414 

Albuminoidi » 175 

Acqua » 5313 

gr. 7000 

i quali elementi immediati rappresentano gr. 730 
di carbonio e 25 di azoto. Ma è noto come i fi- 
siologi siano del parere che a mettere riparo alle 
perdite medie subite da un maiale ad ogni giorno 
sono necessarii 

Carbonio gr. 714 

Azoto » 21 

laonde il debole eccesso ingerito dal maiale non 
poteva far altro che opporsi ad un deperimento, 
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e contribuì senza dubbio a formare della carne. 
Da questo la conseguenza che la patata ingrswssa, 
perchè non contiene sufficiente quantità di ele- 
menti. 

NuUameno gli animali assoggettati all'esperi- 
mento dal Boussingault erano stati nutriti con 
cibi, la cui base era bensì il pomo di terra, ma con- 
teneano da 14 a 15 chil. di materia grassa. Questa 
venne fornita dall'acqua di lavatura de' piatti in 
cucina, dal latte spannato e da un poco di farina 
di segala, la quale veniva aggiunta ogni giorno 
ella razione quotidiana? Ciò non è; dappoiché il 
Boussingault stesso si accorse mediante le inda- 
gini analitiche da lui compiute, che gli alimenti 
sopradetti non contenevano al di là da 20 a 22 
chil. di grasso, la metà di quello che portavano 
con sé i maiali che fossero assoggettati all'espe- 
rienza. È giuocoforza pertanto il concludere che 
lo ingrassare un animale non dipende tanto dal 
prodotto delle materie grasse che possono tro- 
varsi naturalmente nei foraggi, quanto eziandio 
dalla sovrabbondanza degli amidacei e della pro- 
teina, perché nel tempo decorso fra lo installa- 
mento e l'esecuzione dello esperimento, i giovani 
maiali ricevettero sempre una razione quotidiana 
più ricca di carbonio ed azoto di quel che noi 
fosse allorché si amministrarono soltanto delle 
patate. 

Rimane ora da schiarire se neiralimentazione 
il principio proteico ed albumi noide degli alimenti 
agisca meglio degli amidacei. Lo stesso Boussin- 
gault fece su questo argomento una novella prova. 
Sottopose air ingrassamento 9 maiali dell'età di 
8 mesi ad un anno; il loro peso variava dai 60 
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ai 76 chil. Il tempo dato loro da ingrassare fu 
di 98 giorni e Faumento totale di chil. 413, che 
rappresentava la differenza fra il peso primitivo 
di chil. 587 ed il definitivo di 1000. In questo au- 
mento di chil. 413 la carne figurava per chil. 182, 
il grasso per 123. Durante il periodo della loro 
vita a questi animali, col cibo si amministrarono 
68 chil. di grasso, il che fu dimostrato dall'ana- 
lisi; ed in questa operazione si potè anche os- 
servare che i medesimi maiali ricevevano 500 
grammi di amidacei in meno e 52 gr. di albu- 
minoidi in più ogni giorno. 

Dai fatti citati si può dunque concludere che 
gli albuminoidi, concorrendo a formare la fibra 
muscolare, contribuiscono eziandio allo sviluppo 
del tessuto adiposo ed assai meglio senza dubbio 
degli amidacei. D' altronde questo apparisce ra- 
gionevole anche per altra ragione; si sa che il 
tessuto adiposo è formato di cellule a pareti co- 
stituite da materie proteiche, e per conseguenza 
tanto meglio si moltiplicherà il tessuto medesimo 
quanto più abbondante sia la materia prima dalla 
quale è costituita la cellula in parte. 

Che gli albuminoidi favoriscano molto la for- 
mazione del grasso, non solamente lo fu dimo- 
strato da parecchi esperimenti eseguiti nelle 
stazioni agricole di Germania, ma eziandio lo si 
può dimostrare tenendo dietro ad un metodo di 
ingrassamento, abbracciato universalmente nella 
provincia di Reggio-Emilia , che in questo ramo 
di economia rurale è forse la prima che si distin- 
gue in Italia. 

Ecco come si procede. II foraggio che si som- 
ministra ai buoi che voglionsi ingrassare consiste 
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anzitutto in fieno tagliuzzato e di ottima qualità, 
amministrandone 14 chil. al giorno, ed a questi 
si aggiungono 4 chil , di semi di ghianda scor- 
tecciata e stritolata, oppure mancando questa si 
sostituiscono 2 chil. di focaccia di noci. 

Per lo più i bovi che si vogliono ingrassare 
pesano all'incirca 400 chil., e quando giungono | 
al termine dell' ingrassamento arrivano al peso 
da 500 a 560 ed anche più. Lo sviluppo del si- 
stema adiposo in questo caso è sempre grandis- 
simo, benché l'epoca in cui un animale si ingrassa 
non abbia la durata, in media, che di 90 giorni, 
giacché esso comincia all'epoca delle feste nata- 
lizie, per vendere poi l'animale a Pasqua, o meglio 
nel sabbato precedente alla Domenica delle Palme. 

In questo frattempo gli animali mangiano: 

Fieno .... chil. 14 X 90 = 1360 chil. 
Ghianda. ... » 4 X 90 = 360 » 
nel primo si trova* . , . Grasso chil. 50,08 
nella seconda » » 15,48 

Totale chil. 66,16 

Si sa che non tutta la materia grassa passa 
nel circolo e va ad aumentare la massa del si- 
stema adiposo, ed infatti le stesse feci della vacca, 
al dire del Penot , contengono almeno il 3 per 
1000 di grasso , cosicché il bue ingrassato nel 
giro di 90 giorni emettendo 6000 chil. di feci , 
ne esportano dall' organismo 18 , e ne lasciano 
nella macchina soltanto 48 chil. Ora si sa che 
un bue ingrassato dà: 

Carne netta il 70 per Oio 

Sevo il 9 per Ojo 
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talché un bue di chil. 500 renderà 

Carne chil. 390 

Sevo » 54 

Ma eziandio la carne, qualunque essa sia, con- 
tiene essa pure una buona porzione di grasso. Sup- 
ponendolo pure il 2 per OjO se ne ha 8 chil., i quali 
aggiunti a quelli del grasso che trovasi nello 
scheletro ed al sevo importano non meno di 70 
a 72 chil. Una parte dunque del grasso formasi 
in grazia ed a spese delle materie proteiche, le 
quali nell'uso dell'ingrassamento dotato dai Reg- 
giani, sono le predominanti. Infatti nel fieno gli 
albuminoidi stanno al grasso come 100 : 52,8 e 
nella ghianda come 100 : 80. 

Il sistema di ingrassamento col metodo reggiana 
è pertanto uno dei migliori. NuUameno non riesce 
molte volte a compensare le spese e le fatiche, 
allorché si hanno annate scarse di fieno , nelle 
quali sia poca la raccolta delle ghiande. 

Però anche questo inconveniente potrebbe es- 
sere in parte evitato^, se si seguisse in parte, o 
si correggesse il metodo adottato, attenendosi se 
non strettamente almeno con larghezza di vedute 
a quello che fu adottato per molt'anni dal De- 
crombecque in Francia , e che questi copiò in 
qualche modo dagli inglesi, modificandolo con 
molta saggezza. Il Decrombecque non possiede 
una tesa di prato, e tuttavia presentava al suo 
tempo sui mercati francesi numerosi capi di be- 
stiame bovino ingrassati , riportandone quasi 
sempre il premio. 

Ecco in un quadro le razioni adottate dall'agri- 
coltore francese nel trimestre in cui durerà l'in- 
grassamente : 

?3 — Selmi. AWm. Besliame, 
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Sostanze apprestate 



Panello di papaveri . 

Farina di lino . . . 

» di fava . . . 

Paglia tagliuzzata . . 

Acqua 

Ritagli di barbabietola 
Polpa di barbabietola . 
Sale comune. . . . 



I. mese 



chil. 

0,500 

0,500 

0,500 

3,000 

15,000 

10,000 

18,000 

0,060 



2. mese 



3. mese 



chil, 

1,000 

1,(00 

1,000 

3,000 

15,000 

10,000 

18,000 

0,060 



chil. 

1,500 

1,500 

1,500 

3,000 

15,000 

10,000 

18,000 

0,060 



In queste razioni troviamo: 




3 Trimestre 



o 
e 

a 



o 

co 

(0 



503 


126 


307 


585 


478 


30 


57 


66 


280 


. 40 


396 


18 



Panello di papaveri . . 

Farina di lino. . . . 

» di fava. . . . 

Paglia 

Ritagli di barbabietola . 
Polpa della stessa . . 

Gli albuminoidi stavano al grasso: 

nella 1» razione :: 100 : 29 
» 2- » :: 100 : 37 
» 3* » :: 100 : 41 

In questo caso pratico si osserva che la pro- 
porzione di materia grassa va crescendo di mano 
in mano che si avvicina l'epoca nella quale si 
conduce il bestiame al macello* 

Questi metodi di ingrassamento sono vantag- 
giosissimi, ma si praticano solamente laddove 
l'agricoltura è di molto sviluppata e progredita, 
e le terre rendono molto per le cure che si hanno 
per esse, e non si fa risparmio di concime e di 
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■^ braccia. Ma colà dove l'agricoltura è progredita 
' •' ben poco, e mancano le braccia, il sistema meglio 
conveniente è quello di aiutarsi al pascolo. Man- 
dando il bestiame al pascolo bisogna però tenersi 
ad alcune avvertenze , le quali debbono essere 
osservate diligente^lente. 
■ Anzitutto bisogna persuadersi che non si riesce 
ì ] molto bene altro che "allorquando si hanno delle 
) praterie naturali in un clima sufficientemente 
umido, perchè quivi le erbe crescono molto sol- 
^ lecitamente, e crescono sempre assai tenere per 
Triir* riuscire facilmente assimilabili. 
f ' Toma poi assai vantaggioso perchè l'ingrassa- 
l mento abbia breve durata, che al foraggio raccolto 
I spontaneamente dai buoi al pascolo, si aggiunga 
l^ al mattino prima di mandare gli animali fuori di 
);3 stalla, una lieve dose di fieno. 
)^ Poscia allorché si mandano a pascolare, deb- 
? . bono gli animali essere sorvegliati per non sof- 
5 * frire disturbi ed agitazioni, né si permetta loro 
j di correre e saltare, ma possano godere di molta 
tranquillità. 

Se il pascolo non è ricco , giova aggiungere 

una certa dose di erba verde, e particolarmente di 

spergula o di trifoglio, guardandosi di non dar 

,. fieno greco {trigonella foenum grecum), che co- 

I,, munica alle carni un sapore ed un odore ingra- 

u; tissimi. * 

Sarà d'uopo tener d'occhio eziandio che il be- 
stiame beva sufficientemente, ma non moltissimo 
Jl e l'acqua sia pura e possibilmente calcare. 
j Non permettere giammai che gli animali escano 
, in giornate umide e piovose, e conceder loro di 
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andare al pascolo quando le erbe sono bagnate 
di rugiada. ' 

Rimane ora da dire alcune parole sulia scelta 
degli individui che si possono assoggettare all'in- 
grassamento, il che faremo nell'ultimo capìtolo. 



CAPITOLO ULTIMO, 

Scelta dei buoi e delle vacche meglio acconcie a mettere carne e 
grasso — Le ra-^Xj^ inglesi — Sono per noi convenienti ? — 
Caratteri del bue da ingrasso — Cure igieniche. 

Generalmente in Italia si ingrassano soltanto 
gli animali bovini, i quali hanno per degli anni 
parecchi servito al lavoro o dalla propagazione, e 
non si sottopongono a tal regime gli animali gio- 
vani. Sebbene, ragionando sopra questo sistema, 
si possa dimostrare al lume delle cifre numeriche 
come il risultato deiringrassamento sia assai più 
di convenienza, allorché si mettono al regime di 
ingrasso gli animali giovani, nuUameno il costume 
inveterato di considerare il bue qual produttore 
di forza, e non esclusivamente come produttore 
di carne, è naturalmente cosi radicato nei nostri 
paesi, che si incontrerebbero gravissime difficoltà 
a farlo adottare. D'altronde, se ai buoi si voles- 
sero sostituire altri motori, quale il cavallo, o le 
macchine a vapore, bisognerebbe anzitutto beno 
osservare se in questa sostituitone si trova la sua 
convenienza economica, e per l'ultimo motore se 
sia appUcabile. Il cavallo, quale animale da 
lavoro, è certamente superiore al bue, se non 
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altro per la qualità di compiere l'opera con luag- . 
giore celerità, ed un'operazione agricola, che esige 
sette giorni all'incirea di lavoro per il primo degli 
animali, ne vuole un terzo di più di tempo pel 
bue. È vero però che il lavoro compiuto dal bue 
è meglio regolare, e le terre preparate coll'aiuto 
de* buoi si prestano meglio alle coltivazioni. Ma 
quando il cavallo è invecchiato non è più buono 
a nulla, e rimane fra le mani del coltivatore una 
carcassa, di cui non può giovarsene altro che 
per concime. Si aggiunga poi che nel cavallo le 
malattie sono più frequenti, per cui i pericoli di 
perdita tornano assai più numerosi. D'altronde, 
Tadozione del cavallo, quale motore, sarebbe uno 
scoglio grandissimo pei lavoratori dei nostri ter- 
reni, accostumati a reggere e valersi dell'animale 
bovino, che, come si sa, e assai più mansueto e 
docile. L'adozione poi del vapore è da sperarsi 
venga più ad estendersi nelle terre pianeggianti 
e nelle estesissime lande , spoglie di piante ar- 
boree, che si incontrano nelle maremme toscane, 
nell'agro romano e nelle paludi pontine, nonché 
nei piani delle Puglie, e particolarmente ih pro- 
vincia di Foggia. Ma laddove i campi sono rav- 
vivati da filari di alberi e di viti, nei paesi, nei 
quali la proprietà è molto divisa, ben poca spe- 
ranza rimane di ascoltare il fischio della mac- 
china a vapore applicata ai lavori campestri. 

Liaonde il bue è. e lo sarà eziandio per mol- 
tissimo tempo, il fedele compagno del nostro 
contadino, che lo alleverà con diligenza, ritenen- 
dolo non solo qual fattore di carne, ma eziandio 
come quello che divide seco lui le fatiche più 
gravi. 
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Soltanto a noi pare che nella nostra agricoltura 
le esigenze, che si hanno pel bue, siano troppe, 
non affidando il bue al regime d'ingrassamento 
altro che quando sono compiuti degli anni pa- 
recchi. Il bue, a nostro parere, dovrebbe essere 
ingrassato dopo 6, od al più 7 anni di vita, perchè 
allora, penetrato nella pienezza delle forze della 
sua esistenza, prende assai meglio la carne ed il 
grasso, dando una carne assai meglio digeribile 
e più saporita. 

Allorché un coltivatore si propone di ingras- 
sare gli animali, egli, anzitutto, guarderà attorno 
a sé, e cercherà se nella stalla possiede animali 
all'uopo, e presceglierà le vacche ed i buoi, che 
stanno nella stalla. Già può dirsi che in un'azienda 
agricola ogni anno, se sia alquanto estesa, si ha 
qualche animale da sostituire, o sottomettere, 
come dicesi volgarmente, a riforma. Quelle vacche, 
le quali danno poco latte, generalmente trovansi 
bene in carne, ed esse saranno le prime; come 
debbesi operare egualmente con quei buoi che 
si prestano male e mal volentieri al lavoro. Colla 
castrazione, le vacche, come quelle, alle quali 
abbiamo accennato, quand'anche non siano molto 
giovani, prendono assai più facilmente il grasso 
e danno carne assai sufficiente. 

Se sia d'uopo sacrificare un toro, meglio è non 
sottometterlo alla castrazione, giacché questa 
operazione, assai dolorosa, fa che la vita dell'a- 
nimale corra molti pericoli. I migliori individui 
fra i buoi, che si prestano ad essere ingrassati 
sono quelli che hanno un naturale tendente al- 
l'ozio ed al riposo. 

Se poi il coltivatore si propone di adottare la 
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industria del bestiame da ingrasso, e perciò deve 
assoggettarsi alla spesa di acquistare degli ani- 
mali magri, guardi bene di non comprarne che 
siano rifiuti. Quel poco, che egli risparmia nel 
prezzo di prima compera^ esso lo spenderà e ne 
perderà in più nel foraggio che somministrerà 
al bestiame. Affinchè si possa ricavare dal fo- 
raggio il frutto che se ne desidera, bisogna che 
esso si assimili per la massima parte. Ora, gli 
animali che hanno sofferto e sono rifiniti assai 
stentano molto ad assimilarsi il cibo, e ne ren- 
dono circa il 10 per 100 di più degli altri negli 
escrementi, senza che l'alimento abbia subita la 
minima alterazione. 

Allorché si vogliano acquistare buoi per in- 
grassarli, essi avranno presso a poco i seguenti 
caratteri. Lo sviluppo del sistema osseo non sarà 
troppo forte, avranno il corpo largo e profondo, 
spalle grosse e bene separate l' una dall' altra , 
ventre a foggia di botte, ma non troppo pen- 
dente, groppa molto larga, spina dorsale dritta, 
bacino ampio, coscio bene sviluppate, pelle stac- 
cata dalla carne, consistente, ma elastica e che 
si pieghi facilmente, naturale dolce e tranquillo. 

I buoi, che discendono da vacche molto latti- 
fere, sono ordinariamente molto facili a prendere 
il grasso, come ce lo dimostra la razza Durham, 
i cui discendenti sono sempre facili ad essere 
ingrassati. 

Le considerazioni che noi abbiamo premesse 
nel cominciare del presente capitolo hanno, cre- 
diamo, pienamente dimostrato come ben difficil- 
mente si possa raggiungere l'intento di avere 
dei buoi, che si considerino esclusivamente quali 
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macchine fattrici di carne ; ma nell'allevamento 
è necessario tenere in conto anche la necessità 
del lavoro. Non si potranno quindi conseguire 
giammai animali ingrassati nelle proporzioni, 
quasi direi eccezionali , che sono ottenute dagli 
Inglesi. Da altra parte è sempre un gravissimo 
problema anche quello di chiedersi se l'ingras- 
samento, portato agli estremi limiti, dia poi una 
carne abbastanza sapida ed innocente. È noto 
già che non pochi medici di Londra non esita- 
rono ad affermare che la carne degli animali 
ingrassati sino ad averne delle specie di mostri, 
riusciva malsana, ed i buon gustai generalmente 
tengono Topinione che tal carne riesce poco sa- 
porita, e talvolta anche disgustosa, sempre poi 
di difficile digestione. Quindi generalmente essi 
preferiscono pel macello i buoi, che si dicono di 
mezza carne, lasciando quelli che vengono enor- 
memente ingrassati più come esempio di quello 
che potrebbe l'industria umana, quando si sap- 
piano correggere da un lato alcuni difetti natu- 
rali e trar vantaggio da benefiche tendenze del- 
l'organismo, venendo in aiuto alla costituzione 
organica degli animali. 

Quando le circostanze locali lo permettono e 
si vogliano veramente ingrassare de' buoi, la 
prima cosa che non si dimenticherà , dovrà es- 
sere quella di non risparmiare i foraggi ed am- 
ministrarne tanto quanto gli animali ne possono 
prendere per avvantaggiarsene. Ogni risparmio 
del tempo occupato nell'ingrassamento è risparmio 
reale di foraggio, per cui, se si nega quest'ab- 
bondanza di cibo, il periodo d' ingrassamento si 
prolunga ed il foràggio va a pura perdita. 11 
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Dezeimeris opina che raccrescimento della mac- 
china sta in ragione dell'età e della quantità di 
foraggio che si fornisce, talché, se 100 quintali 
metrici di fieno adatti ad un bue sono pagati 
150 lire, sono pagati 900 da un vitello di 6 mesi 
ad un anno, che si ingrassi in poche settimane. 
La massa di foraggio necessaria al mantenimento 
dell'animale, quella che i zootecnici chiamano 
razione di mantenimento^ sarà tanto più piccola 
e perciò l'animale sarà tanto migliore fonte di 
guadagno, se l'animale ingrasserà in tempo re- 
lativamente breve. Inoltre il fine, pel quale un 
animale viene ingrassato, sarà attinto assai più 
facilmente, quanto meglio i foraggi non affati- 
cheranno lo stomaco degli animali e saranno più 
digeribili e meglio • assimilabili. Essi quindi do- 
vranno contenere molta materia proteica , ma 
amministreranno questa a grado a grado. Un 
passaggio repentino da alimenti poveri ed acquosi 
ad elementi molto sostanziosi fa correre grave 
pericolo alla vita dell'animale, che soggiace facil- 
mente, al cominciare del regime, a malattie in- 
fiammatorie, che costringono, non rare volte, il 
coltivatore a disfarsi dell'animale che aveva de- 
stinato ad ingrassare ed a mandarlo al macello. 
I Reggiani ben se lo sanno ed il Bolognini fin dal 
cominciare del secolo presente osservava che in 
quel contado non meno del 10 al 15 per 100 dei 
buoi messi ad ingrassare col metodo da noi de*- 
scritto nel precedente capitolo, si mandavano al 
macello quando avevano attinto appena lo stadio 
che colà si dice di mezza-carne, e questo per 
evitare ' disastri. È per questa ragione che , al 
cominciare della stagione, in cui si ingrassano 
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i buoi, sogliono quegli agricoltori farli salassare, 
costume lodato e consigliato eziandio dal Haubner, 
il quale adduce la ragione di questa pratica nel 
fatto che cosi si evitano i colpi di sangue e l'ecci- 
tamento, che ha luogo comunemente al principio 
del regime. É d' uopo però anche in questo co- 
stume guardarsi dal salassare a controtempo e 
prendere in considerazione speciale il carattere 
deiranimale. I buoi di carattere sanguigno pos- 
sono essere salassati senza pericolo, quelli invece, 
che vestono carattere linfatico , noi debbono se 
non si è avvertiti dall' accelerarsi dei moti del 
cuore e del polso, dall'osservare negli occhi una 
iniezione più o meno manifesta di sangue. 

Taluni, se la stagione è favorevole sogliono 
sottomettere i buoi, prima di essere posti defini- 
tivamente al regime di ingrasso, per quindici o 
venti giorni al regime dell'erba fresca, e se non 
possono, perchè la stagione vi si oppone, danno 
un lieve purgante air animale. L' amministrare 
erba fresca ha il suo lato buono, che rendendo 
più facile al momento la deiezione delle materie 
escrementizie può benissimo liberare gli intestini 
da depositi rimasti pel passato, e rendere più 
attive le funzioni di nutrizione e di assimilazione. 
La stessa cosa opera il purgante ; ma questo non 
ha che un'azione transitoria , e troppo violenta 
per produrre un effetto eguale al regime del- 
l'erba fresca. D'altronde con questo ultimo mezzo 
si ha il comodo di far passare il bue da ingrasso 
da un regime poco sostanzioso ad uno assai nu- 
triente e questa è una delle condizioni essenziali 
al buon esito dell'operazione industriale. 

Si comincierà pertanto con razioni non molto 
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ricche di materia proteica, ed a poco a poco si 
progredirà, portandole alla sua più alta espres- 
sione in contenenza di sostanza nutriente e di 
facile assimilazione. Allorché gli organi che fun- 
gono nella digestione sono abituati ad assumere 
un alimento che è progressivamente di più in più 
ricco di materia azotata, i tessuti si moltiplicano 
assai più celeramente, il che si fa manifesto dal 
fatto che gli strati dello stesso tessuto , i quali 
trovansi sotto la pelle diventano sempre meglio 
molli, ed è necessario in quel momento di spin- 
gere alla più alta intensità l'ingrasso, la qual cosa 
reca poi il massimo vantaggio. 

Verso la fine dell' ingrassamento , V animale 
perde del suo appetito ; allora si possono ridurre 
le sostanze secche che sono rappresentate nel 
foraggio, ed aumentare quelle che sono costituite 
da idrato di carbonio , e le quali riescono assai 
concentrate, ma di facile assimilazione, come sa- 
rebbero ad esempio i semi de' cereali soppestati. 
Questi non posseggono la proprietà che è comune 
alle farine tratte dalle leguminose, quali la fava, 
i piselli, ecc. di produrre * facilmente delle costi- 
pazioni, e cosi mettere in pericolo gli animali di 
incorrere in malattie infiammatorie. Laonde sono 
essi quelli che meglio convengono nel!' ultima 
fase dell'ingrassamento, e non è mala cosa poi il 
mescolarvi della crusca di frumento che possiede 
in questo caso una azione leggermente purgativa. 
Cosi si tengono sempre gli organi intestinali in 
funzione regolare e non si hanno da temere danni 
evenienti. 

La distribuzione delle razioni deve operarsi 
con molta regolarità, come venne preventiva- 
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mente fissata, né giammai interromperla brusca- 
mente. Generalmente la migliore convenienza la 
si trova nel distribuire le razioni tre volte al 
giorno , ed a tali distanze che V animale abbia 
tutto il suo agio, non solamente ad ingollare il 
foraggio, ma eziandio darsi colla massima quiete 
e tranquillità alla ruminazione. Si appresta agli 
animali la bevanda nella stalla, e possibilmente 
tiepida, od almeno a tal grado di temperatura, 
che non vi sia pericolo di produrre nell'interno 
dei gravi salti di calore. Perciò, nell'inverno spe- 
cialmente, è bene che l'acqua sia tratta allora 
dal pozzo, e se si dà il caso di avere l'acqua 
stessa in serbatoi esposti al gelo, portarla in stalla, 
e lasciarvela per qualche ora, affinchè arrivi alla 
temperatura che predomina nell'ambiente. 

Le migliori diligenze e la maggiore nettezza 
debbono essere osservate nel preparare le razioni. 
Negli intervalli fra un pasto e l'altro è d' uopo 
che r animale non venga disturbato ed abban- 
donarlo al riposo. L' abbiamo già avvertito che 
il sonno è una delle condizioni , che favorisce 
molto la formazione del sistema adiposo, e questo 
si concilia facilmente quando la luce non pe- 
netri nella stalla molto vivacemente ; una semi- 
oscurità è quella che più di ogni altro serve 
egregiamente, ed a questa poi una temperatura 
che oscilli da 15° a 16^. La pelle sarà tenuta colla 
massima nettezza, ed a tal uopo, oltre le streg- 
ghiature ripetute ogni giorno, sarà ottima cosa 
lavare con acqua tiepida l'animale ed asciugarlo 
con diligenza, perchè le funzioni della cute si 
compiano colla massima regolarità. Abbiamo già 
detto quali benefici rechi la ventilazione, per cui 
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non li ripeteremo in questo capitolo. Piuttosto 
riferiremo, circa all'apprestazione delle razioni, 
le ore in cui si debbono eseguire, a seconda dei 
suggerimenti del Kiihn, ai bovini, che si vogliano 
ingrassare. 

Alle 5 antimeridiane: 

Primo pasto principale. 

Avvertenza : Si dividono SjS del foraggio, che 
è base della razione quotidiana, in tre porzioni, 
e si apprestano successivamente all'animale, di 
mano in mano che la porzione prima fu man- 
giata. Questo foraggio sarà tagliuzzato. Dopo si 
presentano all'animale 2 chil. di jfteno intero. 

10 ore antimeridiane. 

Bevanda calda nella stalla. 

li ore antimeridiane. 

Secondo pasto principale. 

2i8 del foraggio tagliuzzato , divisi in 2 por- 
zioni, poi una zuppa, e quindi- 2 chil. di fieno 
intero. 

4 ore 'pomeridiane. 
Bevanda calda. 

5 ore pomeridiane. 

Pasto principale, come il primo dato al mat- 
tino. Solamente invece del fieno si appresta della 
paglia. Come poi si compongano le razioni nei 
diversi periodi dell'ingrassamento, a seconda del- 
l'autore poc'anzi citato, lo si vedrà nel seguente 
quadro : 
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1. Periodo. 

Dal passaggio dalla ragione comune a quella dell'ingrasso. 



chil. 



Barbabietola . . 
Paglia d'avena . 

» al fine del pasto » 
Fieno di trifoglio rosso » 
Crusca di segala. 
Panello di colza 
Farina di lino . 
Sale comune. . 



» 



» 



25/0 
2.C0 
2,50 
4,00 
1,50 
2,00 
0,25 
0,05 



Compnsizione. 

Sostanze secche . . 13,45 
Albuminoidi .... 1 ,75 

Grasso 0,57 

Estrattive non azotate. 6,30 
Rapporto fra le sostanze 
azotate ed idrocarbonate 

1 : 4,4 

del grasso alle proteiche 

1 : 3. 



2. Periodo. 

Tempo in cui l'Animale ingrassa realmente. 



Barbabietola . . chil. 30,00 

Paglia d'avena trin- 
ciata ... » 2,00 

Paglia d'avena al fine 
del pasto. • » 

Fieno di trifoglio rosso » 

Crusca di segala . » 

Panello di colza . » 

Farina di lino . . 



Sale 



2,00 
4,00 
1,50 
3.00 
0,50 
» 0,067 



» 



fomposizioRC 
Sostanze secche . . . 
» proteiche . . 

Grasso 

Estratto non azotato 

Rapporto delle proteiche 

alle idrocarbonate 

1 : 4,1 

del grasso alle proteiche 

1 : 2,8. 



14,7 
2,13 
0,75 
6,85 



3. ed ultimo periodo. 



Barbabietole . . chil. 25,00 

Paglia d'avena trin- 
ciata. . . . 

Paglia d'avena al fine 
del pasto . 

Fieno di trifoglio 

Orzo pestato . 

Panello di colza 

Farina di lino . 

Sale .... 



1,50 

1,50 
4,00 
2,00 
2,50 
0,75 
» 0,075 



» 

» 
» 
» 
» 



Composizione 

Sostanze secche . . 13,45 
» proteiche. . 3,90 

» grasse. . . 0,775 
» non azotate . 6,50 

Il grasso agli albuminoidi 
:: 1 : 2,5 

GU elementi nutrienti 1 : 4,3. 



Nel chiudere quest'ultimo capitolo daremo solo 
un'avvertenza, ed è la seguente: nella composi- 
zione dataci delle razioni dal Kuhn, vi figura il 
sale comune. Si rammentino gli agricoltori, che 
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questa sostanza è necessaria alla vita e non la 
dimentichino giammai, anche a costo di incon- 
trare qualche spesa. Il sale, come fu avvertito, 
rende assai più facili le funzioni endosmotiche ed 
esosmotiche dell'organismo, e per conseguenza 
facilita l'assimilazione degli elementi di nutrizione. 
Non bisogna però eccedere nella dose, che su- 
sciterebbe la diarrea, a perdita degli elementi i 
quali dovrebbero formarsi nel corpo dell'animale. 



Fine. 
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